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giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemiologica 
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 28 ottobre 2020, 

n. 137, coordinato con la legge di conversione 18 dicembre 
2020, n. 176, recante: «Ulteriori misure urgenti in materia 
di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, 
giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19.», corredato delle relative note.     (Testo 
coordinato pubblicato nel supplemento ordinario n. 43/L alla 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 319 del 24 dicembre 
2020).    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 28 ot-
tobre 2020, n. 137,coordinato con la legge di conversione 18 dicembre 
2020, n.176, recante: «Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 
salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, con-
nesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19», corredato delle re-
lative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla 
emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 
1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

  TITOLO  I 
  SOSTEGNO ALLE IMPRESE E ALL’ECONOMIA

  Art. 1.

      Contributo a fondo perduto da destinare agli operatori 
IVA dei settori economici interessati dalle nuove 
misure restrittive    

     1. Al fine di sostenere gli operatori dei settori econo-
mici interessati dalle misure restrittive introdotte con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
24 ottobre 2020,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 265 del 25 ottobre 2020,    per contenere la diffusione 
dell’epidemia «Covid-19», è riconosciuto un contributo 
a fondo perduto a favore dei soggetti che, alla data del 
25 ottobre 2020, hanno la partita IVA attiva e, ai sensi 
dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972 n. 633, dichiarano di svolgere come 
attività prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO 
riportati nell’Allegato 1 al presente decreto. Il contributo 
non spetta ai soggetti che hanno attivato la partita IVA a 
partire dal 25 ottobre 2020. 

 2.    (Soppresso).  
 3. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che 

l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di 
aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’ammontare del 
fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019. Al 
fine di determinare correttamente i predetti importi, si fa 
riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. 

 4. Il predetto contributo spetta anche in assenza dei 
requisiti di fatturato    di cui al comma 3    ai    soggetti che 
dichiarano di svolgere come attività prevalente una di 

quelle riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 1    
che hanno attivato la partita IVA a partire dal 1° gennaio 
2019. 

 5. Per i soggetti che hanno già beneficiato del contribu-
to a fondo perduto di cui all’articolo 25 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,    che non abbiano re-
stituito il predetto contributo indebitamente percepito   , il 
contributo di cui al comma 1 è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto sul conto 
corrente bancario o postale sul quale è stato erogato il 
precedente contributo. 

 6. Per i soggetti che non hanno presentato istanza di 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 25 del de-
creto-legge n. 34 del 2020, il contributo di cui al com-
ma 1 è riconosciuto previa presentazione di apposita 
istanza esclusivamente mediante la    procedura telematica    
e il modello approvati con il provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate del 10 giugno 2020; il contri-
buto non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA 
risulti cessata alla data di presentazione dell’istanza. 

 7. L’ammontare del contributo a fondo perduto è de-
terminato:   a)   per i soggetti di cui al comma 5, come quo-
ta del contributo già erogato ai sensi dell’articolo 25 del 
decreto-legge n. 34 del 2020;   b)   per i soggetti di cui al 
comma 6, come quota del valore calcolato sulla base dei 
dati presenti nell’istanza trasmessa e dei criteri stabiliti 
dai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 25 del decreto-legge n. 34 
del 2020; qualora l’ammontare dei ricavi o compensi di 
tali soggetti sia superiore a 5 milioni di euro    nel perio-
do d’imposta precedente a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto   , il valore è calco-
lato applicando la percentuale di cui al comma 5, lettera 
  c)  , dell’articolo 25 del decreto-legge n. 34 del 2020. Le 
predette quote sono differenziate per settore economico e 
sono riportate nell’Allegato 1 al presente decreto. 

 8. In ogni caso, l’importo del contributo di cui al pre-
sente articolo non può essere superiore a euro 150.000,00. 

 9. Per i soggetti di cui al comma 5, in possesso dei re-
quisiti di cui al comma 4, l’ammontare del contributo è 
determinato applicando le percentuali riportate nell’Al-
legato 1 al presente decreto agli importi minimi di 1.000 
euro per le persone fisiche    e di 2.000 euro    per i soggetti 
diversi dalle persone fisiche. 

 10. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’articolo 25, commi da 7 a 14, del decreto-legge 
n. 34 del 2020. 

 11. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del-
le entrate sono definiti i termini e le modalità per la tra-
smissione delle istanze di cui al comma 6 e ogni ulteriore 
disposizione per l’attuazione    del presente articolo   . 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Co-
municazione della Commissione europea del 19 marzo 
2020 C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attua-
le emergenza del COVID-19», e successive modifiche. 
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 13. È abrogato l’articolo 25  -bis   del decreto legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

  14. Per gli operatori dei settori economici individua-
ti dai codici ATECO 561030-Gelaterie e pasticcerie, 
561041-Gelaterie e pasticcerie ambulanti, 563000-Bar e 
altri esercizi simili senza cucina e 551000-Alberghi, con 
domicilio fiscale o sede operativa nelle aree del territo-
rio nazionale, caratterizzate da uno scenario di elevata 
o massima gravità e da un livello di rischio alto, indivi-
duate con le ordinanze del Ministro della salute adottate 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 275 
del 4 novembre 2020, e dell’articolo 19  -bis   del presente 
decreto, il contributo a fondo perduto di cui al presente 
articolo è aumentato di un ulteriore 50 per cento rispetto 
alla quota indicata nell’Allegato 1.  

  14  -bis  . Il contributo a fondo perduto di cui al presen-
te articolo è riconosciuto nell’anno 2021 agli operatori 
con sede operativa nei centri commerciali e agli opera-
tori delle produzioni industriali del comparto alimentare 
e delle bevande, interessati dalle nuove misure restrittive 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 3 novembre 2020, nel limite di spesa di 280 milioni di 
euro. Il contributo è erogato dall’Agenzia delle entrate 
previa presentazione di istanza secondo le modalità di-
sciplinate dal provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate di cui al comma 11.  

  14  -ter  . Fermo restando il limite di spesa di cui al com-
ma 14  -bis  , per i soggetti di cui al medesimo comma 14  -bis   
che svolgono come attività prevalente una di quelle rife-
rite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 1 al presente 
decreto, il contributo di cui al predetto comma 14  -bis   è 
determinato entro il 30 per cento del contributo a fondo 
perduto di cui al presente articolo. Per i soggetti di cui 
al comma 14  -bis   che svolgono come attività prevalente 
una di quelle riferite ai codici ATECO che non rientrano 
tra quelli riportati nell’Allegato 1, il contributo di cui al 
comma 14  -bis   spetta alle condizioni stabilite ai commi 3 
e 4 ed è determinato entro il 30 per cento del valore cal-
colato sulla base dei dati presenti nell’istanza trasmessa 
e dei criteri stabiliti dai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 25 
del decreto-legge n. 34 del 2020.  

  14  -quater  . Agli oneri derivanti dal presente articolo, 
valutati in 2.935 milioni di euro per l’anno 2020 e pari 
a 280 milioni di euro per l’anno 2021, di cui 477 milioni 
di euro per l’anno 2020 e 280 milioni di euro per l’anno 
2021 conseguenti all’ordinanza del Ministro della salute 
del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 276 del 5 novembre 2020, si provvede, quanto a 2.930 
milioni di euro per l’anno 2020, ai sensi dell’articolo 34 
e, quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
utilizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della di-
sposizione di cui al comma 13.  

  14  -quinquies  . All’articolo 13, comma 9, del decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, il secondo periodo è 
soppresso.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’impo-
sta sul valore aggiunto):  

 «Art. 35    (Disposizione regolamentare concernente le dichiara-
zioni di inizio, variazione e cessazione di attività)   . — 1. I soggetti che 
intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio 
dello Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione, devono farne 
dichiarazione entro trenta giorni ad uno degli uffici locali dell’Agenzia 
delle entrate ovvero ad un ufficio provinciale dell’imposta sul valore 
aggiunto della medesima Agenzia; la dichiarazione è redatta, a pena di 
nullità, su modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. L’ufficio attribuisce al contribuente 
un numero di partita I.V.A. che resterà invariato anche nelle ipotesi di 
variazioni di domicilio fiscale fino al momento della cessazione dell’at-
tività e che deve essere indicato nelle dichiarazioni, nella home-page 
dell’eventuale sito web e in ogni altro documento ove richiesto. 

  2. Dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare:  
   a)   per le persone fisiche, il cognome e nome, il luogo e la data 

di nascita, il codice fiscale, la residenza, il domicilio fiscale e l’even-
tuale ditta; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la natura giuri-
dica, la denominazione, ragione sociale o ditta, la sede legale, o in man-
canza quella amministrativa, e il domicilio fiscale e deve essere inoltre 
indicato il codice fiscale per almeno una delle persone che ne hanno la 
rappresentanza; 

   c)   per i soggetti residenti all’estero, anche l’ubicazione della 
stabile organizzazione; 

   d)   il tipo e l’oggetto dell’attività e il luogo o i luoghi in cui 
viene esercitata anche a mezzo di sedi secondarie, filiali, stabilimenti, 
succursali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono tenuti 
e conservati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal pre-
sente decreto e da altre disposizioni; 

   e)   per i soggetti che svolgono attività di commercio elettroni-
co, l’indirizzo del sito web ed i dati identificativi dell’internet service 
provider; 

 e  -bis  ) per i soggetti che intendono effettuare operazioni in-
tracomunitarie di cui al Titolo II, Capo II del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, la volontà di effettuare dette operazioni; 

   f)   ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei 
dati che l’Agenzia delle entrate è in grado di acquisire autonomamente. 

 3. In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al com-
ma 2 o di cessazione dell’attività, il contribuente deve entro trenta giorni 
farne dichiarazione ad uno degli uffici indicati dal comma 1, utilizzan-
do modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Se la variazione comporta il trasferimento 
del domicilio fiscale essa ha effetto dal sessantesimo giorno successivo 
alla data in cui si è verificata. In caso di fusione, scissione, conferimenti 
di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l’estin-
zione del soggetto d’imposta, la dichiarazione è presentata unicamente 
dal soggetto risultante dalla trasformazione. 

 4. In caso di cessazione dell’attività il termine per la presentazio-
ne della dichiarazione di cui al comma 3 decorre dalla data di ultimazio-
ne delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali 
rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, 
alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell’ulti-
ma dichiarazione annuale deve tenersi conto anche dell’imposta dovuta 
ai sensi del n. 5) dell’articolo 2, da determinare computando anche le 
operazioni indicate nel quinto comma dell’articolo 6, per le quali non si 
è ancora verificata l’esigibilità dell’imposta. 

 5. I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o 
professione, se ritengono di realizzare un volume d’affari che compor-
ti l’applicazione di disposizioni speciali ad esso connesse concernen-
ti l’osservanza di adempimenti o di criteri speciali di determinazione 
dell’imposta, devono indicarlo nella dichiarazione di inizio attività da 
presentare a norma del presente articolo e devono osservare la disciplina 
stabilita in relazione al volume d’affari dichiarato. 

 6. Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono presentate 
in via telematica secondo le disposizioni di cui ai commi 10 e seguenti 
ovvero, in duplice esemplare, direttamente ad uno degli uffici di cui 
al comma 1. Le dichiarazioni medesime possono, in alternativa, essere 
inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio postale mediante racco-
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mandata, con l’obbligo di garantire l’identità del soggetto dichiarante 
mediante allegazione di idonea documentazione; in tal caso si conside-
rano presentate nel giorno in cui risultano spedite. 

 7. L’ufficio rilascia o invia al contribuente certificato di attribu-
zione della partita IVA o dell’avvenuta variazione o cessazione dell’atti-
vità e nel caso di presentazione diretta consegna la copia della dichiara-
zione al contribuente debitamente timbrata. 

 7  -bis  . L’opzione di cui al comma 2, lettera e  -bis  ), determina 
l’immediata inclusione nella banca dati dei soggetti passivi che effettua-
no operazioni intracomunitarie, di cui all’articolo 17 del regolamento 
(CE) n. 904/2010, del Consiglio, del 7 ottobre 2010; fatto salvo quanto 
disposto dal comma 15  -bis  , si presume che un soggetto passivo non 
intende più effettuare operazioni intracomunitarie qualora non abbia 
presentato alcun elenco riepilogativo per quattro trimestri consecutivi, 
successivi alla data di inclusione nella suddetta banca dati. A tal fine 
l’Agenzia delle entrate procede all’esclusione della partita IVA dalla 
banca dati di cui al periodo precedente, previo invio di apposita comu-
nicazione al soggetto passivo. 

 7  -ter  . 
 8. I soggetti tenuti all’iscrizione nel registro delle imprese ovve-

ro alla denuncia al repertorio delle notizie economiche e amministrati-
ve (REA) ai sensi, rispettivamente, degli articoli 7 e 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, concernente il 
regolamento di attuazione dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese, possono as-
solvere gli obblighi di presentazione delle dichiarazioni di cui al pre-
sente articolo presentando le dichiarazioni stesse all’ufficio del registro 
delle imprese, il quale trasmette i dati in via telematica all’Agenzia delle 
entrate e rilascia apposita certificazione dell’avvenuta operazione. Nel 
caso di inizio dell’attività l’ufficio del registro delle imprese comuni-
ca al contribuente il numero di partita IVA attribuito in via telematica 
dall’Agenzia delle entrate. 

 9. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
può essere stabilita la data a decorrere dalla quale le dichiarazioni di 
inizio, variazione e cessazione attività sono presentate esclusivamente 
all’ufficio del registro delle imprese ovvero in via telematica secondo le 
disposizioni di cui ai commi successivi. 

 10. Le dichiarazioni previste dal presente articolo possono esse-
re presentate in via telematica direttamente dai contribuenti o tramite i 
soggetti di cui all’articolo 3, commi 2 bis e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998; in tal caso si considerano presentate 
nel giorno in cui sono trasmesse all’Agenzia delle entrate in via telema-
tica e il procedimento di trasmissione si considera concluso nel giorno 
in cui è completata la ricezione da parte dell’Agenzia delle entrate. La 
prova della presentazione delle dichiarazioni è data dalla comunicazio-
ne dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevimento delle 
dichiarazioni stesse. 

 11. I soggetti incaricati di cui all’articolo 3 commi 2 bis e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, restituiscono 
al contribuente una copia della dichiarazione attestante la data di con-
segna con l’impegno alla trasmissione in via telematica e rilasciano la 
certificazione restituita dall’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuta 
operazione e contenente, in caso di inizio attività, il numero di partita 
IVA attribuito al contribuente. 

 12. In caso di presentazione delle dichiarazioni in via telema-
tica si applicano ai fini della sottoscrizione le disposizioni di cui all’ 
articolo 1 comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 322 
del 1998. 

 13. I soggetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, incaricati della predispo-
sizione delle dichiarazioni previste dal presente articolo, sono obbligati 
alla trasmissione in via telematica delle stesse. 

 14. Ai fini della conservazione delle dichiarazioni si applicano 
le disposizioni previste per la conservazione delle dichiarazioni annuali 
dal decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 15. Le modalità tecniche di trasmissione in via telematica del-
le dichiarazioni previste dal presente articolo ed i tempi di attivazione 
del servizio di trasmissione telematica sono stabiliti con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle entrate da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 15  -bis  . L’attribuzione del numero di partita IVA determina la 
esecuzione di riscontri automatizzati per la individuazione di elementi 
di rischio connessi al rilascio dello stesso nonché l’eventuale effettua-
zione di accessi nel luogo di esercizio dell’attività, avvalendosi dei po-
teri previsti dal presente decreto. Gli Uffici, avvalendosi dei poteri di cui 

al presente decreto, verificano che i dati forniti da soggetti per la loro 
identificazione ai fini dell’IVA, siano completi ed esatti. In caso di esi-
to negativo, l’Ufficio emana provvedimento di cessazione della partiva 
IVA e provvede all’esclusione della stessa dalla banca dati dei soggetti 
passivi che effettuano operazioni intracomunitarie. Con Provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti le modalità ope-
rative per l’inclusione delle partite IVA nella banca dati dei soggetti 
passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, nonché i criteri e le 
modalità di cessazione della partita IVA e dell’esclusione della stessa 
dalla banca dati medesima. 

 15  -ter   . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono individuate:  

   a)   specifiche informazioni da richiedere all’atto della dichia-
razione di inizio di attività; 

   b)   tipologie di contribuenti per i quali l’attribuzione del nu-
mero di partita IVA determina la possibilita’ di effettuare gli acquisti 
di cui all’articolo 38 del decreto legge 30 agosto 1993, n. 331, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e successi-
ve modificazioni, a condizione che sia rilasciata polizza fideiussoria o 
fideiussione bancaria per la durata di tre anni dalla data del rilascio e 
per un importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non 
inferiore a 50.000 euro. 

 15  -quater  . 
 15  -quinquies  . L’Agenzia delle entrate procede d’ufficio alla 

chiusura delle partite IVA dei soggetti che, sulla base dei dati e degli 
elementi in suo possesso, risultano non aver esercitato nelle tre annuali-
tà precedenti attività di impresa ovvero attività artistiche o professionali. 
Sono fatti salvi i poteri di controllo e accertamento dell’amministrazione 
finanziaria. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione del presente comma, 
prevedendo forme di comunicazione preventiva al contribuente.» 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 25 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n.77 (Misure urgenti in materia di salute, Sostegno al lavoro 
e all’economia, nonchè di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19):  

 «Art. 25    (Contributo a fondo perduto). —    1. Al fine di sostenere 
i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è rico-
nosciuto un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti 
attività d’impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di 
partita IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di 
seguito testo unico delle imposte sui redditi. 

 2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in 
ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data di presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all’artico-
lo 74, ai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del testo unico delle impo-
ste sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle 
indennità previste dagli articoli 27, e 38 del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, nonché ai lavoratori dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti 
di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 

 3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agra-
rio di cui all’articolo 32 del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , del medesimo testo unico delle imposte sui redditi, o compensi di 
cui all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui 
redditi non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta preceden-
te a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’am-
montare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia in-
feriore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del 
mese di aprile 2019. Al fine di determinare correttamente i predetti 
importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta 
anche in assenza dei requisiti di cui al presente comma ai soggetti che 
hanno iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti 
che, a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domici-
lio fiscale o la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti 
eventi i cui stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiara-
zione dello stato di emergenza Covid-19. 
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  5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato 
applicando una percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato 
e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue:  

   a)   venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

   b)   quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi in-
dicati al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 superiori a un milione di euro e fino a cinque milioni di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, 
comunque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del contributo ai 
sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per 
le persone fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla 
formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva 
altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi, e non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446. 

 8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i sogget-
ti interessati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza 
all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate 
o ai servizi per la fatturazione elettronica. L’istanza deve essere presen-
tata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica 
per la presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, di cui al comma 10. 

 9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertifica-
zione che i soggetti richiedenti, nonché i soggetti di cui all’articolo 85, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si 
trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del medesimo 
decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di in-
filtrazioni criminali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero 
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
entrate sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo 
n. 159 del 2011 anche attraverso procedure semplificate ferma restando, 
ai fini dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’ap-
plicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione 
emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga 
la sussistenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle atti-
vità di recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui 
che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con 
la reclusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del 
contributo, si applica l’articolo 322  -ter   del codice penale. L’Agenzia 
delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito pro-
tocollo volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, 
dei dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché di quelli relati-
vi ai contributi erogati, per le autonome attività di polizia economico-
finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 

 10. Le modalità di presentazione dell’istanza, il suo contenuto 
informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono 
definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui 
al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario 
o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i con-
tributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia 
delle entrate n.1778 “Fondi di Bilancio”. L’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 
e dell’ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti 
e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si 
applicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tut-
to o in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento 
della verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo 
non spettante, irrogando le sanzioni in misura corrispondente a quelle 
previste dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, e applicando gli interessi dovuti ai sensi dell’artico-
lo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, in base alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 421 a 
423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
nonché, per quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative all’atto 
di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. 

 13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’at-
tività d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti 
percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in 
via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto 
a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a 
esibirli a richiesta agli organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. 
In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato 
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

 14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non 
spettante si applica l’articolo 316  -ter   del codice penale. 

 15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 — Il decreto del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 3 novembre 2020 (Ulteriori disposizioni attuative del decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 maggio 2020, n. 35, recante «Misure urgenti per fronteggiare l’emer-
genza epidemiologica da COVID-19», e del decreto-legge 16 maggio 
2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, 
n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 275 del 4 novembre 2020 -s.o. n. 41. 

  — Si riporta il testo del comma 9 dell’articolo 13 del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adem-
pimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, 
nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini 
amministrativi e processuali), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Fondo centrale di garanzia PMI)   . — 1. – 8. (  Omissis  ) 
 9. All’articolo 111, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, le parole “euro 25.000,00” sono sostituite 
dalle seguenti: “euro 40.000,00”. »   

  Art. 1 -bis 
      Contributo a fondo perduto da destinare agli operatori 

IVA dei settori economici interessati dalle nuove 
misure restrittive di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020    

      1. Al fine di sostenere gli operatori dei settori eco-
nomici interessati dalle misure restrittive introdotte con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2020 per contenere la diffusione dell’epide-
mia da COVID-19, è riconosciuto un contributo a fondo 
perduto a favore dei soggetti che, alla data del 25 ottobre 
2020, hanno la partita IVA attiva, dichiarano, ai sensi 
dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, di svolgere come attività 
prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO riporta-
ti nell’Allegato 2 al presente decreto e hanno il domicilio 
fiscale o la sede operativa nelle aree del territorio nazio-
nale, caratterizzate da uno scenario di massima gravità e 
da un livello di rischio alto, individuate con ordinanze del 
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Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto. 
Il contributo non spetta ai soggetti che hanno attivato la 
partita IVA a partire dal 25 ottobre 2020.  

  2. Con riferimento al contributo a fondo perduto di cui 
al comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi 
da 3 a 11 dell’articolo 1. Il valore del contributo è calco-
lato in relazione alle percentuali riportate nell’Allegato 
2.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
563 milioni di euro per l’anno 2020, conseguenti all’or-
dinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 novem-
bre 2020 è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 275 del 4 novembre 
2020. S.O. 

   
 — Il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubbli-

ca 26 ottobre 1972, n. 633 è riportato nei riferimenti normativiall’art. 1.   

  Art. 1 -ter 
      Estensione dell’applicazione dell’articolo 1

ad ulteriori attività economiche    

      1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si applicano an-
che ai soggetti che, alla data del 25 ottobre 2020, hanno 
la partita IVA attiva e, ai sensi dell’articolo 35 del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, abbiano dichiarato di svolgere come attività pre-
valente una di quelle riferite ai codici ATECO riportati 
nell’Allegato 4 al presente decreto.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
446 milioni di euro per l’anno 2020 e, in termini di fab-
bisogno e indebitamento netto, in 338 milioni di euro per 
l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 1.   

  Art. 1 -quater 
      Fondo perequativo    

      1. Per l’anno 2021 è istituito un Fondo nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
con una dotazione di 5.300 milioni di euro per l’anno 
2021, alimentato con quota parte delle maggiori entra-
te fiscali e contributive di cui agli articoli 13  -quater  , 
13  -quinquies  , 13  -septies   e 13  -novies   del presente decreto, 
finalizzato alla perequazione delle misure fiscali e di ri-
storo concesse ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, del de-
creto-legge 20 ottobre 2020, n. 129, nonché del presente 
decreto, per i soggetti che con i medesimi provvedimenti 
siano stati destinatari di sospensioni fiscali e contributive 
e che registrino una significativa perdita di fatturato. Per 
tali soggetti può essere previsto l’esonero totale o parzia-
le dalla ripresa dei versamenti fiscali e contributivi sulla 
base dei parametri individuati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, adottato, previa deliberazio-
ne del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze e del Ministro dello svilup-
po economico, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari da rendere entro sette giorni dalla 
trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere adot-
tato. Ai relativi oneri, pari a 5.300 milioni di euro per 
l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 (Misure di potenziamento del 
Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavo-
ratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 17 marzo 
2020, n. 70. 

 — Il decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 (Misure urgenti in materia di 
accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri spe-
ciali nei settori strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, 
di proroga di termini amministrativi e processuali) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 8 aprile 2020, n. 94. 

 — Il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77 recante «Misure urgenti in 
materia di salute, Sostegno al lavoro e all’economia, nonchè di politiche 
sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 19 maggio 2020, 
n. 128|Supplemento Ordinario n. 21. 

 — Il decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 (Misure urgenti per il so-
stegno e il rilancio dell’economia) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
Repubblica italiana del 14 agosto 2020, n. 203 Supplemento Ordinario 
n. 30. 

 — Il decreto-legge 20 ottobre 2020, n. 129 recante «Disposizioni 
urgenti in materia di riscossione esattoriale» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   Repubblica italiana del 20 ottobre 2020, n. 260.   

  Art. 1 -quinquies 

      Modificazioni urgenti della legislazione emergenziale    

      1. All’articolo 1 del decreto-legge 16 maggio 2020, 
n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 lu-
glio 2020, n. 74, dopo il comma 16  -bis  , come introdotto 
dall’articolo 19  -bis    del presente decreto, è aggiunto il 
seguente:   

   «16  -ter  . L’accertamento della permanenza per quat-
tordici giorni in un livello di rischio o scenario inferiore 
a quello che ha determinato le misure restrittive, effet-
tuato ai sensi del comma 16  -bis  , come verificato dalla 
cabina di regia, comporta l’applicazione, per un ulteriore 
periodo di quattordici giorni, delle misure relative allo 
scenario immediatamente inferiore, salvo che la cabina 
di regia ritenga congruo un periodo inferiore. Sono fatti 
salvi gli atti già adottati conformemente ai princìpi defi-
niti dal presente comma».     
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 16 maggio 2020, 

n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74 
(Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19), come modificato dal presente articolo e dall’artico-
lo 19  -bis    della presente legge:  

 «Art. 1    (Misure di contenimento della diffusione del COVID-19). 
—    1. A decorrere dal 18 maggio 2020, cessano di avere effetto tutte le 
misure limitative della circolazione all’interno del territorio regionale 
di cui agli articoli 2 e 3 del convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2020, n. 35, e tali misure possono essere adottate o reiterate, 
ai sensi degli stessi articoli 2 e 3, solo con riferimento a specifiche aree 
del territorio medesimo interessate da particolare aggravamento della 
situazione epidemiologica. 

 2. Fino al 2 giugno 2020 sono vietati gli spostamenti, con mezzi 
di trasporto pubblici e privati, in una regione diversa rispetto a quella in 
cui attualmente ci si trova, salvo che per comprovate esigenze lavora-
tive, di assoluta urgenza ovvero per motivi di salute; resta in ogni caso 
consentito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza. 

 3. A decorrere dal 3 giugno 2020, gli spostamenti interregionali 
possono essere limitati solo con provvedimenti adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020, in relazione a specifiche aree 
del territorio nazionale, secondo principi di adeguatezza e proporzio-
nalità al rischio epidemiologico effettivamente presente in dette aree. 

 4. Fino al 2 giugno 2020, sono vietati gli spostamenti da e per 
l’estero, con mezzi di trasporto pubblici e privati, salvo che per com-
provate esigenze lavorative, di assoluta urgenza ovvero per motivi di 
salute o negli ulteriori casi individuati con provvedimenti adottati ai 
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020; resta in ogni caso 
consentito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza. 
A decorrere dal 3 giugno 2020, gli spostamenti da e per l’estero possono 
essere limitati solo con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 2 
del decreto-legge n. 19 del 2020, anche in relazione a specifici Stati 
e territori, secondo principi di adeguatezza e proporzionalità al rischio 
epidemiologico e nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea e degli obblighi internazionali. 

 5. Gli spostamenti tra lo Stato della Città del Vaticano o la Re-
pubblica di San Marino e le regioni con essi rispettivamente confinanti 
non sono soggetti ad alcuna limitazione. 

 6. È fatto divieto di mobilità dalla propria abitazione o dimora 
alle persone sottoposte alla misura della quarantena per provvedimento 
dell’autorità sanitaria in quanto risultate positive al virus COVID-19, 
fino all’accertamento della guarigione o al ricovero in una struttura sa-
nitaria o altra struttura allo scopo destinata. 

 7. Ai soggetti che hanno avuto contatti stretti con soggetti con-
fermati positivi al COVID-19 e agli altri soggetti individuati con i prov-
vedimenti adottati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 
2020, con provvedimento dell’autorità sanitaria è applicata la quarante-
na precauzionale o altra misura ad effetto equivalente, preventivamente 
approvata dal Comitato tecnico-scientifico di cui all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020. 

 8. È vietato l’assembramento di persone in luoghi pubblici o 
aperti al pubblico. Le manifestazioni, gli eventi e gli spettacoli di qual-
siasi natura con la presenza di pubblico, ivi compresi quelli di carattere 
culturale, ludico, sportivo e fieristico, nonché ogni attività convegnisti-
ca o congressuale, in luogo pubblico o aperto al pubblico, si svolgono, 
ove ritenuto possibile sulla base dell’andamento dei dati epidemiologi-
ci, con le modalità stabilite con i provvedimenti adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020. 

 9. Il sindaco può disporre la chiusura temporanea di specifiche 
aree pubbliche o aperte al pubblico in cui sia impossibile assicurare 
adeguatamente il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale di 
almeno un metro. 

 10. Le riunioni si svolgono garantendo il rispetto della distanza 
di sicurezza interpersonale di almeno un metro. 

 11. Le funzioni religiose con la partecipazione di persone si svol-
gono nel rispetto dei protocolli sottoscritti dal Governo e dalle rispet-
tive confessioni contenenti le misure idonee a prevenire il rischio di 
contagio. 

 12. Le disposizioni di cui ai commi 7, 8, 10 e 11 sono attuate con 
provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 
del 2020, che possono anche stabilire differenti termini di efficacia. 

 13. Le attività dei servizi educativi per l’infanzia di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e le attività di-

dattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché la frequenza delle 
attività scolastiche e di formazione superiore, comprese le Università e 
le Istituzioni di Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica, di corsi 
professionali, master, corsi per le professioni sanitarie e università per 
anziani, nonché i corsi professionali e le attività formative svolte da altri 
enti pubblici, anche territoriali e locali e da soggetti privati, sono svolte 
con modalità definite con provvedimento adottato ai sensi dell’artico-
lo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020. 

 14. Le attività economiche, produttive e sociali devono svolgersi 
nel rispetto dei contenuti di protocolli o linee guida idonei a prevenire 
o ridurre il rischio di contagio nel settore di riferimento o in ambiti ana-
loghi, adottati dalle regioni o dalla Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome nel rispetto dei principi contenuti nei protocolli o nelle 
linee guida nazionali. In assenza di quelli regionali trovano applicazione 
i protocolli o le linee guida adottati a livello nazionale. Le misure li-
mitative delle attività economiche, produttive e sociali possono essere 
adottate, nel rispetto dei principi di adeguatezza e proporzionalità, con 
provvedimenti emanati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 
del 2020 o del comma 16. 

 15. Il mancato rispetto dei contenuti dei protocolli o delle linee 
guida, regionali, o, in assenza, nazionali, di cui al comma 14 che non 
assicuri adeguati livelli di protezione determina la sospensione dell’atti-
vità fino al ripristino delle condizioni di sicurezza. 

 16. Per garantire lo svolgimento in condizioni di sicurezza del-
le attività economiche, produttive e sociali, le regioni monitorano con 
cadenza giornaliera l’andamento della situazione epidemiologica nei 
propri territori e, in relazione a tale andamento, le condizioni di ade-
guatezza del sistema sanitario regionale. I dati del monitoraggio sono 
comunicati giornalmente dalle regioni al Ministero della salute, all’Isti-
tuto superiore di sanità e al comitato tecnico-scientifico di cui all’ordi-
nanza del Capo del dipartimento della protezione civile del 3 febbraio 
2020, n. 630, e successive modificazioni. In relazione all’andamento 
della situazione epidemiologica sul territorio, accertato secondo i criteri 
stabiliti con decreto del Ministro della salute 30 aprile 2020, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 112 del 2 maggio 2020, e sue eventuali 
modificazioni, nelle more dell’adozione dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 
2020, la Regione, informando contestualmente il Ministro della salute, 
può introdurre misure derogatorie restrittive rispetto a quelle disposte 
ai sensi del medesimo articolo 2, ovvero, nei soli casi e nel rispetto dei 
criteri previsti dai citati decreti e d’intesa con il Ministro della salute, 
anche ampliative. 

   16  -bis  . Il Ministero della salute, con frequenza settimanale, pub-
blica nel proprio sito internet istituzionale e comunica ai Presidenti del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati i risultati del mo-
nitoraggio dei dati epidemiologici di cui al decreto del Ministro della 
salute 30 aprile 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 112 del 
2 maggio 2020. Il Ministro della salute con propria ordinanza, sentiti i 
Presidenti delle regioni interessate, può individuare, sulla base dei dati 
in possesso ed elaborati dalla cabina di regia di cui al decreto del Mini-
stro della salute 30 aprile 2020 in coerenza con il documento in materia 
di “Prevenzione e risposta a COVID-19; evoluzione della strategia e 
pianificazione nella fase di transizione per il periodo autunno-inverna-
le”, di cui all’allegato 25 al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 3 novembre 2020, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 275 del 4 novembre 2020, sentito altresì sui dati 
monitorati il Comitato tecnico scientifico di cui all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, una 
o più regioni nel cui territorio si manifesta un più elevato rischio epide-
miologico e in cui, conseguentemente, si applicano le specifiche misure 
individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri tra 
quelle di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, 
aggiuntive rispetto a quelle applicabili sull’intero territorio nazionale. 
Le ordinanze di cui al secondo periodo sono efficaci per un periodo 
minimo di quindici giorni, salvo che dai risultati del monitoraggio ri-
sulti necessaria l’adozione di misure più rigorose, e vengono comunque 
meno allo scadere del termine di efficacia dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri sulla base dei quali sono adottate, salva la possi-
bilità di reiterazione. L’accertamento della permanenza per quattordici 
giorni in un livello di rischio o in uno scenario inferiore a quello che ha 
determinato le misure restrittive comporta in ogni caso la nuova clas-
sificazione. Con ordinanza del Ministro della salute, adottata d’intesa 
con i Presidenti delle regioni interessate, in ragione dell’andamento del 
rischio epidemiologico certificato dalla cabina di regia di cui al decreto 
del Ministro della salute 30 aprile 2020, può essere in ogni momento 
prevista, in relazione a specifiche parti del territorio regionale, l’esen-



—  7  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

zione dell’applicazione delle misure di cui al secondo periodo. I verbali 
del Comitato tecnico scientifico e della cabina di regia di cui al presente 
articolo sono pubblicati per estratto in relazione al monitoraggio dei 
dati sul sito internet istituzionale del Ministero della salute. Ferma re-
stando l’ordinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, i dati sulla 
base dei quali la stessa è stata adottata sono pubblicati entro tre giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.   

   16  -ter  . L’accertamento della permanenza per quattordici giorni 
in un livello di rischio o scenario inferiore a quello che ha determinato 
le misure restrittive, effettuato ai sensi del comma 16  -bis  , come verifi-
cato dalla cabina di regia, comporta l’applicazione, per un ulteriore 
periodo di quattordici giorni, delle misure relative allo scenario imme-
diatamente inferiore, salvo che la cabina di regia ritenga congruo un 
periodo inferiore. Sono fatti salvi gli atti già adottati conformemente ai 
princìpi definiti dal presente comma.»     

  Art. 1 -sexies 
      Controlli antimafia    

      1. Le previsioni del protocollo d’intesa di cui al com-
ma 9 dell’articolo 25 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sottoscritto tra il Ministero dell’interno, il 
Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
entrate, si applicano anche in relazione ai contributi a 
fondo perduto disciplinati dal presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 9 dell’articolo 25 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1.   

  Art. 1 -septies 
      Imprese sociali e inserimento lavorativo

dei lavoratori svantaggiati    

       1. L’articolo 14 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, è sostituito dal seguente:   

   «Art. 14       (Cooperative sociali, imprese sociali e in-
serimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati). —       1. Al 
fine di favorire l’inserimento lavorativo dei lavorato-
ri svantaggiati e dei lavoratori disabili, i servizi di cui 
all’articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
sentito l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del de-
creto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, stipulano con 
le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei pre-
statori di lavoro comparativamente più rappresentative a 
livello nazionale e con le associazioni di rappresentanza, 
assistenza e tutela delle cooperative di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , della legge 8 novembre 1991, n. 381, 
con i consorzi di cui all’articolo 8 della stessa legge e 
con le imprese sociali di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 112, convenzioni quadro su base territoriale, che 
devono essere validate da parte delle regioni, sentiti gli 
organismi di concertazione di cui al decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, aventi ad oggetto il conferi-
mento di commesse di lavoro alle cooperative sociali e 
imprese sociali medesime da parte delle imprese associa-
te o aderenti.   

    2. La convenzione quadro disciplina i seguenti 
aspetti:    

     a)   le modalità di adesione da parte delle imprese 
interessate;   

     b)   i criteri di individuazione dei lavoratori svan-
taggiati da inserire al lavoro in cooperativa e nell’impre-
sa sociale; l’individuazione dei disabili è curata dai ser-
vizi di cui all’articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 
1999, n. 68;   

     c)   le modalità di attestazione del valore comples-
sivo del lavoro annualmente conferito da ciascuna im-
presa e la correlazione con il numero dei lavoratori svan-
taggiati inseriti al lavoro in cooperativa e nell’impresa 
sociale;   

     d)   la determinazione del coefficiente di calcolo 
del valore unitario delle commesse, ai fini del computo di 
cui al comma 3, secondo criteri di congruità con i costi 
del lavoro derivati dai contratti collettivi di categoria ap-
plicati dalle cooperative sociali e dalle imprese sociali;   

     e)   la promozione e lo sviluppo delle commesse di 
lavoro a favore delle cooperative sociali e delle imprese 
sociali;   

     f)   l’eventuale costituzione, anche nell’ambito 
dell’agenzia sociale di cui all’articolo 13, di una strut-
tura tecnico-operativa senza scopo di lucro a supporto 
delle attività previste dalla convenzione;   

     g)   i limiti di percentuali massime di copertura del-
la quota d’obbligo da realizzare con lo strumento della 
convenzione.   

   3. Qualora l’inserimento lavorativo nelle coopera-
tive sociali e nelle imprese sociali, realizzato ai sensi dei 
commi 1 e 2, riguardi i lavoratori disabili, che presenti-
no particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento 
nel ciclo lavorativo ordinario, in base all’esclusiva va-
lutazione dei servizi di cui all’articolo 6, comma 1, della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, lo stesso si considera utile ai 
fini della copertura della quota di riserva, di cui all’arti-
colo 3 della stessa legge, cui sono tenute le imprese con-
ferenti. Il numero delle coperture per ciascuna impresa è 
dato dall’ammontare annuo delle commesse dalla stessa 
conferite diviso per il coefficiente di cui al comma 2, let-
tera   d)  , e nei limiti di percentuali massime stabilite con 
le convenzioni quadro di cui al comma 1. Tali limiti per-
centuali non hanno effetto nei confronti delle imprese che 
occupano da 15 a 35 dipendenti. La congruità della com-
putabilità dei lavoratori inseriti in cooperativa sociale e 
nell’impresa sociale è verificata dalla Commissione pro-
vinciale del lavoro.   

   4. L’applicazione delle disposizioni di cui al com-
ma 3 è subordinata all’adempimento degli obblighi di 
assunzione di lavoratori disabili ai fini della copertura 
della restante quota d’obbligo a loro carico determinata 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68».     

  Art. 2.

      Rifinanziamento comparto del Fondo speciale di cui 
all’articolo 5,     primo comma    , della legge 24 dicembre 
1957, n. 1295    

     1. Per le finalità di cui all’articolo 14, comma 2, del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, l’apposito 
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comparto del Fondo speciale di cui all’articolo 5,    primo 
comma   , della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, è incre-
mentato di ulteriori 5 milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Agli oneri di cui al    comma 1    si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 14 del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adem-
pimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, 
nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini 
amministrativi e processuali):  

 «Art. 14    (Finanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito Spor-
tivo per le esigenze di liquidità e concessione di contributi in conto in-
teressi sui finanziamenti)   . — 1. (  Omissis  ) 

 2. Il Fondo speciale di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 
24 dicembre 1957, n. 1295, può concedere contributi in conto interessi, 
fino al 31 dicembre 2020, sui finanziamenti erogati dall’Istituto per il 
Credito Sportivo o da altro istituto bancario per le esigenze di liquidità 
delle Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associa-
te, degli Enti di Promozione Sportiva, delle associazioni e delle società 
sportive dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi dell’artico-
lo 5, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 23 luglio 1999 n. 242, 
secondo le modalità stabilite dal Comitato di Gestione dei Fondi Spe-
ciali dell’Istituto per il Credito Sportivo. Per tale funzione è costituito 
un apposito comparto del Fondo dotato di 5 milioni di euro per l’anno 
2020.” 

   
  — Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo del primo comma 

dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 1957, n. 1295 (Costituzione di 
un Istituto per il credito sportivo con sede in Roma):  

 «Art. 5    (Mutui assistiti dal contributo agli interessi). —    L’Isti-
tuto può concedere contributi per interessi sui mutui anche se accordati 
da altre aziende di credito e dalla Cassa depositi e prestiti per le finalità 
istituzionali, con le disponibilità di un fondo speciale costituito presso 
l’Istituto medesimo e alimentato con il versamento da parte dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato dell’aliquota ad esso spet-
tante a norma dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 19 giugno 2003, n. 179, nonché con 
l’importo dei premi riservati al CONI a norma dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 14 aprile 1948, n. 496, colpiti da decadenza per i quali resta 
salvo il disposto dell’articolo 90 comma 16, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289.»   

  Art. 3.

      Fondo per il sostegno delle associazioni
e società sportive dilettantistiche    

     1. Al fine di far fronte alla crisi economica delle as-
sociazioni e società sportive dilettantistiche determinata-
si in ragione delle misure in materia di contenimento e 
gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il «   Fondo unico per il sostegno 
delle associazioni e società sportive dilettantistiche   », con 
una dotazione di    142 milioni    di euro per l’anno 2020, che 
costituisce limite di spesa, le cui risorse, sono trasferite al 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, per essere assegnate al Dipartimento per lo Sport. 

 2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato all’adozione 
di misure di sostegno e ripresa delle associazioni e socie-
tà sportive dilettantistiche che hanno cessato o ridotto la 
propria attività istituzionale a seguito dei provvedimenti 
statali di sospensione delle attività sportive.    I criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo sono stabiliti con il 

provvedimento del Capo del Dipartimento per lo sport 
della Presidenza del Consiglio dei ministri che dispone 
la loro erogazione   . 

  2  -bis  . Le risorse di cui all’articolo 218  -bis   del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, già nella disponibi-
lità del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, sono portate ad incremento, nell’ambito del 
predetto bilancio, delle risorse provenienti dal Fondo di 
cui al comma 1.  

 3. Agli oneri di cui al presente articolo si provvede ai 
sensi dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 218  -bis    del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77:  

 «Art. 218  -bis      (Associazioni sportive dilettantistiche)   . — 1. Al 
fine di assicurare alle associazioni sportive dilettantistiche adeguato 
ristoro e sostegno ai fini della ripresa e dell’incremento delle loro at-
tività, in ragione del servizio di interesse generale da esse svolto per 
la collettività e in particolare per le comunità locali e per i giovani, in 
favore delle associazioni sportive dilettantistiche iscritte nell’apposito 
registro tenuto dal Comitato olimpico nazionale italiano è autorizzata 
la spesa di 30 milioni di euro per l’anno 2020, da ripartire con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le 
politiche giovanili e lo sport. 

 2. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 30 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, comma 5, del presente 
decreto.»   

  Art. 4.

      Sospensione delle procedure esecutive immobiliari
    sulla prima casa    

     1. All’articolo 54  -ter  , comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole «per la durata di 
sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto» sono sostituite 
dalle seguenti «fino al 31 dicembre 2020». È inefficace 
ogni procedura esecutiva per il pignoramento immobilia-
re, di cui all’articolo 555 del codice di procedura civile, 
che abbia ad oggetto l’abitazione principale del debitore, 
effettuata dal 25 ottobre 2020 alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 54  -ter    del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n.27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 54  -ter      (Sospensione delle procedure esecutive sulla pri-
ma casa)   . — 1. Al fine di contenere gli effetti negativi dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, in tutto il territorio nazionale è sospesa, 
   fino al 31 dicembre 2020   , ogni procedura esecutiva per il pignoramento 
immobiliare, di cui all’articolo 555 del codice di procedura civile, che 
abbia ad oggetto l’abitazione principale del debitore.»   
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  Art. 4 -bis 
      Modifiche in materia di fondo di garanzia

per la prima casa    

      1. All’articolo 41  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, la lettera   a)   è abro-
gata. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, riacquistano 
efficacia le disposizioni dell’articolo 1, comma 48, lettera 
  c)  , terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del 
citato decreto-legge n. 104 del 2020.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 41  -bis    del citato decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 41  -bis      (Modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, in 
materia di fondo di garanzia per la prima casa)   . — 1. All’articolo 1, 
comma 48, lettera   c)   , della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   (   abrogata   ) 
   b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La Concessionaria 

servizi assicurativi pubblici (Consap) Spa presenta una relazione scritta 
al Ministro dell’economia e delle finanze, al Ministro per le pari oppor-
tunità e la famiglia, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e alle 
competenti Commissioni parlamentari entro il 30 giugno di ogni anno, 
nella quale si indicano, tra l’altro, le percentuali delle garanzie concesse 
alle categorie alle quali è riconosciuta priorità, sul totale delle risorse 
del Fondo di cui alla presente lettera, e che illustra l’avvenuta attività 
di verifica approfondita sull’applicazione dei tassi, da parte degli istitu-
ti di credito, nei confronti dei beneficiari prioritari e non prioritari del 
finanziamento”. 

  — Si riporta il testo del comma 48 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014), nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 (vali-
do dal 1° gennaio al 13 ottobre 2020):  

  «48. Ai fini del riordino del sistema delle garanzie per l’accesso 
al credito delle famiglie e delle imprese, del più efficiente utilizzo delle 
risorse pubbliche e della garanzia dello Stato anche in sinergia con i 
sistemi locali di garanzia, del contenimento dei potenziali impatti sulla 
finanza pubblica, è istituito il Sistema nazionale di garanzia, che ricom-
prende i seguenti fondi e strumenti di garanzia:  

   a)   il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. L’amministrazione del Fondo, ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successi-
ve modificazioni, è affidata a un consiglio di gestione, composto da due 
rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico di cui uno con 
funzione di presidente, da un rappresentante del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze con funzione di vice presidente, da un rappresentante 
del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, da un rap-
presentante indicato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché 
da due esperti in materia creditizia e di finanza d’impresa, designati, 
rispettivamente, dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministe-
ro dell’economia e delle finanze su indicazione delle associazioni delle 
piccole e medie imprese. Ai componenti del consiglio di gestione è ri-
conosciuto un compenso annuo pari a quello stabilito per i componenti 
del comitato di amministrazione istituito ai sensi dell’articolo 15, com-
ma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modificazioni. Il 
Ministero dello sviluppo economico comunica al gestore del Fondo i 
nominativi dei componenti del consiglio di gestione, che è istituito ai 
sensi del citato articolo 47 del decreto legislativo n. 385 del 1993, af-
finché provveda alla sua formale costituzione. Con l’adozione del prov-
vedimento di costituzione del consiglio di gestione da parte del gestore 
decade l’attuale comitato di amministrazione del Fondo; 

   b)   la Sezione speciale di garanzia “Progetti di ricerca e inno-
vazione”, istituita nell’ambito del Fondo di garanzia di cui alla lettera 

  a)  , con una dotazione finanziaria di euro 100.000.000 a valere sulle di-
sponibilità del medesimo Fondo. La Sezione è destinata alla conces-
sione, a titolo oneroso, di garanzie a copertura delle prime perdite su 
portafogli di un insieme di progetti, di ammontare minimo pari a euro 
500.000.000, costituiti da finanziamenti concessi dalla Banca europea 
per gli investimenti (BEI), direttamente o attraverso banche e inter-
mediari finanziari, per la realizzazione di grandi progetti per la ricerca 
e l’innovazione industriale posti in essere da imprese di qualsiasi di-
mensione, con particolare riguardo alle piccole e medie imprese, alle 
reti di imprese e ai raggruppamenti di imprese individuati sulla base 
di uno specifico accordo-quadro di collaborazione tra il Ministero del-
lo sviluppo economico, il Ministero dell’economia e delle finanze e la 
BEI. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri, le 
modalità di selezione e le caratteristiche dei progetti da includere nel 
portafoglio, le tipologie di operazioni ammissibili e la misura massima 
della garanzia in relazione al portafoglio garantito, nonché le modalità 
di concessione, di gestione e di escussione della medesima garanzia. 
Le risorse della Sezione speciale possono essere incrementate anche 
da quota parte delle risorse della programmazione 2014-2020 dei fondi 
strutturali comunitari; 

   c)   il Fondo di garanzia per la prima casa, per la concessione di 
garanzie, a prima richiesta, su mutui ipotecari o su portafogli di mutui 
ipotecari, istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, cui 
sono attribuite risorse pari a euro 200 milioni per ciascuno degli anni 
2014, 2015 e 2016, nonché le attività e le passività del Fondo di cui 
all’articolo 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo 
restando quanto previsto dall’ultimo periodo della presente lettera. Il 
Fondo di garanzia per la prima casa opera con il medesimo conto cor-
rente di tesoreria del Fondo di cui al predetto articolo 13, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge n. 112 del 2008. La garanzia del Fondo è concessa 
nella misura massima del 50 per cento della quota capitale, tempo per 
tempo in essere sui finanziamenti connessi all’acquisto e ad interventi 
di ristrutturazione e accrescimento dell’efficienza energetica di unità 
immobiliari, site sul territorio nazionale, da adibire ad abitazione prin-
cipale del mutuatario, con priorità per l’accesso al credito da parte delle 
giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, 
da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per 
le case popolari, comunque denominati nonché dei giovani di età infe-
riore ai trentacinque anni titolari di un rapporto di lavoro atipico di cui 
all’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92. Gli interventi del Fondo 
di garanzia per la prima casa sono assistiti dalla garanzia dello Stato, 
quale garanzia di ultima istanza. La dotazione del Fondo può essere 
incrementata mediante versamento di contributi da parte delle regioni 
e di altri enti e organismi pubblici ovvero con l’intervento della Cassa 
depositi e prestiti Spa, anche a valere su risorse di soggetti terzi e anche 
al fine di incrementare la misura massima della garanzia del Fondo. Con 
uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il Ministro con delega alle politiche 
giovanili e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabilite le norme di attuazione del Fondo, comprese le condizioni 
alle quali è subordinato il mantenimento dell’efficacia della garanzia del 
Fondo in caso di cessione del mutuo, nonché i criteri, le condizioni e le 
modalità per l’operatività della garanzia dello Stato e per l’incremento 
della dotazione del Fondo. Il Fondo di garanzia di cui all’articolo 13, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, continua ad operare 
fino all’emanazione dei decreti attuativi che rendano operativo il Fondo 
di garanzia per la prima casa. 

 c  -bis  ) la sezione speciale, che è istituita nell’ambito del Fondo 
di garanzia di cui alla lettera   c)  , per la concessione, a titolo oneroso, di 
garanzie, a prima richiesta, nella misura massima del 50 per cento della 
quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti, anche chi-
rografari, ai condomìni, connessi ad interventi di ristrutturazione per ac-
crescimento dell’efficienza energetica. Gli interventi della sezione spe-
ciale sono assistiti dalla garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima 
istanza. Alla sezione speciale sono attribuite risorse pari a 10 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 
2022 e 2023. La dotazione della sezione speciale può essere incremen-
tata mediante versamento di contributi da parte delle regioni e di altri 
enti e organismi pubblici ovvero con l’intervento della Cassa depositi e 
prestiti Spa, anche a valere su risorse di soggetti terzi e anche al fine di 
incrementare la misura massima della garanzia. Per ogni finanziamento 
ammesso alla sezione speciale è accantonato a copertura del rischio un 
importo non inferiore all’8 per cento dell’importo garantito. Con uno 
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o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono stabiliti le norme di attuazione 
della sezione speciale, ivi comprese le condizioni alle quali è subordina-
to il mantenimento dell’efficacia della garanzia in caso di cessione del 
finanziamento, nonché i criteri, le condizioni e le modalità per l’opera-
tività della garanzia dello Stato e per l’incremento della dotazione della 
sezione speciale.»   

  Art. 4 -ter 
      Semplificazioni in materia di accesso alle procedure di 

sovraindebitamento per le imprese e i consumatori di 
cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3, e norme relative 
alle procedure pendenti    

       1. Alla legge 27 gennaio 2012, n. 3, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 6, comma 2, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:    

   «  b)   per “consumatore”: la persona fisica che agi-
sce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, com-
merciale, artigiana o professionale eventualmente svolta, 
anche se socio di una delle società appartenenti ad uno 
dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del li-
bro quinto del codice civile, per i debiti estranei a quelli 
sociali»;   

     b)    all’articolo 7:    
   1) al comma 1, il terzo periodo è soppresso;   
   2) al comma 2, dopo la lettera   d)    sono aggiunte 

le seguenti:    
   «d  -bis  ) ha già beneficiato dell’esdebitazione 

per due volte;   
   d  -ter  ) limitatamente al piano del consumatore, 

ha determinato la situazione di sovraindebitamento con 
colpa grave, malafede o frode;   

   d  -quater  ) limitatamente all’accordo di compo-
sizione della crisi, risulta abbia commesso atti diretti a 
frodare le ragioni dei creditori»;   

   3) dopo il comma 2  -bis    è aggiunto il seguente:    
   «2  -ter  . L’accordo di composizione della crisi 

della società produce i suoi effetti anche nei confronti dei 
soci illimitatamente responsabili»;   

     c)    dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:    
   «Art. 7  -bis  . –       (Procedure familiari)       – 1. I membri 

della stessa famiglia possono presentare un’unica proce-
dura di composizione della crisi da sovraindebitamento 
quando sono conviventi o quando il sovraindebitamento 
ha un’origine comune.   

   2. Ai fini del comma 1, oltre al coniuge, si con-
siderano membri della stessa famiglia i parenti entro il 
quarto grado e gli affini entro il secondo, nonché le parti 
dell’unione civile e i conviventi di fatto di cui alla legge 
20 maggio 2016, n. 76.   

   3. Le masse attive e passive rimangono distinte.   
   4. Nel caso in cui siano presentate più richieste di 

composizione della crisi da sovraindebitamento riguar-
danti membri della stessa famiglia, il giudice adotta i ne-
cessari provvedimenti per assicurarne il coordinamento. 
La competenza appartiene al giudice adito per primo.   

   5. La liquidazione del compenso dovuto all’orga-
nismo di composizione della crisi è ripartita tra i membri 
della famiglia in misura proporzionale all’entità dei de-
biti di ciascuno. Quando uno dei debitori non è un consu-
matore, al progetto unitario si applicano le disposizioni 
in materia di accordo di composizione della crisi»;   

     d)    all’articolo 8, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:    

   «1  -bis  . La proposta di piano del consumatore può 
prevedere anche la falcidia e la ristrutturazione dei debiti 
derivanti da contratti di finanziamento con cessione del 
quinto dello stipendio, del trattamento di fine rapporto 
o della pensione e dalle operazioni di prestito su pegno, 
salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, secondo 
periodo.   

   1  -ter  . La proposta di piano del consumatore e la 
proposta di accordo formulata dal consumatore possono 
prevedere anche il rimborso, alla scadenza convenuta, 
delle rate a scadere del contratto di mutuo garantito da 
ipoteca iscritta sull’abitazione principale del debitore se 
lo stesso, alla data del deposito della proposta, ha adem-
piuto le proprie obbligazioni o se il giudice lo autorizza 
al pagamento del debito per capitale ed interessi scaduto 
a tale data.   

   1  -quater  . Quando l’accordo è proposto da un sog-
getto che non è consumatore e contempla la continua-
zione dell’attività aziendale, è possibile prevedere il rim-
borso, alla scadenza convenuta, delle rate a scadere del 
contratto di mutuo con garanzia reale gravante su beni 
strumentali all’esercizio dell’impresa se il debitore, alla 
data della presentazione della proposta di accordo, ha 
adempiuto le proprie obbligazioni o se il giudice lo au-
torizza al pagamento del debito per capitale ed interessi 
scaduto a tale data. L’organismo di composizione della 
crisi attesta che il credito garantito potrebbe essere sod-
disfatto integralmente con il ricavato della liquidazione 
del bene effettuata a valore di mercato e che il rimborso 
delle rate a scadere non lede i diritti degli altri creditori.   

   1  -quinquies  . L’organismo di composizione del-
la crisi, entro sette giorni dall’avvenuto conferimento 
dell’incarico da parte del debitore, ne dà notizia all’agen-
te della riscossione e agli uffici fiscali, anche degli enti 
locali, competenti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale 
dell’istante, i quali entro trenta giorni debbono comuni-
care il debito tributario accertato e gli eventuali accerta-
menti pendenti»;   

     e)    all’articolo 9:    
   1) il comma 3  -bis    è sostituito dal seguente:    

   «3  -bis   . Alla proposta di piano del consumato-
re deve essere allegata una relazione dell’organismo di 
composizione della crisi, che deve contenere:    

     a)   l’indicazione delle cause dell’indebita-
mento e della diligenza impiegata dal debitore nell’assu-
mere le obbligazioni;   

     b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità 
del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;   

     c)   la valutazione sulla completezza e sull’at-
tendibilità della documentazione depositata a corredo 
della domanda;   
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     d)   l’indicazione presunta dei costi della 
procedura;   

     e)   l’indicazione del fatto che, ai fini della 
concessione del finanziamento, il soggetto finanziatore 
abbia o meno tenuto conto del merito creditizio del de-
bitore valutato, con deduzione dell’importo necessario a 
mantenere un dignitoso tenore di vita, in relazione al suo 
reddito disponibile. A tal fine si ritiene idonea una quan-
tificazione non inferiore all’ammontare dell’assegno so-
ciale, moltiplicato per un parametro corrispondente al 
numero dei componenti del nucleo familiare della scala 
di equivalenza dell’ISEE prevista dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 di-
cembre 2013, n. 159»;   

   2) dopo il comma 3  -bis    sono inseriti i seguenti:    
   «3  -bis   .1. Alla domanda di accordo di composi-

zione della crisi deve essere allegata una relazione parti-
colareggiata dell’organismo di composizione della crisi, 
che comprende:    

     a)   l’indicazione delle cause dell’indebita-
mento e della diligenza impiegata dal debitore nell’assu-
mere le obbligazioni;   

     b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità 
del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;   

     c)   l’indicazione dell’eventuale esistenza di 
atti del debitore impugnati dai creditori;   

     d)   la valutazione sulla completezza e sull’at-
tendibilità della documentazione depositata a corredo 
della domanda, nonché sulla convenienza del piano ri-
spetto all’alternativa liquidatoria;   

     e)   l’indicazione presumibile dei costi della 
procedura;   

     f)   la percentuale, le modalità e i tempi di 
soddisfacimento dei creditori;   

     g)   l’indicazione dei criteri adottati nella for-
mazione delle classi, ove previste dalla proposta.   

   3  -bis  .2. L’organismo di composizione della crisi, 
nella sua relazione, deve indicare anche se il soggetto fi-
nanziatore, ai fini della concessione del finanziamento, 
abbia tenuto conto del merito creditizio del debitore. Nel 
caso di proposta formulata da un consumatore, si applica 
quanto previsto alla lettera   e)   del comma 3  -bis  .   

   3  -bis  .3. L’organismo di composizione della crisi, 
entro sette giorni dall’avvenuto conferimento dell’inca-
rico da parte del debitore, ne dà notizia all’agente del-
la riscossione e agli uffici fiscali, anche degli enti lo-
cali, competenti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale 
dell’istante, i quali entro trenta giorni debbono comuni-
care il debito tributario accertato e gli eventuali accerta-
menti pendenti»;   

     f)   all’articolo 12, dopo il comma 3  -bis    sono inseriti 
i seguenti:    

   «3  -ter  . Il creditore che ha colpevolmente determi-
nato la situazione di indebitamento o il suo aggravamen-
to ovvero, nel caso di accordo proposto dal consumatore, 
che ha violato i princìpi di cui all’articolo 124  -bis   del 
testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, non può presentare opposizione o reclamo in sede 

di omologa, anche se dissenziente, né far valere cause di 
inammissibilità che non derivino da comportamenti dolo-
si del debitore.   

   3  -quater  . Il tribunale omologa l’accordo di com-
posizione della crisi anche in mancanza di adesione da 
parte dell’amministrazione finanziaria quando l’adesio-
ne è decisiva ai fini del raggiungimento delle percentuali 
di cui all’articolo 11, comma 2, e quando, anche sulla 
base delle risultanze della relazione dell’organismo di 
composizione della crisi, la proposta di soddisfacimen-
to della predetta amministrazione è conveniente rispetto 
all’alternativa liquidatoria»;   

     g)   all’articolo 12  -bis  :   
    1) il comma 3 è sostituito dal seguente:    

   «3. Verificate l’ammissibilità e la fattibilità 
del piano nonché l’idoneità dello stesso ad assicurare il 
pagamento dei crediti impignorabili e risolta ogni altra 
contestazione anche in ordine all’effettivo ammontare 
dei crediti, il giudice omologa il piano, disponendo per 
il relativo provvedimento una forma idonea di pubblicità. 
Quando il piano prevede la cessione o l’affidamento a 
terzi di beni immobili o di beni mobili registrati, il decreto 
deve essere trascritto, a cura dell’organismo di compo-
sizione della crisi. Con l’ordinanza di rigetto il giudice 
dichiara l’inefficacia del provvedimento di sospensione 
di cui al comma 2, ove adottato»;   

    2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Il creditore che ha colpevolmente deter-

minato la situazione di indebitamento o il suo aggrava-
mento o che ha violato i princìpi di cui all’articolo 124  -bis   
del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, non può presentare opposizione o reclamo 
in sede di omologa, né far valere cause di inammissibilità 
che non derivino da comportamenti dolosi del debitore»;   

   3) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, e comma 3  -bis  »;   

     h)    all’articolo 13:    
   1) al comma 3, le parole: «e dei crediti di cui 

all’articolo 7, comma 1, terzo periodo» sono soppresse;   
   2) al comma 4  -bis  , dopo le parole: «di cui alla 

presente sezione» sono inserite le seguenti: «, compresi 
quelli relativi all’assistenza dei professionisti,»;   

     i)   all’articolo 14  -ter   , dopo il comma 7 è aggiunto il 
seguente:    

   «7  -bis  . Il decreto di apertura della liquidazione 
della società produce i suoi effetti anche nei confronti dei 
soci illimitatamente responsabili»;   

     l)   l’articolo 14  -decies    è sostituito dal seguente:    
   «Art. 14  -decies  . –       (Azioni del liquidatore)       – 1. Il 

liquidatore, autorizzato dal giudice, esercita o, se pen-
dente, prosegue ogni azione prevista dalla legge finaliz-
zata a conseguire la disponibilità dei beni compresi nel 
patrimonio del debitore e ogni azione diretta al recupero 
dei crediti.   

   2. Il liquidatore, autorizzato dal giudice, esercita 
o, se pendenti, prosegue le azioni dirette a far dichiarare 
inefficaci gli atti compiuti dal debitore in pregiudizio dei 
creditori, secondo le norme del codice civile.   
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   3. Il giudice autorizza il liquidatore ad esercitare 
o proseguire le azioni di cui ai commi 1 e 2, quando è 
utile per il miglior soddisfacimento dei creditori»;   

     m)   dopo l’articolo 14  -terdecies    è inserito il seguente:    
   «Art. 14  -quaterdecies  . –       (Debitore incapiente)       – 

1. Il debitore persona fisica meritevole, che non sia in 
grado di offrire ai creditori alcuna utilità, diretta o in-
diretta, nemmeno in prospettiva futura, può accedere 
all’esdebitazione solo per una volta, fatto salvo l’obbligo 
di pagamento del debito entro quattro anni dal decreto 
del giudice nel caso in cui sopravvengano utilità rilevanti 
che consentano il soddisfacimento dei creditori in misura 
non inferiore al 10 per cento. Non sono considerati uti-
lità, ai sensi del periodo precedente, i finanziamenti, in 
qualsiasi forma erogati.   

   2. La valutazione di rilevanza di cui al comma 1 
deve essere condotta su base annua, dedotti le spese di 
produzione del reddito e quanto occorrente al manteni-
mento del debitore e della sua famiglia in misura pari 
all’ammontare dell’assegno sociale aumentato della 
metà, moltiplicato per un parametro corrispondente al 
numero dei componenti del nucleo familiare della scala 
di equivalenza dell’ISEE prevista dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 di-
cembre 2013, n. 159.   

    3. La domanda di esdebitazione è presenta-
ta per il tramite dell’organismo di composizione della 
crisi al giudice competente, unitamente alla seguente 
documentazione:    

     a)   l’elenco di tutti i creditori, con l’indicazione 
delle somme dovute;   

     b)   l’elenco degli atti di straordinaria ammini-
strazione compiuti negli ultimi cinque anni;   

     c)   la copia delle dichiarazioni dei redditi degli 
ultimi tre anni;   

     d)   l’indicazione degli stipendi, delle pensioni, 
dei salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 
nucleo familiare.   

    4. Alla domanda deve essere allegata una rela-
zione particolareggiata dell’organismo di composizione 
della crisi, che comprende:    

     a)   l’indicazione delle cause dell’indebitamento 
e della diligenza impiegata dal debitore nell’assumere le 
obbligazioni;   

     b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità 
del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;   

     c)   l’indicazione dell’eventuale esistenza di atti 
del debitore impugnati dai creditori;   

     d)   la valutazione sulla completezza e sull’atten-
dibilità della documentazione depositata a corredo della 
domanda.   

   5. L’organismo di composizione della crisi, nella 
sua relazione, deve indicare anche se il soggetto finan-
ziatore, ai fini della concessione del finanziamento, abbia 
tenuto conto del merito creditizio del debitore, valutato 
in relazione al suo reddito disponibile, dedotto l’importo 
necessario a mantenere un dignitoso tenore di vita; a tal 
fine si ritiene idonea una quantificazione non inferiore a 
quella indicata al comma 2.   

   6. I compensi dell’organismo di composizione 
della crisi sono ridotti della metà.   

   7. Il giudice, assunte le informazioni ritenute uti-
li, valutata la meritevolezza del debitore e verificata, a 
tal fine, l’assenza di atti in frode e la mancanza di dolo 
o colpa grave nella formazione dell’indebitamento, con-
cede con decreto l’esdebitazione, indicando le modalità 
e il termine entro il quale il debitore deve presentare, a 
pena di revoca del beneficio, ove positiva, la dichiara-
zione annuale relativa alle sopravvenienze rilevanti ai 
sensi dei commi 1 e 2.   

   8. Il decreto è comunicato al debitore e ai credi-
tori, i quali possono proporre opposizione nel termine di 
trenta giorni. Decorsi trenta giorni dall’ultima delle co-
municazioni, il giudice, instaurato nelle forme ritenute 
più opportune il contraddittorio tra i creditori opponen-
ti e il debitore, conferma o revoca il decreto. La decisio-
ne è soggetta a reclamo da presentare al tribunale; del 
collegio non può far parte il giudice che ha pronunciato 
il provvedimento.   

   9. L’organismo di composizione della crisi, se il 
giudice ne fa richiesta, compie le verifiche necessarie 
per accertare l’esistenza di sopravvenienze rilevanti ai 
sensi dei commi 1 e 2».   

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano an-
che alle procedure pendenti alla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto.  

  3. Nei procedimenti di omologazione degli accordi 
e dei piani del consumatore pendenti alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, il debitore può presentare, fino all’udienza 
fissata ai sensi dell’articolo 10 della legge 27 gennaio 
2012, n. 3, istanza al tribunale per la concessione di un 
termine non superiore a novanta giorni per il deposito 
di una nuova proposta di accordo o di un nuovo piano 
del consumatore, redatti in conformità a quanto previ-
sto dal presente articolo. Il termine decorre dalla data 
del decreto con cui il tribunale assegna il termine e non 
è prorogabile. L’istanza è inammissibile se presentata 
nell’ambito di un procedimento di omologazione della 
proposta di accordo nel corso del quale è già stata te-
nuta l’udienza, ma non sono state raggiunte le maggio-
ranze stabilite dall’articolo 11, comma 2, della legge 
27 gennaio 2012, n. 3.  

  4. Quando il debitore intende modificare unicamente 
i termini di adempimento dell’accordo di ristruttura-
zione o del piano, deposita fino all’udienza fissata per 
l’omologa una memoria contenente l’indicazione dei 
nuovi termini, depositando altresì la documentazione 
che comprova la necessità della modifica dei termini. 
Il differimento dei termini non può essere superiore di 
sei mesi rispetto alle scadenze originarie. Il tribunale, 
riscontrata la sussistenza dei presupposti di cui all’ar-
ticolo 12 o di cui all’articolo 12  -bis   della legge 27 gen-
naio 2012, n. 3, procede all’omologa, dando espressa-
mente atto delle nuove scadenze.    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli artt. 6, 7, 8, 9, 12, 12  -bis  , 13 e 14  -ter    
della legge 27 gennaio 2012, n. 3 (Disposizioni in materia di usura e di 
estorsione, nonchè di composizione delle crisi da sovraindebitamento), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Finalità e definizioni)   . — 1. Al fine di porre rimedio 
alle situazioni di sovraindebitamento non soggette né assoggettabili a 
procedure concorsuali diverse da quelle regolate dal presente capo, è 
consentito al debitore concludere un accordo con i creditori nell’ambito 
della procedura di composizione della crisi disciplinata dalla presente 
sezione. Con le medesime finalità, il consumatore può anche propor-
re un piano fondato sulle previsioni di cui all’articolo 7, comma 1, ed 
avente il contenuto di cui all’articolo 8. 

  2. Ai fini del presente capo, si intende:  
   a)   per “sovraindebitamento”: la situazione di perdurante squi-

librio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquida-
bile per farvi fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere 
le proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di adempierle 
regolarmente; 

     b)   per “consumatore”: la persona fisica che agisce per scopi 
estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o profes-
sionale eventualmente svolta, anche se socio di una delle società appar-
tenenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro 
quinto del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali.»   

 «Art. 7    (Presupposti di ammissibilità)   . — 1. Il debitore in stato 
di sovraindebitamento può proporre ai creditori, con l’ausilio degli or-
ganismi di composizione della crisi di cui all’articolo 15 con sede nel 
circondario del tribunale competente ai sensi dell’articolo 9, comma 1, 
un accordo di ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti 
sulla base di un piano che, assicurato il regolare pagamento dei titolari 
di crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice di procedu-
ra civile; e delle altre disposizioni contenute in leggi speciali, preveda 
scadenze e modalità di pagamento dei creditori, anche se suddivisi in 
classi, indichi le eventuali garanzie rilasciate per l’adempimento dei 
debiti e le modalità per l’eventuale liquidazione dei beni. E’ possibile 
prevedere che i crediti muniti di privilegio, pegno o ipoteca possono non 
essere soddisfatti integralmente, allorché ne sia assicurato il pagamento 
in misura non inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazio-
ne preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al 
valore di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui quali insiste la causa 
di prelazione, come attestato dagli organismi di composizione della cri-
si Fermo restando quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, il piano 
può anche prevedere l’affidamento del patrimonio del debitore ad un 
gestore per la liquidazione, la custodia e la distribuzione del ricavato ai 
creditori, da individuarsi in un professionista in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Il gestore è 
nominato dal giudice; si applicano gli articoli 35, comma 4  -bis  , 35.1 e 
35.2 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

 1  -bis  . Fermo il diritto di proporre ai creditori un accordo ai sensi 
del comma 1, il consumatore in stato di sovraindebitamento può pro-
porre, con l’ausilio degli organismi di composizione della crisi di cui 
all’articolo 15 con sede nel circondario del tribunale competente ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, un piano contenente le previsioni di cui al 
comma 1. 

  2. La proposta non è ammissibile quando il debitore, anche 
consumatore:  

   a)   è soggetto a procedure concorsuali diverse da quelle rego-
late dal presente capo; 

   b)   ha fatto ricorso, nei precedenti cinque anni, ai procedimenti 
di cui al presente capo; 

   c)   ha subito, per cause a lui imputabili, uno dei provvedimenti 
di cui agli articoli 14 e 14  -bis  ; 

   d)   ha fornito documentazione che non consente di ricostruire 
compiutamente la sua situazione economica e patrimoniale; 

   d  -bis  ) ha già beneficiato dell’esdebitazione per due volte;   
   d  -ter  ) limitatamente al piano del consumatore, ha determi-

nato la situazione di sovraindebitamento con colpa grave, malafede o 
frode;   

   d  -quater  ) limitatamente all’accordo di composizione della cri-
si, risulta abbia commesso atti diretti a frodare le ragioni dei creditori.   

 2  -bis  . Ferma l’applicazione del comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , 
l’imprenditore agricolo in stato di sovraindebitamento può proporre ai 
creditori un accordo di composizione della crisi secondo le disposizioni 
della presente sezione. 

   2  -ter  . L’accordo di composizione della crisi della società produ-
ce i suoi effetti anche nei confronti dei soci illimitatamente responsabili.»   

 «Art. 8    (Contenuto dell’accordo o del piano del consumatore)   . 
— 1. La proposta di accordo o di piano del consumatore prevede la 
ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qual-
siasi forma, anche mediante cessione dei crediti futuri. 

   1  -bis  . La proposta di piano del consumatore può prevedere an-
che la falcidia e la ristrutturazione dei debiti derivanti da contratti di 
finanziamento con cessione del quinto dello stipendio, del trattamento 
di fine rapporto o della pensione e dalle operazioni di prestito su pegno, 
salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, secondo periodo.   

   1  -ter  . La proposta di piano del consumatore e la proposta di ac-
cordo formulata dal consumatore possono prevedere anche il rimborso, 
alla scadenza convenuta, delle rate a scadere del contratto di mutuo 
garantito da ipoteca iscritta sull’abitazione principale del debitore se 
lo stesso, alla data del deposito della proposta, ha adempiuto le proprie 
obbligazioni o se il giudice lo autorizza al pagamento del debito per 
capitale ed interessi scaduto a tale data.   

   1  -quater  . Quando l’accordo è proposto da soggetto che non è 
consumatore e contempla la continuazione dell’attività aziendale, è 
possibile prevedere il rimborso, alla scadenza convenuta, delle rate a 
scadere del contratto di mutuo con garanzia reale gravante su beni stru-
mentali all’esercizio dell’impresa se il debitore, alla data della presen-
tazione della proposta di accordo, ha adempiuto le proprie obbligazioni 
o se il giudice lo autorizza al pagamento del debito per capitale ed 
interessi scaduto a tale data. L’organismo di composizione della crisi 
attesta che il credito garantito potrebbe essere soddisfatto integralmen-
te con il ricavato della liquidazione del bene effettuata a valore di mer-
cato e che il rimborso delle rate a scadere non lede i diritti degli altri 
creditori.   

   1  -quinquies  . L’organismo di composizione della crisi, entro set-
te giorni dall’avvenuto conferimento dell’incarico da parte del debito-
re, ne dà notizia all’agente della riscossione e agli uffici fiscali, anche 
degli enti locali, competenti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale 
dell’istante, i quali entro trenta giorni debbono comunicare il debito 
tributario accertato e gli eventuali accertamenti pendenti.   

 2. Nei casi in cui i beni e i redditi del debitore non siano suffi-
cienti a garantire la fattibilità dell’accordo o del piano del consumatore, 
la proposta deve essere sottoscritta da uno o più terzi che consentono il 
conferimento, anche in garanzia, di redditi o beni sufficienti per assicu-
rarne l’attuabilità. 

 3. Nella proposta di accordo sono indicate eventuali limitazioni 
all’accesso al mercato del credito al consumo, all’utilizzo degli stru-
menti di pagamento elettronico a credito e alla sottoscrizione di stru-
menti creditizi e finanziari. 

 3  -bis  . Con riferimento alla proposta di accordo o di piano del 
consumatore presentata da parte di chi svolge attività d’impresa, pos-
sono prestare le garanzie di cui al comma 2 i consorzi fidi autorizzati 
dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 107 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni, nonché gli intermediari finan-
ziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del medesimo testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, e successive modificazioni, 
assoggettati al controllo della Banca d’Italia. Le associazioni antiracket 
e antiusura iscritte nell’albo tenuto presso il Ministero dell’interno pos-
sono destinare contributi per la chiusura di precedenti esposizioni debi-
torie nel percorso di recupero da sovraindebitamento così come definito 
e disciplinato dalla presente legge. Il rimborso di tali contributi è rego-
lato all’interno della proposta di accordo o di piano del consumatore. 

 4. La proposta di accordo con continuazione dell’attività d’im-
presa e il piano del consumatore possono prevedere una moratoria fino 
ad un anno dall’omologazione per il pagamento dei creditori muniti di 
privilegio, pegno o ipoteca, salvo che sia prevista la liquidazione dei 
beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione.” 

 «Art. 9    (Deposito della proposta)   . — 1. La proposta di accordo 
è depositata presso il tribunale del luogo di residenza o sede principale 
del debitore. Il consumatore deposita la proposta di piano presso il tri-
bunale del luogo ove ha la residenza. La proposta, contestualmente al 
deposito presso il tribunale, e comunque non oltre tre giorni, deve essere 
presentata, a cura dell’organismo di composizione della crisi, all’agente 
della riscossione e agli uffici fiscali, anche presso gli enti locali, compe-
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tenti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale del proponente e contenere 
la ricostruzione della sua posizione fiscale e l’indicazione di eventuali 
contenziosi pendenti. 

 2. Unitamente alla proposta devono essere depositati l’elenco 
di tutti i creditori, con l’indicazione delle somme dovute, di tutti i beni 
del debitore e degli eventuali atti di disposizione compiuti negli ultimi 
cinque anni, corredati delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni 
e dell’attestazione sulla fattibilità del piano, nonché l’elenco delle spe-
se correnti necessarie al sostentamento suo e della sua famiglia, previa 
indicazione della composizione del nucleo familiare corredata del certi-
ficato dello stato di famiglia. 

 3. Il debitore che svolge attività d’impresa deposita altresì le 
scritture contabili degli ultimi tre esercizi, unitamente a dichiarazione 
che ne attesta la conformità all’originale. 

   3  -bis   . Alla proposta di piano del consumatore deve essere alle-
gata una relazione dell’organismo di composizione della crisi, che deve 
contenere:    

     a)   l’indicazione delle cause dell’indebitamento e della dili-
genza impiegata dal debitore nell’assumere le obbligazioni;   

     b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore di 
adempiere le obbligazioni assunte;   

     c)   la valutazione sulla completezza e sull’attendibilità della 
documentazione depositata a corredo della domanda;   

     d)   l’indicazione presunta dei costi della procedura;   
     e)   l’indicazione del fatto che, ai fini della concessione del fi-

nanziamento, il soggetto finanziatore abbia o meno tenuto conto del me-
rito creditizio del debitore valutato, con deduzione dell’importo neces-
sario a mantenere un dignitoso tenore di vita, in relazione al suo reddito 
disponibile. A tal fine si ritiene idonea una quantificazione non inferiore 
all’ammontare dell’assegno sociale, moltiplicato per un parametro cor-
rispondente al numero dei componenti del nucleo familiare della scala 
di equivalenza dell’ISEE prevista dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159.   

   3  -bis   .1. Alla domanda di accordo di composizione della crisi 
deve essere allegata una relazione particolareggiata dell’organismo di 
composizione della crisi, che comprende:    

     a)   l’indicazione delle cause dell’indebitamento e della dili-
genza impiegata dal debitore nell’assumere le obbligazioni;   

     b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore di 
adempiere le obbligazioni assunte;   

     c)   l’indicazione dell’ eventuale esistenza di atti del debitore 
impugnati dai creditori;   

     d)   la valutazione sulla completezza e sull’attendibilità della 
documentazione depositata a corredo della domanda, nonché sulla con-
venienza del piano rispetto all’alternativa liquidatoria;   

     e)   l’indicazione presumibile dei costi della procedura;   
     f)   la percentuale, le modalità e i tempi di soddisfacimento dei 

creditori;   
     g)   l’indicazione dei criteri adottati nella formazione delle 

classi, ove previste dalla proposta.   
   3  -bis  .2. L’organismo di composizione della crisi, nella sua rela-

zione, deve indicare anche se il soggetto finanziatore, ai fini della con-
cessione del finanziamento, abbia tenuto conto del merito creditizio del 
debitore. Nel caso di proposta formulata da un consumatore, si applica 
quanto previsto alla lettera   e)   del comma 3  -bis  .   

   3  -bis  .3. L’organismo di composizione della crisi, entro sette 
giorni dall’avvenuto conferimento dell’incarico da parte del debito-
re, ne dà notizia all’agente della riscossione e agli uffici fiscali, an-
che degli enti locali, competenti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale 
dell’istante, i quali entro trenta giorni debbono comunicare il debito 
tributario accertato e gli eventuali accertamenti pendenti.   

 3  -ter  . Il giudice può concedere un termine perentorio non supe-
riore a quindici giorni per apportare integrazioni alla proposta e produr-
re nuovi documenti. 

 3  -quater  . Il deposito della proposta di accordo o di piano del 
consumatore sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli inte-
ressi convenzionali o legali, a meno che i crediti non siano garantiti da 
ipoteca, da pegno o privilegio, salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 
2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice civile.» 

 «Art. 12    (Omologazione dell’accordo)   . — 1. Se l’accordo è 
raggiunto, l’organismo di composizione della crisi trasmette a tutti i 
creditori una relazione sui consensi espressi e sul raggiungimento della 

percentuale di cui all’articolo 11, comma 2, allegando il testo dell’ac-
cordo stesso. Nei dieci giorni successivi al ricevimento della relazione, i 
creditori possono sollevare le eventuali contestazioni. Decorso tale ulti-
mo termine, l’organismo di composizione della crisi trasmette al giudice 
la relazione, allegando le contestazioni ricevute, nonché un’attestazione 
definitiva sulla fattibilità del piano. 

 2. Il giudice omologa l’accordo e ne dispone l’immediata pub-
blicazione utilizzando tutte le forme di cui all’articolo 10, comma 2, 
quando, risolta ogni altra contestazione, ha verificato il raggiungimento 
della percentuale di cui all’articolo 11, comma 2, e l’idoneità del piano 
ad assicurare il pagamento integrale dei crediti impignorabili, nonché 
dei crediti di cui all’articolo 7, comma 1, terzo periodo. Quando uno 
dei creditori che non ha aderito o che risulta escluso o qualunque altro 
interessato contesta la convenienza dell’accordo, il giudice lo omologa 
se ritiene che il credito può essere soddisfatto dall’esecuzione dello stes-
so in misura non inferiore all’alternativa liquidatoria disciplinata dalla 
sezione seconda. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 
e seguenti del codice di procedura civile. Il reclamo, anche avverso il 
provvedimento di diniego, si propone al tribunale e del collegio non può 
far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento. 

 3. L’accordo omologato è obbligatorio per tutti i creditori an-
teriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità di cui all’artico-
lo 10, comma 2. I creditori con causa o titolo posteriore non possono 
procedere esecutivamente sui beni oggetto del piano. 

 3  -bis  . L’omologazione deve intervenire nel termine di sei mesi 
dalla presentazione della proposta. 

   3  -ter  . Il creditore che ha colpevolmente determinato la situazio-
ne di indebitamento o il suo aggravamento ovvero, nel caso di accordo 
proposto dal consumatore, che ha violato i princìpi di cui all’artico-
lo 124  -bis   del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, 
n. 385, non può presentare opposizione o reclamo in sede di omologa, 
anche se dissenziente, né far valere cause di inammissibilità che non 
derivino da comportamenti dolosi del debitore.   

   3  -quater  . Il tribunale omologa l’accordo di composizione della 
crisi anche in mancanza di adesione da parte dell’amministrazione fi-
nanziaria quando l’adesione è decisiva ai fini del raggiungimento delle 
percentuali di cui all’articolo 11, comma 2, e quando, anche sulla base 
delle risultanze della relazione dell’organismo di composizione della 
crisi, la proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione è 
conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria.   

 4. Gli effetti di cui al comma 3 vengono meno in caso di riso-
luzione dell’accordo o di mancato pagamento dei crediti impignorabili, 
nonché dei crediti di cui all’articolo 7, comma 1, terzo periodo. L’ac-
certamento del mancato pagamento di tali crediti è chiesto al tribunale 
con ricorso da decidere in camera di consiglio, ai sensi degli articoli 737 
e seguenti del codice di procedura civile. Il reclamo, anche avverso il 
provvedimento di diniego, si propone al tribunale e del collegio non può 
far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento. 

 5. La sentenza di fallimento pronunciata a carico del debitore 
risolve l’accordo. Gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in 
esecuzione dell’accordo omologato non sono soggetti all’azione revo-
catoria di cui all’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Gli 
atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione dell’accordo 
omologato non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’articolo 67 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. A seguito della sentenza che 
dichiara il fallimento, i crediti derivanti da finanziamenti effettuati in 
esecuzione o in funzione dell’accordo omologato sono prededucibili a 
norma dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.» 

 «Art. 12  -bis      (Procedimento di omologazione del piano del con-
sumatore)   . — 1. Il giudice, se la proposta soddisfa i requisiti previsti 
dagli articoli 7, 8 e 9 e verificata l’assenza di atti in frode ai creditori, 
fissa immediatamente con decreto l’udienza, disponendo, a cura dell’or-
ganismo di composizione della crisi, la comunicazione, almeno trenta 
giorni prima, a tutti i creditori della proposta e del decreto. Tra il giorno 
del deposito della documentazione di cui all’articolo 9 e l’udienza non 
devono decorrere più di sessanta giorni. 

 2. Quando, nelle more della convocazione dei creditori, la pro-
secuzione di specifici procedimenti di esecuzione forzata potrebbe pre-
giudicare la fattibilità del piano, il giudice, con lo stesso decreto, può 
disporre la sospensione degli stessi sino al momento in cui il provvedi-
mento di omologazione diventa definitivo. 

   3. Verificate l’ammissibilità e la fattibilità del piano nonché 
l’idoneità dello stesso ad assicurare il pagamento dei crediti impigno-
rabili e risolta ogni altra contestazione anche in ordine all’effettivo 
ammontare dei crediti, il giudice omologa il piano, disponendo per il 
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relativo provvedimento una forma idonea di pubblicità. Quando il piano 
prevede la cessione o l’affidamento a terzi di beni immobili o di beni 
mobili registrati, il decreto deve essere trascritto, a cura dell’organismo 
di composizione della crisi. Con l’ordinanza di rigetto il giudice dichia-
ra l’inefficacia del provvedimento di sospensione di cui al comma 2, 
ove adottato.   

   3  -bis  . Il creditore che ha colpevolmente determinato la situazio-
ne di indebitamento o il suo aggravamento o che ha violato i princìpi 
di cui all’articolo 124  -bis   del testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, non può presentare opposizione o reclamo in 
sede di omologa, né far valere cause di inammissibilità che non derivino 
da comportamenti dolosi del debitore.   

 4. Quando uno dei creditori o qualunque altro interessato con-
testa la convenienza del piano, il giudice lo omologa se ritiene che il 
credito possa essere soddisfatto dall’esecuzione del piano in misura non 
inferiore all’alternativa liquidatoria disciplinata dalla sezione seconda 
del presente capo. 

 5. Si applica l’articolo 12, comma 2, terzo e quarto periodo   , e 
comma 3  -bis  .  

 6. L’omologazione deve intervenire nel termine di sei mesi dalla 
presentazione della proposta. 

 7. Il decreto di cui al comma 3 deve intendersi equiparato all’atto 
di pignoramento.» 

 «Art. 13    (Esecuzione dell’accordo o del piano del consumatore)   . 
— 1. Se per la soddisfazione dei crediti sono utilizzati beni sottoposti a 
pignoramento ovvero se previsto dall’accordo o dal piano del consuma-
tore, il giudice, su proposta dell’organismo di composizione della crisi, 
nomina un liquidatore che dispone in via esclusiva degli stessi e delle 
somme incassate. Si applica l’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 

 2. L’organismo di composizione della crisi risolve le eventuali 
difficoltà insorte nell’esecuzione dell’accordo e vigila sull’esatto adem-
pimento dello stesso, comunicando ai creditori ogni eventuale irregola-
rità. Sulle contestazioni che hanno ad oggetto la violazione di diritti sog-
gettivi e sulla sostituzione del liquidatore per giustificati motivi decide il 
giudice investito della procedura. 

 3. Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità 
dell’atto dispositivo all’accordo o al piano del consumatore, anche con 
riferimento alla possibilità di pagamento dei crediti impignorabili, au-
torizza lo svincolo delle somme e ordina la cancellazione della trascri-
zione del pignoramento, delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, 
nonché di ogni altro vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto di 
cui agli articoli 10, comma 1 e 12  -bis  , comma 3, e la cessazione di ogni 
altra forma di pubblicità. In ogni caso il giudice può, con decreto mo-
tivato, sospendere gli atti di esecuzione dell’accordo qualora ricorrano 
gravi e giustificati motivi. 

 4. I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in vio-
lazione dell’accordo o del piano del consumatore sono inefficaci rispet-
to ai creditori anteriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità 
di cui agli articoli 10, comma 2, e 12  -bis  , comma 3. 

 4  -bis  . I crediti sorti in occasione o in funzione di uno dei proce-
dimenti di cui alla presente sezione   , compresi quelli relativi all’assisten-
za dei professionisti,    sono soddisfatti con preferenza rispetto agli altri, 
con esclusione di quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di 
pegno ed ipoteca per la parte destinata ai creditori garantiti. 

 4  -ter  . Quando l’esecuzione dell’accordo o del piano del con-
sumatore diviene impossibile per ragioni non imputabili al debitore, 
quest’ultimo, con l’ausilio dell’organismo di composizione della crisi, 
può modificare la proposta e si applicano le disposizioni di cui ai para-
grafi 2 e 3 della presente sezione.» 

 «Art. 14  -ter      (Liquidazione dei beni)   . — 1. In alternativa alla pro-
posta per la composizione della crisi, il debitore, in stato di sovraindebi-
tamento e per il quale non ricorrono le condizioni di inammissibilità di 
cui all’articolo 7, comma 2, lettere   a)   e   b)  , può chiedere la liquidazione 
di tutti i suoi beni. 

 2. La domanda di liquidazione è proposta al tribunale compe-
tente ai sensi dell’articolo 9, comma 1, e deve essere corredata dalla 
documentazione di cui all’articolo 9, commi 2 e 3. 

  3. Alla domanda sono altresì allegati l’inventario di tutti i beni 
del debitore, recante specifiche indicazioni sul possesso di ciascuno de-
gli immobili e delle cose mobili, nonché una relazione particolareggiata 
dell’organismo di composizione della crisi che deve contenere:  

   a)   l’indicazione delle cause dell’indebitamento e della dili-
genza impiegata dal debitore persona fisica nell’assumere volontaria-
mente le obbligazioni; 

   b)   l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore per-
sona fisica di adempiere le obbligazioni assunte; 

   c)   il resoconto sulla solvibilità del debitore persona fisica ne-
gli ultimi cinque anni; 

   d)   l’indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore 
impugnati dai creditori; 

   e)   il giudizio sulla completezza e attendibilità della documen-
tazione depositata a corredo della domanda. 

 4. L’organismo di composizione della crisi, entro tre giorni dalla 
richiesta di relazione di cui al comma 3, ne dà notizia all’agente della 
riscossione e agli uffici fiscali, anche presso gli enti locali, competenti 
sulla base dell’ultimo domicilio fiscale dell’istante. 

 5. La domanda di liquidazione è inammissibile se la documenta-
zione prodotta non consente di ricostruire compiutamente la situazione 
economica e patrimoniale del debitore. 

  6. Non sono compresi nella liquidazione:  
   a)   i crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice 

di procedura civile; 
   b)   i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento, gli 

stipendi, pensioni, salari e ciò che il debitore guadagna con la sua attivi-
tà, nei limiti di quanto occorra al mantenimento suo e della sua famiglia 
indicati dal giudice; 

   c)   i frutti derivanti dall’usufrutto legale sui beni dei figli, i 
beni costituiti in fondo patrimoniale e i frutti di essi, salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 170 del codice civile; 

   d)   le cose che non possono essere pignorate per disposizione 
di legge. 

 7. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del con-
corso, il corso degli interessi convenzionali o legali fino alla chiusura 
della liquidazione, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, 
da pegno o privilegio, salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 
2855, commi secondo e terzo, del codice civile. 

   7  -bis  . Il decreto di apertura della liquidazione della socie-
tà produce i suoi effetti anche nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili.»     

  Art. 4 -quater 
      Sospensione delle procedure di sequestro o pignoramento 

nei territori colpiti dal sisma del Centro Italia    

      1. A sostegno dell’economia nell’attuale emergenza da 
COVID-19 e al fine di assicurare la compiuta attuazio-
ne degli interventi per la riparazione, la ricostruzione, 
l’assistenza alla popolazione e la ripresa economica nei 
territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, 
interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016, ricompresi nei comuni indicati negli 
allegati 1, 2 e 2  -bis   al decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 di-
cembre 2016, n. 229, le risorse provenienti dal Fondo 
per la ricostruzione delle aree terremotate di cui all’arti-
colo 4 del medesimo decreto-legge, le somme depositate 
su conti correnti bancari a tal fine attivati o intestati alla 
gestione del Commissario delegato o straordinario del 
Governo per la relativa ricostruzione, nonché i contributi 
e ogni ulteriore risorsa destinati al finanziamento degli 
interventi inerenti alla ricostruzione pubblica o privata, 
all’assistenza alla popolazione e alla ripresa economi-
ca dei territori colpiti non sono soggetti a procedure di 
sequestro o pignoramento e, in ogni caso, a esecuzione 
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forzata in virtù di qualsivoglia azione esecutiva o cau-
telare, restando sospesa ogni azione esecutiva e privi di 
effetto i pignoramenti comunque notificati. Le risorse e 
i contributi di cui al primo periodo non sono altresì da 
ricomprendere nel fallimento e sono comunque esclusi 
dall’applicazione della disciplina della legge fallimenta-
re di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonché 
del codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui 
al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. Le dispo-
sizioni di cui al primo e al secondo periodo si applicano 
fino al 31 marzo 2021.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli allegati 1, 2 e 2  -bis    del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici del 2016):  

 «Allegato 1 

 Elenco dei Comuni colpiti dal sisma 
del 24 agosto 2016

(Art. 1) 
 REGIONE ABRUZZO. 

  Area Alto Aterno - Gran Sasso Laga:  
 1. Campotosto (AQ); 
 2. Capitignano (AQ); 
 3. Montereale (AQ); 
 4. Rocca Santa Maria (TE); 
 5. Valle Castellana (TE); 
 6. Cortino (TE); 
 7. Crognaleto (TE); 
 8. Montorio al Vomano (TE). 

 REGIONE LAZIO. 
  Sub ambito territoriale Monti Reatini:  

 9. Accumoli (RI); 
 10. Amatrice (RI); 
 11. Antrodoco (RI); 
 12. Borbona (RI); 
 13. Borgo Velino (RI); 
 14. Castel Sant’Angelo (RI); 
 15. Cittareale (RI); 
 16. Leonessa (RI); 
 17. Micigliano (RI); 
 18. Posta (RI). 

 REGIONE MARCHE. 
  Sub ambito territoriale Ascoli Piceno-Fermo:  

 19. Amandola (FM); 
 20. Acquasanta Terme (AP); 
 21. Arquata del Tronto (AP); 
 22. Comunanza (AP); 
 23. Cossignano (AP); 
 24. Force (AP); 
 25. Montalto delle Marche (AP); 
 26. Montedinove (AP); 
 27. Montefortino (FM); 
 28. Montegallo (AP); 
 29. Montemonaco (AP); 
 30. Palmiano (AP); 
 31. Roccafluvione (AP); 
 32. Rotella (AP); 
 33. Venarotta (AP). 

  Sub ambito territoriale Nuovo Maceratese:  
 34. Acquacanina (MC); 
 35. Bolognola (MC); 
 36. Castelsantangelo sul Nera (MC); 
 37. Cessapalombo (MC); 
 38. Fiastra (MC); 
 39. Fiordimonte (MC); 
 40. Gualdo (MC); 
 41. Penna San Giovanni (MC); 
 42. Pievebovigliana (MC); 
 43. Pieve Torina (MC); 
 44. San Ginesio (MC); 
 45. Sant’Angelo in Pontano (MC); 
 46. Sarnano (MC); 
 47. Ussita (MC); 
 48. Visso (MC). 

 REGIONE UMBRIA. 
  Area Val Nerina:  

 49. Arrone (TR); 
 50. Cascia (PG); 
 51. Cerreto di Spoleto (PG); 
 52. Ferentillo (TR); 
 53. Montefranco (TR); 
 54. Monteleone di Spoleto (PG); 
 55. Norcia (PG); 
 56. Poggiodomo (PG); 
 57. Polino (TR); 
 58. Preci (PG); 
 59. Sant’Anatolia di Narco (PG); 
 60. Scheggino (PG); 
 61. Sellano (PG); 
 62. Vallo di Nera (PG).» 

 «Allegato 2 

 Elenco dei Comuni colpiti dal sisma 
del 26 e del 30 ottobre 2016

(articolo 1) 
  REGIONE ABRUZZO:  

 1. Campli (TE); 
 2. Castelli (TE); 
 3. Civitella del Tronto (TE); 
 4. Torricella Sicura (TE); 
 5. Tossicia (TE); 
 6. Teramo. 

  REGIONE LAZIO:  
 7. Cantalice (RI); 
 8. Cittaducale (RI); 
 9. Poggio Bustone (RI); 
 10. Rieti; 
 11. Rivodutri (RI). 

  REGIONE MARCHE:  
 12. Apiro (MC); 
 13. Appignano del Tronto (AP); 
 14. Ascoli Piceno; 
 15. Belforte del Chienti (MC); 
 16. Belmonte Piceno (FM); 
 17. Caldarola (MC); 
 18. Camerino (MC); 
 19. Camporotondo di Fiastrone (MC); 
 20. Castel di Lama (AP); 
 21. Castelraimondo (MC); 
 22. Castignano (AP); 
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 23. Castorano (AP); 
 24. Cerreto D’esi (AN); 
 25. Cingoli (MC); 
 26. Colli del Tronto (AP); 
 27. Colmurano (MC); 
 28. Corridonia (MC); 
 29. Esanatoglia (MC); 
 30. Fabriano (AN); 
 31. Falerone (FM); 
 32. Fiuminata (MC); 
 33. Folignano (AP); 
 34. Gagliole (MC); 
 35. Loro Piceno (MC); 
 36. Macerata; 
 37. Maltignano (AP); 
 38. Massa Fermana (FM); 
 39. Matelica (MC); 
 40. Mogliano (MC); 
 41. Monsapietro Morico (FM); 
 42. Montappone (FM); 
 43. Monte Rinaldo (FM); 
 44. Monte San Martino (MC); 
 45. Monte Vidon Corrado (FM); 
 46. Montecavallo (MC); 
 47. Montefalcone Appennino (FM); 
 48. Montegiorgio (FM); 
 49. Monteleone (FM); 
 50. Montelparo (FM); 
 51. Muccia (MC); 
 52. Offida (AP); 
 53. Ortezzano (FM); 
 54. Petriolo (MC); 
 55. Pioraco (MC); 
 56. Poggio San Vicino (MC); 
 57. Pollenza (MC); 
 58. Ripe San Ginesio (MC); 
 59. San Severino Marche (MC); 
 60. Santa Vittoria in Matenano (FM); 
 61. Sefro (MC); 
 62. Serrapetrona (MC); 
 63. Serravalle del Chienti (MC); 
 64. Servigliano (FM); 
 65. Smerillo (FM); 
 66. Tolentino (MC); 
 67. Treia (MC); 
 68. Urbisaglia (MC). 

  REGIONE UMBRIA:  
 69. Spoleto (PG).» 

 «Allegato 2-bis 

 Elenco dei Comuni colpiti dal sisma 
del 18 gennaio 2017

(Art. 1) 
  Regione Abruzzo:  

 1) Barete (AQ); 
 2) Cagnano Amiterno (AQ); 
 3) Pizzoli (AQ); 
 4) Farindola (PE); 
 5) Castelcastagna (TE); 
 6) Colledara (TE); 
 7) Isola del Gran Sasso (TE); 
 8) Pietracamela (TE); 

 9) Fano Adriano (TE).» 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229:  

 «Art. 4    (Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate)   . — 
1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
è istituito il fondo per la ricostruzione delle aree colpite dagli eventi 
sismici di cui all’articolo 1. 

 2. Per l’attuazione degli interventi di immediata necessità di cui 
al presente decreto, al fondo per la ricostruzione è assegnata una dota-
zione iniziale di 200 milioni di euro per l’anno 2016. 

 3. Al Commissario straordinario è intestata apposita contabili-
tà speciale aperta presso la tesoreria statale su cui sono assegnate le 
risorse provenienti dal fondo di cui al presente articolo destinate al fi-
nanziamento degli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di 
opere pubbliche e beni culturali, realizzazione di strutture temporanee 
nonché alle spese di funzionamento e alle spese per l’assistenza alla 
popolazione, nonché per le anticipazioni ai professionisti di cui all’arti-
colo 34, comma 7  -bis  . Sulla contabilità speciale confluiscono anche le 
risorse derivanti dalle erogazioni liberali ai fini della realizzazione di 
interventi per la ricostruzione e ripresa dei territori colpiti dagli eventi 
sismici. Sulla contabilità speciale possono confluire inoltre le risorse 
finanziarie a qualsiasi titolo destinate o da destinare alla ricostruzione 
dei territori colpiti dagli eventi sismici di cui all’articolo 1, ivi incluse 
quelle rivenienti dal Fondo di solidarietà dell’Unione Europea di cui al 
regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio dell’11 novembre 2002, 
ad esclusione di quelle finalizzate al rimborso delle spese sostenute nel-
la fase di prima emergenza. 

 4. Ai Presidenti delle Regioni in qualità di vice commissari sono 
intestate apposite contabilità speciali aperte presso la tesoreria statale 
per la gestione delle risorse trasferite dal Commissario straordinario per 
l’attuazione degli interventi loro delegati. 

 5. Le donazioni raccolte mediante il numero solidale 45500 e i 
versamenti sul conto corrente bancario attivato dal Dipartimento della 
protezione civile ai sensi di quanto previsto dall’articolo 4 dell’ordinan-
za del Capo del Dipartimento della protezione civile 28 agosto 2016, 
n. 389, come sostituito dall’articolo 4 dell’ordinanza 1° settembre 2016, 
n. 391, che confluiscono nella contabilità speciale di cui al comma 3, 
sono utilizzate nel rispetto delle procedure previste all’interno di proto-
colli di intesa, atti, provvedimenti, accordi e convenzioni diretti a disci-
plinare l’attivazione e la diffusione di numeri solidali, e conti correnti, 
a ciò dedicati. 

 6. Per le finalità di cui al comma 3, il comitato dei garanti 
previsto dagli atti di cui al comma 5, è integrato da un rappresentan-
te designato dal Commissario straordinario che sottopone al comitato 
anche i fabbisogni per la ricostruzione delle strutture destinate ad usi 
pubblici, sulla base del quadro delle esigenze rappresentato dal Soggetto 
Attuatore per il monitoraggio nominato ai sensi dell’articolo 3 dell’or-
dinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 19 settembre 
2016, n. 394, a seguito dell’implementazione delle previste soluzioni 
temporanee. 

 7. Alle donazioni di cui al comma 5, effettuate mediante il nu-
mero solidale 45500, si applica quanto previsto dall’articolo 138, com-
ma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e dall’articolo 27 della 
legge 13 maggio 1999, n. 133. 

 7  -bis   . All’articolo 27 della legge 13 maggio 1999, n. 133, il com-
ma 4 è sostituito dal seguente:  

 “4. Le fondazioni, le associazioni, i comitati e gli enti di cui 
al comma 1 sono identificati ai sensi del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 20 giugno 2000, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 155 del 5 luglio 2000.”». 

 — Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 recante «Disciplina del 
fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata 
e della liquidazione coatta amministrativa» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   Repubblica italiana del 6 aprile 1942, n. 81. 

 — Il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 recante «Codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ot-
tobre 2017, n. 155» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica 
italiana del 14 febbraio 2019, n. 38|Supplemento Ordinario n. 6.   
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  Art. 5.
      Misure a sostegno degli operatori turistici

e della cultura    

     1. Il fondo di parte corrente di cui all’articolo 89, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito   , 
con modificazioni,    dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero per i beni e 
le attività culturali e per il turismo è incrementato di 100 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Il fondo di cui all’articolo 182 del decreto-legge 
19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, istituito nello stato di 
previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo, è incrementato di 400 milioni di euro per 
l’anno 2020. 

 3. Il fondo di cui all’articolo 183, comma 2, del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, istituito nello 
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo è incrementato di 50 milioni di 
euro per l’anno 2020. 

 4. Limitatamente ai contratti di acquisto di titoli di ac-
cesso per spettacoli dal vivo, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 88, commi 1 e 2 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, si applicano anche a decorrere    dalla data di 
entrata    in vigore del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 24 ottobre 2020 e fino al 31 gennaio 2021 e i 
termini di cui al medesimo comma 2 decorrono dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

  4  -bis   . All’articolo 7 del decreto-legge 8 agosto 2013, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 
2013, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «esistenti almeno dal 
1° gennaio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «esisten-
ti da almeno un anno prima della richiesta di accesso 
alla misura» e le parole: «fino all’importo massimo di 
200.000 euro nei tre anni d’imposta» sono sostituite dalle 
seguenti: «fino all’importo massimo di 800.000 euro nei 
tre anni d’imposta»;   

     b)   il comma 4 è abrogato.   
  4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   si applica-

no nei limiti delle risorse appositamente stanziate e previa 
autorizzazione ai sensi del comma 6  -bis   dell’articolo 80 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.  

 5. Agli oneri di cui dai commi 1, 2 e 3, pari a 550 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34. 

  6. All’articolo 176 del decreto legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «Per il periodo di imposta 
2020 è riconosciuto» sono sostituite dalle seguenti: «Per 
i periodi di imposta 2020 e 2021 è riconosciuto, una sola 
volta,» e le parole «   1° luglio    al 31 dicembre 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «   1° luglio    2020 al 30 giugno 
2021»; 

   b)   dopo il comma 5, è inserito il seguente «5  -bis  . 
Ai fini della concessione dell’agevolazione sono prese in 
considerazione le domande presentate entro il 31 dicem-
bre 2020, secondo le modalità applicative già definite ai 
sensi del comma 6». 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 6,    valutati in    280 
milioni di euro per l’anno 2021    e in    122,5 milioni di euro 
per l’anno 2022, si provvede quanto a 280 milioni per 
l’anno 2021 ai sensi dell’articolo 34, quanto a 50 milioni 
di euro per l’anno 2022 mediante riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 e quanto a 72,50 milioni 
di euro per l’anno 2022 mediante utilizzo del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica di cui all’arti-
colo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, 
n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307. 

  7  -bis  . In considerazione del persistente stato di crisi 
del settore editoriale, le disposizioni di cui all’artico-
lo 96, commi 3 e 5, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, si applicano, alle medesime condizioni, 
anche con riferimento all’anno di contribuzione 2021. Le 
disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 96 
si applicano, alle medesime condizioni, anche con riferi-
mento al contributo dovuto per l’annualità 2020.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 89 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n.27:  

 «Art. 89    (Fondo emergenze spettacolo, cinema e audiovisivo). 
—    1. Al fine di sostenere i settori dello spettacolo, del cinema e dell’au-
diovisivo a seguito delle misure di contenimento del COVID-19, nello 
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo sono istituiti due Fondi da ripartire, uno di parte corrente e 
l’altro in conto capitale, per le emergenze nei settori dello spettacolo 
e del cinema e audiovisivo. I Fondi di cui al primo periodo hanno una 
dotazione complessiva di 335 milioni di euro per l’anno 2020, di cui 
185 milioni di euro per la parte corrente e 150 milioni di euro per gli 
interventi in conto capitale. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro per i beni e le attività cul-
turali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite 
le modalità di ripartizione e assegnazione delle risorse agli operatori dei 
settori, ivi inclusi artisti, autori, interpreti ed esecutori, tenendo conto 
altresì dell’impatto economico negativo conseguente all’adozione delle 
misure di contenimento del COVID-19. 

  3. All’onere derivante dal comma 1, pari a 335 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede:  

   a)   quanto a 70 milioni di euro ai sensi dell’articolo 126; 
   b)   quanto a 50 milioni di euro mediante corrispondente ridu-

zione delle risorse del Fondo sviluppo e coesione di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Conseguentemente, con 
Delibera CIPE si provvede a rimodulare e a ridurre di pari importo, per 
l’anno 2020, le somme già assegnate con la delibera CIPE n. 31/2018 
del 21 marzo 2018 al Piano operativo “Cultura e turismo” di competen-
za del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo; 

   c)   quanto a 10 milioni di euro mediante riduzione delle dispo-
nibilità del Fondo unico dello spettacolo di cui all’articolo 1 della legge 
30 aprile 1985, n. 163. 

 3  -bis  . Il Fondo di cui al comma 1 può essere incrementato, nella 
misura di 50 milioni di euro per l’anno 2021, mediante corrispondente 
riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - pro-
grammazione 2014-2020 - di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, previa delibera del CIPE volta a rimodulare 
e ridurre di pari importo, per il medesimo anno, le somme già assegnate 
con le delibere CIPE n. 3/2016, n. 100/2017 e 10/2018 al Piano operati-
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vo “Cultura e turismo” di competenza del Ministero per i beni e le atti-
vità culturali e per il turismo. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 
bilancio.» 

  —    Si riporta il testo dell’articolo 182 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n.77, come modificato dall’art. 6  -bis    della presente legge:  

 «Articolo 182    (Ulteriori misure di sostegno per il settore turi-
stico)   .    —    1. Al fine di sostenere le agenzie di viaggio e i tour operator, 
nonché le guide e gli accompagnatori turistici    e le imprese, non sog-
gette a obblighi di servizio pubblico, autorizzate ai sensi del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e delle relative leggi regionali 
di attuazione, esercenti, mediante autobus scoperti, le attività riferite 
al codice ATECO 49.31.00,    a seguito delle misure di contenimento del 
COVID-19, nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo è istituito un fondo con una dotazione di 265 
milioni di euro per l’anno 2020. Con decreto del Ministro per i beni e 
le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità 
di ripartizione e assegnazione delle risorse agli operatori, tenendo conto 
dell’impatto economico negativo conseguente all’adozione delle misure 
di contenimento del COVID-19. 

 1  -bis  . Al fine di promuovere il turismo culturale, agli studenti 
iscritti ai corsi per il conseguimento di laurea, di master universitario 
e di dottorato di ricerca presso le università e le istituzioni di alta for-
mazione sono riconosciuti, per l’ anno 2020, nel rispetto del limite di 
spesa di 10 milioni di euro per il medesimo anno 2020, la concessione 
gratuita di viaggio sulla rete ferroviaria italiana per la durata di un mese 
a scelta e l’ingresso a titolo gratuito, per il medesimo periodo, nei musei, 
monumenti, gallerie e aree archeologiche situati nel territorio nazionale 
e nelle mostre didattiche che si svolgono in essi. 

 1  -ter  . Le disposizioni per l’attuazione del comma 1  -bis   sono 
emanate con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Il predetto decreto definisce le modalità di conces-
sione e di utilizzo dei benefici di cui al comma 1  -bis  , al fine di assicurare 
il rispetto del limite di spesa ivi previsto. 

 2. Fermo restando quanto disposto nei riguardi dei concessionari 
dall’articolo 1, commi 682 e seguenti, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, per le necessità di rilancio del settore turistico e al fine di con-
tenere i danni, diretti e indiretti, causati dall’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, le amministrazioni competenti non possono avviare o 
proseguire, a carico dei concessionari che intendono proseguire la pro-
pria attività mediante l’uso di beni del demanio marittimo, lacuale e 
fluviale, i procedimenti amministrativi per la devoluzione delle opere 
non amovibili, di cui all’articolo 49 del codice della navigazione, per il 
rilascio o per l’assegnazione, con procedure di evidenza pubblica, delle 
aree oggetto di concessione alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. L’utilizzo dei beni oggetto dei proce-
dimenti amministrativi di cui al periodo precedente da parte dei con-
cessionari è confermato verso pagamento del canone previsto dall’atto 
di concessione e impedisce il verificarsi della devoluzione delle opere. 
Le disposizioni del presente comma non si applicano quando la devolu-
zione, il rilascio o l’assegnazione a terzi dell’area sono stati disposti in 
ragione della revoca della concessione oppure della decadenza del titolo 
per fatto e colpa del concessionario. 

 2  -bis   . Con riferimento alle aree ad alta densità turistica, in con-
siderazione della crisi delle attività economiche ivi operanti e al fine di 
consentire l’accesso a misure di sostegno mirate in favore delle imprese 
dei settori del commercio, della ristorazione e delle strutture ricettive 
colpite dalla prolungata riduzione dei flussi di turisti, l’Istituto nazio-
nale di statistica definisce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, una classifica-
zione volta all’attribuzione di un codice ATECO specifico nell’ambito 
di ciascuna delle predette attività, mediante l’introduzione, nell’attuale 
classificazione alfanumerica delle attività economiche, di un elemento 
ulteriore, al fine di evidenziarne il nesso turistico territoriale. Per l’indi-
viduazione di tali aree ci si avvale:  

   a)   della classificazione relativa alla territorialità delle attività 
turistico-alberghiere di cui all’allegato 3 al decreto del Ministro del-
le finanze 26 febbraio 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 2000, concernente l’individuazio-
ne delle aree territoriali omogenee cui applicare gli studi di settore, e 
successivi aggiornamenti; 

   b)   delle rilevazioni sulla capacità di carico turistica effettuate 
dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e degli in-
dicatori di densità turistica rilevati dall’Osservatorio nazionale del turi-
smo, quale il rapporto tra il numero di presenze turistiche e la superficie 
del territorio, tenuto conto della popolazione residente; 

   c)   delle eventuali indicazioni, anche correttive, dei comuni, 
relative all’individuazione, nel proprio territorio, delle aree a maggiore 
densità turistica ovvero prossime ai siti di interesse artistico, culturale, 
religioso, storico, archeologico e ai siti riconosciuti dall’UNESCO, ov-
vero individuate nell’area delle città d’arte, purché rispondenti ai criteri 
di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 3. All’onere derivante dai commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , pari a 35 milio-
ni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 3  -bis  . All’articolo 88  -bis    del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   ai commi 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9, le parole: “un anno” sono so-
stituite dalle seguenti: “diciotto mesi”; 

   b)   al comma 8, quarto periodo, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: “, nonché per i soggiorni di studio degli alunni del quar-
to anno delle scuole secondarie di secondo grado nell’ambito dei pro-
grammi internazionali di mobilità studentesca riferiti agli anni scolastici 
2019/2020 e 2020/2021”; 

   c)    i commi 11 e 12 sono sostituiti dai seguenti:  
 “11. Nei casi previsti dai commi da 1 a 7 e comunque per 

tutti i rapporti inerenti ai contratti di cui al presente articolo instaurati 
con effetto dall’11 marzo 2020 al 30 settembre 2020, in caso di reces-
so esercitato entro il 31 luglio 2020, anche per le prestazioni da ren-
dere all’estero e per le prestazioni in favore di contraenti provenienti 
dall’estero, quando le prestazioni non sono rese a causa degli effetti de-
rivanti dallo stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, la con-
troprestazione già ricevuta può essere restituita mediante un voucher di 
pari importo emesso entro quattordici giorni dalla data di esercizio del 
recesso e valido per diciotto mesi dall’emissione. 

 12. L’emissione dei voucher a seguito di recesso esercitato 
entro il 31 luglio 2020 non richiede alcuna forma di accettazione da par-
te del destinatario. Il voucher può essere emesso e utilizzato anche per 
servizi resi da un altro operatore appartenente allo stesso gruppo socie-
tario. Può essere utilizzato anche per la fruizione di servizi successiva al 
termine di validità, purché le relative prenotazioni siano state effettuate 
entro il termine di cui al primo periodo”; 

   d)    dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:  
 “12  -bis  . La durata della validità dei voucher pari a diciot-

to mesi prevista dal presente articolo si applica anche ai voucher già 
emessi alla data di entrata in vigore della presente disposizione. In ogni 
caso, decorsi diciotto mesi dall’emissione, per i voucher non usufruiti né 
impiegati nella prenotazione dei servizi di cui al presente articolo è cor-
risposto, entro quattordici giorni dalla scadenza, il rimborso dell’impor-
to versato. Limitatamente ai voucher emessi, in attuazione del presente 
articolo, in relazione ai contratti di trasporto aereo, ferroviario, maritti-
mo, nelle acque interne o terrestre, il rimborso di cui al secondo periodo 
può essere richiesto decorsi dodici mesi dall’emissione ed è corrisposto 
entro quattordici giorni dalla richiesta. 

 12  -ter  . Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo è istituito un fondo, con una dotazione 
di 5 milioni di euro per l’anno 2020 e di 1 milione di euro per l’anno 
2021, per l’indennizzo dei consumatori titolari di voucher emessi ai sen-
si del presente articolo, non utilizzati alla scadenza di validità e non rim-
borsati a causa dell’insolvenza o del fallimento dell’operatore turistico 
o del vettore. L’indennizzo è riconosciuto nel limite della dotazione del 
fondo di cui al periodo precedente. I criteri e le modalità di attuazione 
e la misura dell’indennizzo di cui al presente comma sono definiti con 
regolamento adottato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, dal Ministro per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 12  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 12  -ter  , pari a 5 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 1 milione di euro per l’anno 2021, si 
provvede, per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per la promozione del turismo in Italia di cui all’articolo 179, com-
ma 1, del presente decreto e, per l’anno 2021, mediante corrispondente 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 2, comma 98, del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2006, n. 286». 
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  —     Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 183 del citato decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n.77:  

 «Art. 183    (Misure per il settore della cultura)   .    —    1. (  Omissis  ) 
 2. Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 

culturali e per il turismo è istituito un Fondo per le emergenze delle 
imprese e delle istituzioni culturali, con una dotazione di 231,5 milioni 
di euro per l’anno 2020, destinato al sostegno delle librerie, dell’intera 
filiera dell’editoria, compresi le imprese e i lavoratori della filiera di 
produzione del libro, a partire da coloro che ricavano redditi prevalente-
mente dai diritti d’autore, nonché dei musei e degli altri istituti e luoghi 
della cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, diversi da quelli di cui al comma 3. Il Fondo è destinato 
altresì al ristoro delle perdite derivanti dall’annullamento, dal rinvio 
o dal ridimensionamento, in seguito all’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, di spettacoli, fiere, congressi e mostre. Con uno o più decreti 
del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, sono stabilite le modalità di ripartizione e 
assegnazione delle risorse, tenendo conto dell’impatto economico nega-
tivo nei settori conseguente all’adozione delle misure di contenimento 
del Covid-19.” 

  —     Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 88 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 88    (Rimborso di titoli di acquisto di biglietti per spettacoli, 
musei e altri luoghi della cultura)   .    —    1. A seguito dell’adozione delle 
misure di cui all’articolo 2, comma l, lettere   b)   e   d)  , del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2020 e comunque in ragione 
degli effetti derivanti dall’emergenza da Covid-19, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del medesimo decreto e fino al 30 settembre 
2020, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1463 del codice civile, ricorre 
la sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta in relazione ai 
contratti di acquisto di titoli di accesso per spettacoli di qualsiasi natura, 
ivi inclusi quelli cinematografici e teatrali, e di biglietti di ingresso ai 
musei e agli altri luoghi della cultura. 

 2. I soggetti acquirenti presentano, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, o dalla diversa data della co-
municazione dell’impossibilità sopravvenuta della prestazione, apposi-
ta istanza di rimborso al soggetto organizzatore dell’evento, anche per 
il tramite dei canali di vendita da quest’ultimo utilizzati, allegando il 
relativo titolo di acquisto. L’organizzatore dell’evento provvede al rim-
borso o alla emissione di un voucher di importo pari al prezzo del titolo 
di acquisto, da utilizzare entro 18 mesi dall’emissione. L’emissione dei 
voucher previsti dal presente comma assolve i correlativi obblighi di 
rimborso e non richiede alcuna forma di accettazione da parte del de-
stinatario. L’organizzatore di concerti di musica leggera provvede, co-
munque, al rimborso dei titoli di acquisto, con restituzione della somma 
versata ai soggetti acquirenti, alla scadenza del periodo di validità del 
voucher quando la prestazione dell’artista originariamente program-
mata sia annullata, senza rinvio ad altra data compresa nel medesimo 
periodo di validità del voucher. In caso di cancellazione definitiva del 
concerto, l’organizzatore provvede immediatamente al rimborso con re-
stituzione della somma versati.» 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio 24 ottobre 2020 recan-
te “Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 maggio 2020, n. 35, 
recante «Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», e del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, recante «Ulteriori 
misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 
25 ottobre 2020, n. 265. 

  —     Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto-legge 8 agosto 2013, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 12 
(Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni 
e delle attività culturali e del turismo), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7    (Misure urgenti per la promozione della musica, nonché 
degli eventi di spettacolo dal vivo di portata minore)   .    —    1. Al fine di 
agevolare il rilancio del sistema musicale italiano, ai fini delle imposte 
sui redditi, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 5 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021 e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle im-
prese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all’ar-
ticolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, 

ed alle imprese organizzatrici e produttrici di spettacoli di musica dal 
vivo   , esistenti da almeno un anno prima della richiesta di accesso alla 
misura    in parola, è riconosciuto un credito d’imposta nella misura del 
30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digi-
talizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche 
musicali, secondo le modalità di cui al comma 5 del presente articolo, 
   fino all’importo massimo di 800.000 euro nei tre anni d’imposta.  

 2. 
 3. Per accedere al credito d’imposta di cui al comma 1, le im-

prese hanno l’obbligo di spendere un importo corrispondente all’ottanta 
per cento del beneficio concesso nel territorio nazionale, privilegiando 
la formazione e l’apprendistato in tutti i settori tecnici coinvolti. 

 4. (   abrogato   ) 
 5. Il credito d’imposta di cui al comma 1 non concorre alla for-

mazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi ed è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. 

 6. Le disposizioni applicative del presente articolo, con riferi-
mento, in particolare, alle tipologie di spese eleggibili, alle procedure 
per la loro ammissione al beneficio, alle soglie massime di spesa eleg-
gibile per singola registrazione fonografica o videografica, ai criteri di 
verifica e accertamento dell’effettività delle spese sostenute, nonché alle 
procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d’im-
posta secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comma 6, del decreto-
legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e 
delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da 
adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 

 7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei crediti d’im-
posta di cui al comma 1, valutati in 4,5 milioni di euro per gli anni 2014, 
2015 e 2016, si provvede ai sensi dell’articolo 15. 

 7  -bis  . In considerazione del persistente stato di crisi del settore 
editoriale, le disposizioni di cui all’articolo 96, commi 3 e 5, del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, si applicano, alle medesime condizioni, anche 
con riferimento all’anno di contribuzione 2021. Le disposizioni di cui al 
comma 4 del medesimo articolo 96 si applicano, alle medesime condi-
zioni, anche con riferimento al contributo dovuto per l’annualità 2020. 

 8. I commi 287 e 288 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, sono abrogati. 

 8  -bis   . Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui 
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 68, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: “Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che sì 
svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla 
segnalazione certificata di inizio attività di cui all’articolo 19 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, presentata allo spor-
tello unico per le attività produttive o ufficio analogo”; 

   b)   all’articolo 69, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per 
eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro 
le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione 
certificata di inizio attività di cui all’articolo 19 della legge n. 241 del 
1990, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio 
analogo”; 

   c)   all’articolo 71, dopo la parola: “licenze sono inserite le se-
guenti: “e le segnalazioni certificate di inizio attività”.». 

 — Si riporta il testo del comma 6  -bis    dell’art. 80 del citato decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126:  

 «Art. 80    (Interventi finanziari di emergenza nel settore cultura)   . 
   —    1. – 6. (  Omissis  ) 

 6  -bis   . Al fine di incentivare il riconoscimento di un credito 
d’imposta alle imprese di produzione musicale per le spese sostenute 
per la produzione, distribuzione e sponsorizzazione delle opere, previa 
autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’ar-
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ticolo 7 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “per ciascuno degli anni 2014, 2015 
e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui” sono sostitui-
te dalle seguenti: “nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2021”; 

   b)   il comma 2 è abrogato; 
   c)   alla rubrica, le parole: “di giovani artisti e compositori 

emergenti” sono soppresse.» 
  — Si riporta il testo dell’art. 176 del citato decreto- legge 19 mag-

gio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 176    (Tax credit vacanze)   .    —    1.    Per i periodi di imposta 
2020 e 2021 è riconosciuto, una sola volta,    un credito in favore dei 
nuclei familiari con ISEE in corso di validità, ordinario o corrente ai 
sensi dell’articolo 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013 n. 159, non superiore a 40.000 euro, utilizzabile, dal 
   1° luglio 2020 al 30 giugno 2021,    per il pagamento di servizi offerti in 
ambito nazionale dalle imprese turistico ricettive, nonché dagli agritu-
rismo e dai bed & breakfast in possesso dei titoli prescritti dalla norma-
tiva nazionale e regionale per l’esercizio dell’attività turistico ricettiva. 

 2. Il credito di cui al comma 1, utilizzabile da un solo componen-
te per nucleo familiare, è attribuito nella misura massima di 500 euro per 
ogni nucleo familiare. La misura del credito è di 300 euro per i nuclei 
familiari composti da due persone e di 150 euro per quelli composti da 
una sola persona. 

  3. Il credito di cui al comma 1 è riconosciuto alle seguenti con-
dizioni, prescritte a pena di decadenza:  

   a)   le spese debbono essere sostenute in un’unica soluzione in 
relazione ai servizi resi da una singola impresa turistico ricettiva, da un 
singolo agriturismo o da un singolo bed & breakfast; 

   b)   il totale del corrispettivo deve essere documentato da fat-
tura elettronica o documento commerciale ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, nel quale è indicato il codice 
fiscale del soggetto che intende fruire del credito; 

   c)   il pagamento del servizio può essere corrisposto con l’au-
silio, l’intervento o l’intermediazione di soggetti che gestiscono piatta-
forme o portali telematici, nonché di agenzie di viaggio e tour operator. 

 4. Il credito di cui al comma 1 è fruibile esclusivamente nella 
misura dell’80 per cento, d’intesa con il fornitore presso il quale i servi-
zi sono fruiti, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto e per il 20 
per cento in forma di detrazione di imposta in sede di dichiarazione dei 
redditi da parte dell’avente diritto. 

 5. Lo sconto di cui al comma 4 è rimborsato al fornitore dei 
servizi sotto forma di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, con facoltà di successive cessioni a terzi, anche diversi dai 
propri fornitori di beni e servizi, nonché a istituti di credito o interme-
diari finanziari. Il credito d’imposta non ulteriormente ceduto è usufrui-
to dal cessionario con le stesse modalità previste per il soggetto cedente. 
Non si applicano i limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 e di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, anche par-
ziale, dei requisiti che danno diritto al credito d’imposta, il fornitore dei 
servizi e i cessionari rispondono solo per l’eventuale utilizzo del credito 
d’imposta in misura eccedente lo sconto applicato ai sensi del comma 4 
e l’Agenzia delle entrate provvede al recupero dell’importo corrispon-
dente, maggiorato di interessi e sanzioni. 

   5  -bis  . Ai fini della concessione dell’agevolazione sono prese in 
considerazione le domande presentate entro il 31 dicembre 2020, secon-
do le modalità applicative già definite ai sensi del comma 6.   

 6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da adottare sentito l’Istituto nazionale della previdenza sociale e previo 
parere dell’Autorità garante per la protezione dei dati personali, sono 
definite le modalità applicative dei commi da 1 a 5, da eseguire anche 
avvalendosi di PagoPA S.p.A. 

 7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.677,2 
milioni di euro per l’anno 2020 e in 733,8 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

  — Si riporta il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato – Legge di stabilità 2015):  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.» 

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto- legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica):  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   .    —    1. – 4. (  Omissis  ) 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.” 

  —     Si riporta il testo dell’art. 96 del citato decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126:  

 «Art. 96    (Rifinanziamenti e semplificazioni per il settore 
dell’editoria)   .    —    1. All’articolo 57  -bis  , comma 1  -ter   , del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017 n. 96, come modificato dall’articolo 186 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «60 milioni» sono sostituite dal-
le seguenti: «85 milioni»; 

   b)   al secondo periodo, le parole «40 milioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «50 milioni» e le parole «20 milioni » sono sostituite 
dalle seguenti: «35 milioni»; 

   c)   al quarto periodo, le parole «40 milioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «50 milioni» e le parole «20 milioni » sono sostituite 
dalle seguenti: «35 milioni»; 

   d)   all’ottavo periodo, le parole «32,5 milioni» sono sostitute 
dalle seguenti: «57,5 milioni». 

  2. All’articolo 188, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «all’8 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 10 per cento» e le parole: «24 milioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 milioni»; 

   b)   al sesto periodo, le parole: «24 milioni» sono sostituite dal-
le seguenti: «30 milioni». 

 3. Limitatamente all’anno di contribuzione 2020, le percentuali 
minime di copie vendute di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , del 
decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70, sono determinate rispettiva-
mente nel 25 per cento delle copie distribuite, per le testate locali, e nel 
15 per cento delle copie distribuite, per le testate nazionali. 

 4. Limitatamente al contributo dovuto per l’annualità 2019, 
i costi regolarmente rendicontati nel prospetto dei costi sottoposto a 
certificazione e presentato entro il 30 settembre 2020 possono essere 
pagati dalle imprese beneficiarie entro sessanta giorni dall’incasso del 
saldo del contributo. L’avvenuto pagamento dei costi nel predetto ter-
mine è attestato dal revisore contabile in apposita certificazione, che dà 
evidenza anche degli strumenti di pagamento tracciabili utilizzati. La 
predetta certificazione è trasmessa al Dipartimento per l’informazione 
e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri nel termine di 
dieci giorni dall’effettuazione dell’ultimo pagamento. Nell’ipotesi di 
mancato pagamento dei costi esposti per l’ammissione al contributo o 
di mancata trasmissione nei termini della certificazione di avvenuto pa-
gamento, l’impresa decade dal diritto al pagamento dell’acconto, fermo 
restando l’obbligo in capo alla medesima di rimborsare le somme inde-
bitamente riscosse. 

 5. Limitatamente all’anno di contribuzione 2020, qualora 
dall’applicazione dei criteri di calcolo di cui all’articolo 8 del predetto 
decreto legislativo n. 70 del 2017, derivi un contributo di importo infe-
riore a quello erogato alla medesima impresa editoriale per l’annualità 



—  22  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

2019, il suddetto importo è parificato a quello percepito per tale anno. In 
caso di insufficienza delle risorse stanziate, resta applicabile il criterio 
del riparto proporzionale di cui all’articolo 11, comma 1, secondo perio-
do, del predetto decreto legislativo n. 70 del 2017. 

 6. All’articolo 5, comma 3, del predetto decreto legislativo n. 70 
del 2017, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “I requisiti di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   d)  , non si applicano alle cooperative giornalistiche 
costituite per subentrare nella gestione di una testata quotidiana di pro-
prietà di una società editrice in procedura fallimentare.”. 

 7. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 31 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.»   

  Art. 6.

      Misure urgenti di sostegno all’export e al sistema
delle fiere internazionali    

     1. Le disponibilità del fondo rotativo di cui all’artico-
lo 2,    primo comma   , del decreto-legge 28 maggio 1981, 
n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 1981, n. 394, sono incrementate di 150 milioni di 
euro per l’anno 2020. 

 2. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 72, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è 
ulteriormente incrementata di euro 200 milioni per l’anno 
2020, per le finalità di cui alla lettera   d)   del medesimo 
comma. 

  3. All’articolo 91, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) al comma 1, primo periodo, dopo la parola «ca-
pitali» sono aggiunte le seguenti: «nonché delle imprese 
aventi come attività prevalente l’organizzazione di eventi 
fieristici di rilievo internazionale»; 

 2) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «A valere sullo stanziamento di cui al primo periodo 
e nel rispetto delle vigenti disposizioni    dell’Unione euro-
pea    in materia di aiuti di Stato, possono essere concessi, 
per il tramite di Simest SpA, ai soggetti di cui al com-
ma 1, contributi a fondo perduto commisurati ai costi fissi 
sostenuti dal    1° marzo    2020 e non coperti da utili, misure 
di sostegno erogate da pubbliche amministrazioni o da 
altre fonti di ricavo, secondo termini, modalità e condi-
zioni stabiliti con delibera del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. 

 4. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 350 mi-
lioni di euro, si provvede ai sensi dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del primo comma dell’art. 2 del decreto-leg-
ge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 1981, n. 394 (Provvedimenti per il sostegno delle esportazioni 
italiane):  

 «Art. 2    (Fondo rotativo presso il Mediocredito centrale).    —  È 
istituito presso il Mediocredito centrale un fondo a carattere rotativo de-
stinato alla concessione di finanziamenti a tasso agevolato alle imprese 
esportatrici a fronte di programmi di penetrazione commerciale di cui 
all’art. 15, lettera   n)  , della legge 24 maggio 1977, n. 277, in Paesi diversi 
da quelli delle Comunità europee nonché a fronte di attività relative alla 
promozione commerciale all’estero del settore turistico al fine di acqui-
sire i flussi turistici verso l’Italia.” 

  —  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 72 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n.18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 72    (Misure per l’internazionalizzazione del sistema Paese 
e potenziamento dell’assistenza ai connazionali all’estero in situazione 
di difficoltà)    . —  1. Nello stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale è istituito il fondo da ripartire 
denominato “Fondo per la promozione integrata”, con una dotazione 
iniziale di 400 milioni di euro per l’anno 2020, volto alla realizzazione 
delle seguenti iniziative:  

   a)   realizzazione di una campagna straordinaria di comunica-
zione volta a sostenere le esportazioni italiane e l’internazionalizzazione 
del sistema economico nazionale nel settore agroalimentare e negli altri 
settori colpiti dall’emergenza derivante dalla diffusione del Covid-19, 
anche avvalendosi di ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese italiane; 

   b)   potenziamento delle attività di promozione del sistema 
Paese realizzate, anche mediante la rete all’estero, dal Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e da ICE-Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane; 

   c)   cofinanziamento di iniziative di promozione dirette a mer-
cati esteri realizzate da altre amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante 
la stipula di apposite convenzioni; 

   d)   concessione di cofinanziamenti a fondo perduto fino al 
cinquanta per cento dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, 
primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, secondo criteri 
e modalità stabiliti con una o più delibere del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. I 
cofinanziamenti sono concessi nei limiti e alle condizioni previsti dalla 
vigente normativa europea in materia di aiuti di Stato.» 

  —  Si riporta il testo dell’articolo 91 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 91    (Internazionalizzazione degli enti fieristici e delle start-
up innovative)   . —  1. È istituita un’apposita sezione del fondo rotativo 
di cui all’articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, 
n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, 
volta al supporto ai processi di internazionalizzazione degli enti fieristi-
ci italiani, costituiti in forma di società di capitali    nonché delle imprese 
aventi come attività prevalente l’organizzazione di eventi fieristici di 
rilievo internazionale   . Le iniziative di cui al presente comma possono 
essere realizzate mediante interventi temporanei di partecipazione nel 
capitale di rischio con quote di minoranza, sottoscrizione di altri stru-
menti finanziari, nonché concessione di finanziamenti, secondo termini, 
modalità e condizioni stabiliti con delibera del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, a 
condizioni di mercato o nei limiti e alle condizioni previsti dalla vigente 
normativa europea in materia di aiuti di Stato. 

 2. Le disponibilità del fondo rotativo di cui all’articolo 2, primo 
comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, sono incrementate di 300 
milioni di euro per l’anno 2020. Il Comitato agevolazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, determina, 
nei limiti di cui al primo periodo, la quota parte del fondo rotativo da 
destinare alla sezione del fondo stesso di cui al comma 1. 

 3. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 72, comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è ulteriormente incrementata di euro 63 mi-
lioni per l’anno 2020, per le finalità di cui alla lettera   d)   del medesimo 
comma.    A valere sullo stanziamento di cui al primo periodo e nel rispet-
to delle vigenti disposizioni dell’Unione europea in materia di aiuti di 
Stato, possono essere concessi, per il tramite di Simest SpA, ai soggetti 
di cui al comma 1, contributi a fondo perduto commisurati ai costi fissi 
sostenuti dal 1° marzo 2020 e non coperti da utili, misure di sostegno 
erogate da pubbliche amministrazioni o da altre fonti di ricavo, secon-
do termini, modalità e condizioni stabiliti con delibera del Comitato 
agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205.  
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 4. All’articolo 18  -quater   , del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «a tutti gli Stati non appartenenti 
all’Unione europea», sono sostituite dalle seguenti: «a tutti gli Stati e 
territori esteri anche appartenenti all’Unione europea»; 

   b)   al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli 
interventi del fondo di cui al comma 1 possono riguardare anche inizia-
tive promosse dalle start-up innovative di cui all’articolo 25 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221.»; 

   c)   al comma 5, il secondo periodo è soppresso. 
 5. La dotazione del fondo rotativo per operazioni di venture ca-

pital di cui all’articolo 1, comma 932, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, è incrementata di 100 milioni di euro per l’anno 2020. 

 6. Ai fini della copertura finanziaria del maggiore onere derivan-
te dal comma 3, pari a 63 milioni di euro per l’anno 2020, e della relati-
va compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle 
pubbliche amministrazioni, all’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, le parole «2.673,2 milioni di euro» sono sostituite 
dalle seguenti: «2.573,2 milioni di euro». 

 7. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 5, pari a 400 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.»   

  Art. 6 -bis 
      Misure urgenti per il sostegno dei settori del turismo

e della cultura e per l’internazionalizzazione    

      1. Il fondo di parte corrente di cui all’articolo 89, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero per i beni e 
le attività culturali e per il turismo, è incrementato di 90 
milioni di euro per l’anno 2021.  

  2. Il fondo di cui all’articolo 182, comma 1, del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, istituito nello 
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, è incrementato di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020. All’articolo 182, comma 1, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo le 
parole: «accompagnatori turistici» sono inserite le se-
guenti: «e le imprese, non soggette a obblighi di servi-
zio pubblico, autorizzate ai sensi del decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422, e delle relative leggi regionali 
di attuazione, esercenti, mediante autobus scoperti, le at-
tività riferite al codice ATECO 49.31.00,».  

  3. Il fondo di cui all’articolo 183, comma 2, del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, istituito nello 
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, è incrementato di 350 milioni 
di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 
2021. I predetti incrementi, nella misura di 350 milioni 
di euro per l’anno 2020, sono destinati al ristoro delle 
perdite subite dal settore delle fiere e dei congressi.  

  4. Il fondo di cui al comma 3 è incrementato di 1 mi-
lione di euro per l’anno 2021 per il ristoro, nella misura 
di 1 milione di euro per l’anno 2021, che costituisce tetto 
di spesa massima, delle perdite subite dagli organizza-
tori di eventi sportivi internazionali in programma nel 
territorio italiano, limitatamente alle spese sostenute per 
garantire la presenza in sicurezza del pubblico, nei dieci 

giorni successivi alla data di entrata in vigore del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 ottobre 
2020 e del conseguente annullamento delle presenze di 
pubblico a tali eventi. Agli oneri derivanti dal presente 
comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del 
presente decreto.  

  5. All’articolo 2, comma 1, della legge 20 dicembre 
2012, n. 238, dopo le parole: «i festival musicali e ope-
ristici italiani» sono inserite le seguenti: «e le orchestre 
giovanili italiane» e sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «nonché, a decorrere dall’anno 2021, un contri-
buto di un milione di euro a favore della Fondazione Or-
chestra giovanile Luigi Cherubini».  

  6. Nel titolo della legge 20 dicembre 2012, n. 238, 
dopo le parole: «dei festival musicali ed operistici italia-
ni» sono inserite le seguenti: «e delle orchestre giovanili 
italiane».  

  7. All’onere derivante dal comma 5 si provvede a vale-
re sul Fondo unico per lo spettacolo di cui all’articolo 1 
della legge 30 aprile 1985, n. 163.  

  8. All’articolo 24, comma 1, del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «a decorrere dal-
la data di pubblicazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«nelle more della pubblicazione».  

  9. I contributi percepiti ai sensi degli articoli 72, com-
ma 1, lettera   d)  , e 89 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, degli articoli 182, comma 1, e 183, comma 2, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché 
dell’articolo 91, comma 3, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, non concorrono alla formazio-
ne della base imponibile delle imposte sui redditi e non 
rilevano altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, né alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446.  

  10. Con riferimento ai settori del turismo e della cul-
tura, ai soli fini dell’erogazione dei contributi di cui al 
comma 9, i documenti unici di regolarità contributiva in 
corso di validità alla data del 29 ottobre 2020 conserva-
no la loro validità nel periodo compreso tra il 30 ottobre 
2020 e il 31 gennaio 2021.  

  11. Per il ristoro delle perdite subite nel 2020 dagli enti 
gestori a fini turistici di siti speleologici e grotte, situati 
nei territori dei comuni anche aderenti all’Associazione 
nazionale città delle Grotte, in conseguenza delle misu-
re restrittive adottate per contenere l’epidemia da CO-
VID-19, nel limite di spesa di cui al presente comma che 
costituisce tetto di spesa massimo, è istituito nello stato di 
previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo un Fondo per la valorizzazione delle grotte 
con una dotazione di 2 milioni di euro per l’anno 2021.  
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  12. Con decreto del Ministro per i beni e le attivi-
tà culturali e per il turismo, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono stabilite le modali-
tà di assegnazione e ripartizione delle risorse agli enti 
gestori dei siti, tenendo conto dell’impatto economico 
negativo conseguente all’adozione di misure di conteni-
mento della diffusione dell’epidemia da COVID-19.  

  13. Agli oneri derivanti dai commi 11 e 12, pari a 2 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del pre-
sente decreto.  

  14. Per il sostegno dell’internazionalizzazione le di-
sponibilità del fondo rotativo di cui all’articolo 2, pri-
mo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
1981, n. 394, sono incrementate di 400 milioni di euro 
per l’anno 2020, e l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 72, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, è ulteriormente incrementata di 
100 milioni di euro per l’anno 2020, per le finalità di cui 
alla lettera   d)   del medesimo comma.  

  15. Al fine di sostenere, nel limite dello stanziamento 
di cui al presente comma, le strutture destinate all’ospi-
talità degli studenti universitari fuori sede, ai collegi 
universitari di merito accreditati di cui al decreto legi-
slativo 29 marzo 2012, n. 68, è riconosciuto un contri-
buto di 3 milioni di euro per l’anno 2021.  

  16. Con decreto del Ministero dell’università e del-
la ricerca sono stabilite le modalità di attuazione del 
comma 15.  

  17. Agli oneri derivanti dal comma 15, pari a 3 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.  

  18. All’articolo 27, comma 6, del testo unico dei ser-
vizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decre-
to legislativo 31 luglio 2005, n. 177, l’ultimo periodo 
è sostituito dal seguente: «In caso di trasferimento di 
concessione per emittente di radiodiffusione sonora in 
ambito nazionale o locale o di trasformazione della for-
ma giuridica del titolare, la concessione è convertita in 
concessione a carattere comunitario o commerciale se-
condo i requisiti del nuovo titolare».  

  19. L’articolo 27, comma 6, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, si applica an-
che alle emittenti nazionali.  

  20. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3 e 14 del 
presente articolo, pari a 860 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 140 milioni di euro per l’anno 2021, si provve-
de ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 1 dell’articolo 89 del citato decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 182 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, come modificato dal presente articolo, è riporta-
to nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo del comma 2 dell’articolo 183 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
24 ottobre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 2 della legge 20 dicem-
bre 2012, n. 238 (Disposizioni per il Sostegno e la valorizzazione dei 
festival musicali ed operistici italiani    e delle orchestre giovanili italia-
ne    di assoluto prestigio internazionale), come modificato dal presente 
articolo e dall’articolo 6  -bis    della presente legge:  

 «Art. 2    (Contributo straordinario)   . — 1. Al fine di sostenere e 
valorizzare i festival musicali e operistici italiani    e le orchestre giova-
nili italiane    di assoluto prestigio internazionale è assegnato, a decorre-
re dal 2013, un contributo di un milione di euro ciascuna a favore della 
Fondazione Rossini Opera Festival, della Fondazione Festival dei due 
Mondi, della Fondazione Ravenna Manifestazioni e della Fondazio-
ne Festival Pucciniano Torre del Lago    nonché, a decorrere dall’anno 
2021, un contributo di un milione di euro a favore della Fondazione 
Orchestra giovanile Luigi Cherubini.»  

  — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 30 aprile 1985, 
n. 163 (Nuova disciplina degli interventi dello Stato a favore dello 
spettacolo):  

 «Art. 1    (Fondo unico per lo spettacolo)   . — Per il sostegno 
finanziario ad enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese 
operanti nei settori delle attività cinematografiche, musicali, di danza, 
teatrali, circensi e dello spettacolo viaggiante, nonché per la promo-
zione ed il sostegno di manifestazioni ed iniziative di carattere e rile-
vanza nazionali da svolgere in Italia o all’estero, è istituito, nello stato 
di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, il Fondo 
unico per lo spettacolo.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 24 del citato decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Misure urgenti per la tutela del patrimonio culturale 
e per lo spettacolo)   . — 1. Il Ministero per i beni e le attività culturali 
e per il turismo, al fine di assicurare lo svolgimento nel territorio di 
competenza delle funzioni di tutela e di valorizzazione del patrimonio 
culturale e del paesaggio delle Soprintendenze archeologia, belle arti 
e paesaggio, può autorizzare,    nelle more della pubblicazione    dei bandi 
delle procedure concorsuali per l’assunzione di funzionari di Area III, 
posizione economica F 1, dei profili tecnici già autorizzati dall’artico-
lo 1, comma 338, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, incarichi di 
collaborazione ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, per la durata massima di quindici mesi e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2021 e per un importo massimo di 
40.000 euro per singolo incarico, entro il limite di spesa di 4 milioni di 
euro per l’anno 2020 e di 16 milioni di euro per l’anno 2021. Ai colla-
boratori possono essere attribuite le funzioni di responsabile unico del 
procedimento. Ciascuna Soprintendenza assicura il rispetto degli ob-
blighi di pubblicità e trasparenza nelle diverse fasi della procedura.» 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 72 del citato decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 6. 

 — Il testo dell’articolo 89 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo dell’articolo 91 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 6. 

  — Si riporta il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approva-
zione del testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 61    (Interessi passivi)   . — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 
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 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del com-
ma 1 del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta 
prevista alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.» 

 «Art. 109    (Norme generali sui componenti del reddito d’impre-
sa)   . — 1. – 4. (  omissis  ) 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interes-
si passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono 
deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito 
o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività 
o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di ali-
menti e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, 
sono deducibili nella misura del 75 per cento.» 

 — Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 recante «Isti-
tuzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli 
scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’IRPEF e istituzione di 
una addizionale regionale a tale imposta nonché riordino della disci-
plina dei tributi locali» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubbli-
ca italiana del 23 dicembre 1997, n. 298. 

 — Il testo del primo comma dell’articolo 2 del decreto-legge 
28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 1981, n. 394 è riportato nelle Note all’art. 6. 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 72 del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 è riportato nelle Note all’art. 6. 

 — Il decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 recante «Revisione 
della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valoriz-
zazione dei collegi universitari legalmente riconosciuti, in attuazione 
della delega prevista dall’articolo 5, comma 1, Lettere   a)  , secondo 
periodo, e   d)  , della Legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i prin-
cipi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera   f)  , e al comma 6» è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 31 maggio 
2012, n. 126. 

  — Si riporta il testo dei commi 5 e 6 dell’art. 27 del decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Trasferimenti di impianti e rami d’azienda)   . — 1. – 
4. (  omissis  ) 

 5. Durante il periodo di validità delle concessioni per la ra-
diodiffusione sonora e televisiva analogica in ambito locale e per la 
radiodiffusione sonora in ambito nazionale sono consentiti i trasfe-
rimenti di impianti o di rami di aziende, nonchè di intere emittenti 
televisive analogiche e radiofoniche da un concessionario ad un altro 
concessionario, nonchè le acquisizioni, da parte di società di capitali, 
di concessionarie svolgenti attività televisiva o radiofonica costituite 
in società cooperative a responsabilità limitata. Ai soggetti a cui sia 
stata rilasciata più di una concessione per la radiodiffusione sonora 
è consentita la cessione di intere emittenti radiofoniche analogiche a 
società di capitali di nuova costituzione. Ai medesimi soggetti è, al-
tresì, consentito di procedere allo scorporo mediante scissione delle 
emittenti oggetto di concessione. 

 6. Sono consentite le acquisizioni di emittenti analogiche 
concessionarie svolgenti attività di radiodiffusione sonora a carattere 
comunitario da parte di società cooperative senza scopo di lucro, di 
associazioni riconosciute o non riconosciute o di fondazioni, a con-
dizione che l’emittente mantenga il carattere comunitario   . In caso di 
trasferimento di concessione per emittente di radiodiffusione sonora 
in ambito nazionale o locale o di trasformazione della forma giuridi-
ca del titolare, la concessione è convertita in concessione a carattere 
comunitario o commerciale secondo i requisiti del nuovo titolare.»    

  Art. 6 -ter 
      Misure urgenti a sostegno dell’attività di rivendita di 

giornali e riviste    

      1. A titolo di sostegno economico per gli ulteriori one-
ri straordinari sostenuti per lo svolgimento dell’attività 
durante l’emergenza sanitaria connessa alla diffusione 
del COVID-19, alle persone fisiche esercenti punti ven-
dita esclusivi per la rivendita di giornali e riviste, non 
titolari di reddito da lavoro dipendente, è riconosciuto 
un contributo una tantum fino a 1.000 euro, entro il li-
mite di 7,2 milioni di euro per l’anno 2021, che costitui-
sce tetto di spesa. Nel caso di insufficienza delle risorse 
disponibili rispetto alle richieste ammesse, si procede 
alla ripartizione delle stesse tra i beneficiari in misu-
ra proporzionale al contributo spettante. Il contributo è 
riconosciuto previa istanza al Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, da presentare entro il termine del 28 febbraio 
2021, secondo le modalità di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 3 agosto 2020, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 240 del 28 settembre 
2020. Per quanto non previsto dal presente articolo si 
applicano le disposizioni di cui al citato decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 3 agosto 2020.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7,2 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
utilizzo delle risorse del Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 della 
legge 26 ottobre 2016, n. 198, nell’ambito della quo-
ta spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che è corrispondentemente incrementato di 7,2 milioni 
di euro per l’anno 2021. All’onere derivante dall’at-
tuazione del presente comma, pari a 7,2 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 34, comma 6, del presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 
2020 reca «Disposizioni applicative in materia di contributo una tan-
tum a favore delle persone fisiche esercenti punti vendita esclusivi per 
la rivendita di giornali e riviste, non titolari di redditi da lavoro dipen-
dente o pensione, previsto dall’articolo 189 del D.L. 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito con modificazioni dalla Legge 17 luglio 2020 n. 77». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198 
(Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione e deleghe al Governo per la ridefinizione della disciplina del so-
stegno pubblico per il settore dell’editoria e dell’emittenza radiofonica 
e televisiva locale, della disciplina di profili pensionistici dei giorna-
listi e della composizione e delle competenze del Consiglio nazionale 
dell’Ordine dei giornalisti. Procedura per l’affidamento in concessio-
ne del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale):  

 «Art. 1    (Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione)   . — 1. Al fine di assicurare la piena attuazione dei 
princìpi di cui all’articolo 21 della Costituzione, in materia di diritti, 
libertà, indipendenza e pluralismo dell’informazione, nonché di incen-
tivare l’innovazione dell’offerta informativa e dei processi di distri-
buzione e di vendita, la capacità delle imprese del settore di investire 
e di acquisire posizioni di mercato sostenibili nel tempo, nonché lo 
sviluppo di nuove imprese editrici anche nel campo dell’informazione 
digitale, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze il Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione, di cui all’articolo 1, comma 160, primo periodo, lettera 
  b)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come sostituita dall’artico-
lo 10, comma 1, della presente legge, di seguito denominato «Fondo». 
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  2. Nel Fondo confluiscono:  
   a)   le risorse statali destinate alle diverse forme di sostegno 

all’editoria quotidiana e periodica, anche digitale, comprese le risor-
se disponibili del Fondo straordinario per gli interventi di sostegno 
all’editoria, di cui all’articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147; 

   b)   le risorse statali destinate all’emittenza radiofonica e tele-
visiva in ambito locale, iscritte nello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico ai sensi dell’articolo 1, comma 162, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

   c)   una quota, fino ad un importo massimo di 100 milioni 
di euro per l’anno 2016 e 125 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2017 e 2018, delle eventuali maggiori entrate versate a titolo di cano-
ne di abbonamento alla televisione, di cui all’articolo 1, comma 160, 
primo periodo, lettera   b)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come 
sostituita dall’articolo 10, comma 1, della presente legge; 

   d)    le somme derivanti dal gettito annuale di un contributo di 
solidarietà pari allo 0,1 per cento del reddito complessivo dei seguenti 
soggetti passivi dell’imposta di cui all’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917:  

 1) concessionari della raccolta pubblicitaria sulla stampa 
quotidiana e periodica e sui mezzi di comunicazione radiotelevisivi e 
digitali; 

 2) società operanti nel settore dell’informazione e della 
comunicazione che svolgano raccolta pubblicitaria diretta, in tale caso 
calcolandosi il reddito complessivo con riguardo alla parte proporzio-
nalmente corrispondente, rispetto all’ammontare dei ricavi totali, allo 
specifico ammontare dei ricavi derivanti da tale attività; 

 3) altri soggetti che esercitino l’attività di intermediazio-
ne nel mercato della pubblicità attraverso la ricerca e l’acquisto, per 
conto di terzi, di spazi sui mezzi di informazione e di comunicazione, 
con riferimento a tutti i tipi di piattaforme trasmissive, compresa la 
rete internet. 

 3. Le somme di cui al comma 2, lettera   d)  , sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere destinate al Fondo. 

 4. Il Fondo è annualmente ripartito tra la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e il Ministero dello sviluppo economico, per gli interventi 
di rispettiva competenza, sulla base dei criteri stabiliti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze. Le somme non 
impegnate in ciascun esercizio possono esserlo in quello successivo. Le 
risorse di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 2 sono comunque ripartite al 50 
per cento tra le due amministrazioni; i criteri di ripartizione delle risorse di 
cui alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2 tengono conto delle propor-
zioni esistenti tra le risorse destinate al sostegno dell’editoria quotidiana e 
periodica e quelle destinate all’emittenza radiofonica e televisiva a livello 
locale. Il decreto di cui al primo periodo può prevedere che una deter-
minata percentuale del Fondo sia destinata al finanziamento di progetti 
comuni che incentivino l’innovazione dell’offerta informativa nel campo 
dell’informazione digitale attuando obiettivi di convergenza multimedia-
le. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i requisiti soggettivi, 
i criteri e le modalità per la concessione di tali finanziamenti; lo schema 
di tale decreto è trasmesso alle Camere per l’espressione dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia, che si pronunciano 
nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale 
il decreto può comunque essere adottato. Il Presidente del Consiglio dei 
ministri, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette 
nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali 
modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazio-
ne e motivazione. Le Commissioni competenti per materia possono espri-
mersi sulle osservazioni del Presidente del Consiglio dei ministri entro il 
termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, il decreto può comunque essere adottato. 

 5. 
 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è an-

nualmente stabilita la destinazione delle risorse ai diversi interventi di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio negli 
stati di previsione interessati, anche nel conto dei residui.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 7.
      (Soppresso)    

         

  Art. 7 -bis 
      Misure di sostegno ai familiari del personale di bordo 

posto sotto sequestro    

      1. Le risorse del Fondo di cui all’articolo 5, comma 1  -
bis  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, sono 
destinate, nei limiti dello stanziamento di cui al comma 2 
del presente articolo, anche alla corresponsione nell’an-
no 2021 di misure di sostegno ai familiari del personale 
imbarcato e di contributi alle imprese di pesca, nei casi 
di sequestro in alto mare da parte di forze straniere anche 
non regolari.  

  2. Ai fini indicati dal comma 1, il Fondo di cui all’arti-
colo 5, comma 1  -bis  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, 
n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 mar-
zo 2006, n. 81, è incrementato di 0,5 milioni di euro per 
l’anno 2021.  

  3. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, da emanare entro trenta giorni dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di 
erogazione dei contributi di cui al comma 1, nell’ambito 
dello stanziamento di cui al comma 2, che costituisce tet-
to di spesa massimo, anche con riferimento agli avveni-
menti verificatisi nell’anno 2020.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 0,5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’art. 5 del decreto-leg-
ge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 marzo 2006, n. 81 (Interventi urgenti per i settori dell’agricoltura, 
dell’agroindustria, della pesca, nonchè in materia di fiscalità d’impresa):  

 «Art. 5    (Interventi urgenti nel settore della pesca)   . — 1. 
(  Omissis  ) 

 1 bis. È autorizzata presso il Ministero delle politiche agricole e 
forestali la costituzione di un Fondo di assistenza per le famiglie dei pe-
scatori, destinato alla corresponsione di contributi agli eredi di ciascun 
deceduto in mare nella misura massima di 50.000 euro. Con decreto del 
Ministero delle politiche agricole e forestali sono determinate le modali-
tà per le erogazione dei contributi anche per gli avvenimenti verificatisi 
nell’anno 2005.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 8.
      Credito d’imposta per i canoni di locazione

degli immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda    

     1. Per le imprese operanti nei settori    di cui ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 1    al presente decreto, indi-
pendentemente dal volume di ricavi e compensi registra-
to nel periodo d’imposta precedente, il credito d’imposta 
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per i canoni di locazione degli immobili a uso non abita-
tivo e affitto d’azienda di cui all’articolo 28 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, spetta altresì con 
riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, novembre e 
dicembre. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al medesimo articolo 28 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comu-
nicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 
C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19», e successive modifiche. 

 4. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati    in 274,5 
milioni di euro per l’anno 2020 e in 91,5 milioni di euro 
per l’anno 2021    in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, si provvede ai sensi dell’articolo 34.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 28 del citato decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77:  

 «Art. 28    (Credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda)   . — 1. Al fine di contenere 
gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e contenimento 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, ai soggetti eser-
centi attività d’impresa, arte o professione, con ricavi o compensi non 
superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, spetta un cre-
dito d’imposta nella misura del 60 per cento dell’ammontare mensile del 
canone di locazione, di leasing o di concessione di immobili ad uso non 
abitativo destinati allo svolgimento dell’attività industriale, commercia-
le, artigianale, agricola, di interesse turistico o all’esercizio abituale e 
professionale dell’attività di lavoro autonomo. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, in caso di contratti 
di servizi a prestazioni complesse o di affitto d’azienda, comprensivi 
di almeno un immobile a uso non abitativo destinato allo svolgimento 
dell’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola, di interesse 
turistico o all’esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro 
autonomo, spetta nella misura del 30 per cento dei relativi canoni. Per 
le strutture turistico-ricettive, il credito d’imposta relativo all’affitto 
d’azienda è determinato nella misura del 50 per cento. Qualora in rela-
zione alla medesima struttura turistico-ricettiva siano stipulati due con-
tratti distinti, uno relativo alla locazione dell’immobile e uno relativo 
all’affitto d’azienda, il credito d’imposta spetta per entrambi i contratti. 

 3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta alle strutture 
alberghiere, termali e agrituristiche, alle agenzie di viaggio e turismo 
e ai tour operator indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente. 

 3  -bis  . Alle imprese esercenti attività di commercio al dettaglio, 
con ricavi o compensi superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’impo-
sta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta, rispettivamen-
te, nelle misure del 20 per cento e del 10 per cento. 

 4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta anche agli enti 
non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti, in relazione al canone di locazione, di leasing 
o di concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgi-
mento dell’attività istituzionale. 

 5. Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3, 3  -bis   e 4 è commi-
surato all’importo versato nel periodo d’imposta 2020 con riferimento 
a ciascuno dei mesi di marzo, aprile, maggio e giugno e per le strutture 
turistico ricettive con attività solo stagionale con riferimento a ciascuno 
dei mesi di aprile, maggio, giugno e luglio. Ai soggetti locatari esercenti 
attività economica, il credito d’imposta spetta a condizione che abbiano 
subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di ri-
ferimento di almeno il cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del 

periodo d’imposta precedente. Il credito d’imposta spetta anche in as-
senza dei requisiti di cui al periodo precedente ai soggetti che hanno ini-
ziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far 
data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o 
la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui 
stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello 
stato di emergenza da COVID-19. Per le imprese turisticoricettive, il 
credito d’imposta spetta fino al 31 dicembre 2020. 

 5  -bis  . In caso di locazione, il conduttore può cedere il credito 
d’imposta al locatore, previa sua accettazione, in luogo del pagamento 
della corrispondente parte del canone. 

 6. Il credito d’imposta di cui ai commi precedenti è utilizzabile 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sosteni-
mento della spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente all’avvenuto 
pagamento dei canoni. Il credito d’imposta non concorre alla formazio-
ne del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produ-
zione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, salvo quanto previsto al comma 5  -bis   del 
presente articolo. 

 7. Al credito d’imposta di cui al presente articolo non si applica-
no i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

 8. Il credito d’imposta di cui al presente articolo non è cumu-
labile con il credito d’imposta di cui all’articolo 65 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, in relazione alle medesime spese sostenute. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 10. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.499 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.»   

  Art. 8 -bis 

      Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda per le 
imprese interessate dalle nuove misure restrittive di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2020    

      1. Alle imprese operanti nei settori riferiti ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 2, nonché alle imprese che 
svolgono le attività di cui ai codici ATECO 79.1, 79.11 e 
79.12 che hanno la sede operativa nelle aree del territo-
rio nazionale, caratterizzate da uno scenario di massi-
ma gravità e da un livello di rischio alto, individuate con 
le ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   
del presente decreto, spetta il credito d’imposta per i ca-
noni di locazione degli immobili a uso non abitativo e 
affitto d’azienda di cui all’articolo 8 del presente decreto, 
con riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, novembre 
e dicembre 2020.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 234,3 milioni di euro per l’anno 2020 e 78,1 milioni di 
euro per l’anno 2021 in termini di indebitamento netto e 
fabbisogno, conseguenti all’ordinanza del Ministro della 
salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, si provvede ai sen-
si dell’articolo 34.    
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  Riferimenti normativi:

     — Per il decreto del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 3 novembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1.   

  Art. 8 -ter 

      Riduzione degli oneri delle bollette elettriche    

      1. Ai fini di ridurre nell’anno 2021 la spesa sostenu-
ta dai titolari delle utenze elettriche connesse in bassa 
tensione diverse dagli usi domestici e che, alla data del 
25 ottobre 2020, hanno la partita IVA attiva e, ai sensi 
dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, dichiarano di svolgere come 
attività prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO 
riportati negli Allegati al presente decreto, con riferimen-
to alle voci della bolletta identificate come «trasporto e 
gestione del contatore» e «oneri generali di sistema», 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un fondo con una dotazione ini-
ziale di 180 milioni di euro per l’anno 2021.  

   2. Per l’attuazione del comma 1, l’Autorità di regola-
zione per energia reti e ambiente (ARERA), con propri 
provvedimenti, ridetermina, senza aggravi tariffari per 
le utenze interessate e in via transitoria, le tariffe di di-
stribuzione e di misura dell’energia elettrica nonché le 
componenti a copertura degli oneri generali di sistema, 
definendo altresì il periodo temporale di rideterminazio-
ne delle tariffe e delle componenti e le relative modalità 
attuative ai fini del rispetto della spesa autorizzata di cui 
al comma 1, in modo che:   

     a)   sia previsto un risparmio, parametrato al valore 
vigente nel terzo trimestre dell’anno 2020, delle compo-
nenti tariffarie fisse applicate per punto di prelievo;   

     b)   per le sole utenze con potenza disponibile supe-
riore a 3,3 kW, la spesa effettiva relativa alle due voci di 
cui al comma 1 non superi quella che, in vigenza delle 
tariffe applicate nel terzo trimestre dell’anno 2020, si ot-
terrebbe assumendo un volume di energia prelevata pari 
a quello effettivamente registrato e un livello di potenza 
impegnata fissato convenzionalmente pari a 3 kW.   

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 180 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.  

  4. Il Ministero dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato a versare l’importo di cui al comma 1 sul con-
to emergenza COVID-19 istituito presso la Cassa per i 
servizi energetici e ambientali, nella misura del 50 per 
cento entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e, per il 
restante 50 per cento, entro il 30 maggio 2021. L’ARE-
RA assicura, con propri provvedimenti, l’utilizzo di tali 
risorse a compensazione della riduzione delle tariffe di 
distribuzione e di misura di cui al comma 2 e degli oneri 
generali di sistema.    

  Riferimenti normativi:
     — Il testo dell’articolo 35 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 1. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei iferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 9.
      Cancellazione della seconda rata IMU     concernente gli 

immobili e le relative pertinenze in cui si esercitano le 
attività riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 1    

     1. Ferme restando le disposizioni dell’articolo 78 del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, in consi-
derazione degli effetti connessi all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, per l’anno 2020, non è dovuta la 
seconda rata dell’imposta municipale propria (IMU) di 
cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, concernente gli immobili e le relati-
ve pertinenze in cui si esercitano le attività    riferite ai co-
dici ATECO riportati nell’Allegato 1    al presente decreto, 
a condizione che i relativi proprietari siano anche gestori 
delle attività ivi esercitate. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 
1863 final «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19», e successive modifiche. 

 3. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti 
dal comma 1, il Fondo di cui all’articolo 177, comma 2, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incre-
mentato di    112,7    milioni di euro per l’anno 2020.    Alla 
ripartizione degli incrementi di cui al primo periodo si 
provvede con i decreti di cui al comma 5 dell’articolo 78 
del decreto-legge n. 104 del 2020, che sono adottati entro 
sessanta giorni a far data dal 9 novembre 2020   . 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 3 pari a    137    
milioni di euro per l’anno 2020 si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’art. 78 del citato decreto-legge 14 agosto 

2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n.126:  

 «Art. 78    (Esenzioni dall’imposta municipale propria per i setto-
ri del turismo e dello spettacolo)    . — 1. In considerazione degli effetti 
connessi all’emergenza epidemiologica da COVID-19, per l’anno 2020, 
non è dovuta la seconda rata dell’imposta municipale propria (IMU) di 
cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, relativa a:  

   a)   immobili adibiti a stabilimenti balneari marittimi, lacuali e 
fluviali, nonché immobili degli stabilimenti termali; 

   b)   immobili rientranti nella categoria catastale D/2 e relati-
ve pertinenze, immobili degli agriturismi, dei villaggi turistici, degli 
ostelli della gioventù, dei rifugi di montagna, delle colonie marine e 
montane, degli affittacamere per brevi soggiorni, delle case e apparta-
menti per vacanze, dei bed & breakfast, dei residence e dei campeggi, 
a condizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle attività 
ivi esercitate; l’esenzione per le pertinenze di immobili rientranti nella 
categoria catastale D/2 si applica anche relativamente alla prima rata di 
cui all’articolo 177 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 
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   c)   immobili rientranti nella categoria catastale D in uso da 
parte di imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive 
nell’ambito di eventi fieristici o manifestazioni; 

   d)   immobili rientranti nella categoria catastale D/3 destina-
ti a spettacoli cinematografici, teatri e sale per concerti e spettacoli, a 
condizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle attività ivi 
esercitate; 

   e)   immobili destinati a discoteche, sale da ballo, night-club e 
simili, a condizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle 
attività ivi esercitate. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano nel rispetto dei li-
miti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Commissione 
europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19.». 

 3. L’imposta municipale propria (IMU) di cui all’articolo 1, 
commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, non è dovuta 
per gli anni 2021 e 2022 per gli immobili di cui al comma 1, lettera   d)  . 

 4. L’efficacia delle misure previste dal comma 3 è subordinata, 
ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione europea. 

 5. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti dai com-
mi 1 e 3, il Fondo di cui all’articolo 177, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è incrementato di 85,95 milioni di euro per l’anno 
2020 e di 9,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022. Alla 
ripartizione degli incrementi di cui al primo periodo si provvede con 
uno o più decreti del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 5 pari a 231,60 milioni di 
euro per l’anno 2020, e agli oneri derivanti dai commi 3 e 5, pari a 30 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 114.” 

  — Si riporta il testo dei commi da 738 a 783 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «738. A decorrere dall’anno 2020, l’imposta unica comunale di 
cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
è abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa sui rifiuti 
(TARI); l’imposta municipale propria (IMU) è disciplinata dalle dispo-
sizioni di cui ai commi da 739 a 783. 

 739. L’imposta di cui al comma 738 si applica in tutti i comu-
ni del territorio nazionale, ferma restando per la regione Friuli Venezia 
Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano l’autonomia 
impositiva prevista dai rispettivi statuti. Continuano ad applicarsi le nor-
me di cui alla legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, relativa all’Im-
posta immobiliare semplice (IMIS) della provincia autonoma di Trento, 
e alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, sull’imposta municipale 
immobiliare (IMI) della provincia autonoma di Bolzano. 

 740. Il presupposto dell’imposta è il possesso di immobili. Il 
possesso dell’abitazione principale o assimilata, come definita alle let-
tere   b)   e   c)   del comma 741, non costituisce presupposto dell’imposta, 
salvo che si tratti di un’unità abitativa classificata nelle categorie cata-
stali A/1, A/8 o A/9. 

  741. Ai fini dell’imposta valgono le seguenti definizioni e 
disposizioni:  

   a)   per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o 
che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano con attribuzione di 
rendita catastale, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area 
occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza esclu-
sivamente ai fini urbanistici, purché accatastata unitariamente; il fabbri-
cato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data 
in cui è comunque utilizzato; 

   b)   per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore e i componenti del suo nucleo familiare dimorano 
abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti 
del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevo-
lazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazio-
ne al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. Per pertinenze 

dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classifi-
cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 
un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, 
anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo; 

   c)    sono altresì considerate abitazioni principali:  
 1) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a 

proprietà indivisa adibite ad abitazione principale e relative pertinenze 
dei soci assegnatari; 

 2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a 
proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, an-
che in assenza di residenza anagrafica; 

 3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi socia-
li come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 24 giugno 2008, 
adibiti ad abitazione principale; 

 4) la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei figli, 
a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì, ai soli fini 
dell’applicazione dell’imposta, il diritto di abitazione in capo al genitore 
affidatario stesso; 

 5) un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, posseduto e non concesso in lo-
cazione dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze 
armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello di-
pendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per 
il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica; 

 6) su decisione del singolo comune, l’unità immobiliare pos-
seduta da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta 
agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare; 

   d)   per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo 
edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi, ovvero 
in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i 
criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubbli-
ca utilità. Si applica l’articolo 36, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili, i terreni posseduti 
e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
iscritti nella previdenza agricola, comprese le società agricole di cui 
all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 99 del 2004, 
sui quali persiste l’utilizzazione agrosilvo-pastorale mediante l’eserci-
zio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 
funghicoltura e all’allevamento di animali. Il comune, su richiesta del 
contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile 
in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera; 

   e)   per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a 
qualsiasi uso destinato, compreso quello non coltivato. 

 742. Il soggetto attivo dell’imposta è il comune con riferimento 
agli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, 
sul territorio del comune stesso. L’imposta non si applica agli immobili 
di cui il comune è proprietario ovvero titolare di altro diritto reale di go-
dimento quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente 
sul suo territorio. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali 
dei comuni, si considera soggetto attivo il comune nell’ambito del cui 
territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui l’im-
posta si riferisce. 

 743. I soggetti passivi dell’imposta sono i possessori di immo-
bili, intendendosi per tali il proprietario ovvero il titolare del diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. È 
soggetto passivo dell’imposta il genitore assegnatario della casa fami-
liare a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì il 
diritto di abitazione in capo al genitore affidatario dei figli. Nel caso di 
concessione di aree demaniali, il soggetto passivo è il concessionario. 
Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 
in locazione finanziaria, il soggetto passivo è il locatario a decorrere 
dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. In presenza di 
più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile, ognu-
no è titolare di un’autonoma obbligazione tributaria e nell’applicazione 
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dell’imposta si tiene conto degli elementi soggettivi ed oggettivi riferiti 
ad ogni singola quota di possesso, anche nei casi di applicazione delle 
esenzioni o agevolazioni. 

 744. È riservato allo Stato il gettito dell’IMU derivante dagli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato 
ad aliquota dello 0,76 per cento; tale riserva non si applica agli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dai co-
muni e che insistono sul rispettivo territorio. Le attività di accertamento 
e riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D sono svolte dai comuni, ai quali spettano le maggiori 
somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di im-
posta, interessi e sanzioni. 

 745. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore de-
gli immobili. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in ca-
tasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, i seguenti moltiplicatori:   a)   160 per i fabbricati classificati nel 
gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclu-
sione della categoria catastale A/10;   b)   140 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;   c)   80 
per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;   d)   80 per i fab-
bricati classificati nella categoria catastale A/10;   e)   65 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classifi-
cati nella categoria catastale D/5;   f)   55 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale C/1. Le variazioni di rendita catastale intervenute in 
corso d’anno, a seguito di interventi edilizi sul fabbricato, producono 
effetti dalla data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, dalla data 
di utilizzo. 

 746. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente 
contabilizzati, fino al momento della richiesta dell’attribuzione della 
rendita il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno so-
lare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri 
stabiliti nel penultimo periodo del comma 3 dell’articolo 7 del decreto- 
legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1992, n. 359, applicando i coefficienti ivi previsti, da aggior-
nare con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. In caso di 
locazione finanziaria, il valore è determinato sulla base delle scritture 
contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al 
locatario tutti i dati necessari per il calcolo. Per le aree fabbricabili, il 
valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° genna-
io dell’anno di imposizione, o a far data dall’adozione degli strumenti 
urbanistici, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’in-
dice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, 
ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe 
caratteristiche. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demo-
lizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’articolo 3, 
comma 1, lettere   c)  ,   d)   e   f)  , del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal 
valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile, senza computare 
il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di ultimazio-
ne dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se 
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o 
ristrutturato è comunque utilizzato. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi 
dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. 

  747. La base imponibile è ridotta del 50 per cento nei seguenti 
casi:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’ar-
ticolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto 
non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sus-
sistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uf-
ficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuen-
te ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, che attesti la dichiarazione di inagibilità o inabitabilità 
del fabbricato da parte di un tecnico abilitato, rispetto a quanto previsto 
dal periodo precedente. Ai fini dell’applicazione della riduzione di cui 

alla presente lettera, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di 
fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione; 

   c)   per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato 
dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che 
le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto 
sia registrato e che il comodante possieda una sola abitazione in Italia 
e risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso co-
mune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si 
applica anche nel caso in cui il comodante, oltre all’immobile concesso 
in comodato, possieda nello stesso comune un altro immobile adibito 
a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità abitative clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Il beneficio di cui alla 
presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge 
di quest’ultimo in presenza di figli minori. 

 748. L’aliquota di base per l’abitazione principale classifica-
ta nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e per le relative pertinenze 
è pari allo 0,5 per cento e il comune, con deliberazione del consiglio 
comunale, può aumentarla di 0,1 punti percentuali o diminuirla fino 
all’azzeramento. 

 749. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo e classificata nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative pertinenze si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo 
dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità immo-
biliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la de-
trazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la 
quale la destinazione medesima si verifica. La suddetta detrazione si 
applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per 
le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, 
comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in 
attuazione dell’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. 

 750. L’aliquota di base per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, 
n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, 
n. 133, è pari allo 0,1 per cento e i comuni possono solo ridurla fino 
all’azzeramento. 

 751. Fino all’anno 2021, l’aliquota di base per i fabbricati co-
struiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che 
permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, è pari allo 
0,1 per cento. I comuni possono aumentarla fino allo 0,25 per cento o 
diminuirla fino all’azzeramento. A decorrere dal 1° gennaio 2022, i fab-
bricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, finché 
permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, sono esenti 
dall’IMU. 

 752. L’aliquota di base per i terreni agricoli è pari allo 0,76 per 
cento e i comuni, con deliberazione del consiglio comunale, possono 
aumentarla sino all’1,06 per cento o diminuirla fino all’azzeramento. 

 753. Per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D l’aliquota di base è pari allo 0,86 per cento, di cui la quota 
pari allo 0,76 per cento è riservata allo Stato, e i comuni, con delibe-
razione del consiglio comunale, possono aumentarla sino all’1,06 per 
cento o diminuirla fino al limite dello 0,76 per cento. 

 754. Per gli immobili diversi dall’abitazione principale e diversi 
da quelli di cui ai commi da 750 a 753, l’aliquota di base è pari allo 0,86 
per cento e i comuni, con deliberazione del consiglio comunale, possono 
aumentarla sino all’1,06 per cento o diminuirla fino all’azzeramento. 

 755. A decorrere dall’anno 2020, limitatamente agli immobili 
non esentati ai sensi dei commi da 10 a 26 dell’articolo 1 della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, i comuni, con espressa deliberazione 
del consiglio comunale, pubblicata nel sito internet del Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi del 
comma 767, possono aumentare ulteriormente l’aliquota massima nella 
misura aggiuntiva massima dello 0,08 per cento, in sostituzione del-
la maggiorazione del tributo per i servizi indivisibili (TASI) di cui al 
comma 677 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nella 
stessa misura applicata per l’anno 2015 e confermata fino all’anno 2019 
alle condizioni di cui al comma 28 dell’articolo 1 della legge n. 208 del 
2015. I comuni negli anni successivi possono solo ridurre la maggio-
razione di cui al presente comma, restando esclusa ogni possibilità di 
variazione in aumento. 

 756. A decorrere dall’anno 2021, i comuni, in deroga all’arti-
colo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono di-
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versificare le aliquote di cui ai commi da 748 a 755 esclusivamente 
con riferimento alle fattispecie individuate con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso il predetto termine di quaran-
tacinque giorni, il decreto può essere comunque adottato. 

 757. In ogni caso, anche se non si intenda diversificare le aliquo-
te rispetto a quelle indicate ai commi da 748 a 755, la delibera di appro-
vazione delle aliquote deve essere redatta accedendo all’applicazione 
disponibile nel Portale del federalismo fiscale che consente, previa sele-
zione delle fattispecie di interesse del comune tra quelle individuate con 
il decreto di cui al comma 756, di elaborare il prospetto delle aliquote 
che forma parte integrante della delibera stessa. La delibera approvata 
senza il prospetto non è idonea a produrre gli effetti di cui ai commi da 
761 a 771. Con lo stesso decreto di cui al comma 756 sono stabilite le 
modalità di elaborazione e di successiva trasmissione al Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze del prospetto 
delle aliquote. 

  758. Sono esenti dall’imposta i terreni agricoli come di seguito 
qualificati:  

   a)   posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, iscritti alla previdenza agricola, comprese le so-
cietà agricole di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislati-
vo n. 99 del 2004, indipendentemente dalla loro ubicazione; 

   b)   ubicati nei comuni delle isole minori di cui all’allegato A 
annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

   c)   a immutabile destinazione agrosilvo-pastorale a proprietà 
collettiva indivisibile e inusucapibile; 

   d)   ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, sulla base dei 
criteri individuati dalla circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 
14 giugno 1993, pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 141 del 18 giugno 1993. 

  759. Sono esenti dall’imposta, per il periodo dell’anno durante il 
quale sussistono le condizioni prescritte:  

   a)   gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, 
dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

   b)   i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie cata-
stali da E/1 a E/9; 

   c)   i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’ar-
ticolo 5  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601; 

   d)   i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, 
purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costi-
tuzione, e le loro pertinenze; 

   e)   i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti-
coli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la Santa Sede e l’Italia, sottoscritto 
l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 810; 

   f)   i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazio-
ni internazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale 
sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi 
in Italia; 

   g)   gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla 
lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modali-
tà non commerciali delle attività previste nella medesima lettera   i)  ; si 
applicano, altresì, le disposizioni di cui all’articolo 91  -bis   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, nonché il regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. 

 760. Per le abitazioni locate a canone concordato di cui alla leg-
ge 9 dicembre 1998, n. 431, l’imposta, determinata applicando l’aliquo-
ta stabilita dal comune ai sensi del comma 754, è ridotta al 75 per cento. 

 761. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla 
quota e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso. A tal fine 
il mese durante il quale il possesso si è protratto per più della metà dei 
giorni di cui il mese stesso è composto è computato per intero. Il giorno 
di trasferimento del possesso si computa in capo all’acquirente e l’impo-

sta del mese del trasferimento resta interamente a suo carico nel caso in 
cui i giorni di possesso risultino uguali a quelli del cedente. A ciascuno 
degli anni solari corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 

 762. In deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
1997, i soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovuta al 
comune per l’anno in corso in due rate, scadenti la prima il 16 giugno 
e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contri-
buente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovu-
ta in un’unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 
Il versamento della prima rata è pari all’imposta dovuta per il primo 
semestre applicando l’aliquota e la detrazione dei dodici mesi dell’anno 
precedente. In sede di prima applicazione dell’imposta, la prima rata da 
corrispondere è pari alla metà di quanto versato a titolo di IMU e TASI 
per l’anno 2019. Il versamento della rata a saldo dell’imposta dovuta 
per l’intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base delle aliquote ri-
sultanti dal prospetto delle aliquote di cui al comma 757 pubblicato ai 
sensi del comma 767 nel sito internet del Dipartimento delle finanze 
del Ministero dell’economia e delle finanze, alla data del 28 ottobre di 
ciascun anno. 

 763. Il versamento dell’imposta dovuta dai soggetti di cui al 
comma 759, lettera   g)  , è effettuato in tre rate di cui le prime due, di 
importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta complessivamente 
corrisposta per l’anno precedente, devono essere versate nei termini 
del 16 giugno e del 16 dicembre dell’anno di riferimento, e l’ultima, a 
conguaglio dell’imposta complessivamente dovuta, deve essere versata 
entro il 16 giugno dell’anno successivo a quello cui si riferisce il ver-
samento, sulla base delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote 
di cui al comma 757, pubblicato ai sensi del comma 767 nel sito inter-
net del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle 
finanze, alla data del 28 ottobre dell’anno di riferimento. I soggetti di 
cui al comma 759, lettera   g)  , eseguono i versamenti dell’imposta con 
eventuale compensazione dei crediti, allo stesso comune nei confronti 
del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presenta-
te successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
In sede di prima applicazione dell’imposta, le prime due rate sono di 
importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta complessivamente 
corrisposta a titolo di IMU e TASI per l’anno 2019. 

 764. In caso di discordanza tra il prospetto delle aliquote di cui 
al comma 757 e le disposizioni contenute nel regolamento di disciplina 
dell’imposta, prevale quanto stabilito nel prospetto. 

 765. Il versamento del tributo è effettuato esclusivamente secon-
do le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, ovvero tramite apposito bollettino postale al 
quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17 del citato de-
creto legislativo n. 241 del 1997, in quanto compatibili, nonché attra-
verso la piattaforma di cui all’articolo 5 del codice dell’amministrazio-
ne digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e con le 
altre modalità previste dallo stesso codice. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno 
e con il Dipartimento per la trasformazione digitale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, da adottare entro il 30 giugno 2020, sono stabilite le modalità 
attuative del periodo precedente relativamente all’utilizzo della piatta-
forma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo n. 82 
del 2005. Con il medesimo decreto sono determinate le modalità per as-
sicurare la fruibilità immediata delle risorse e dei relativi dati di gettito 
con le stesse informazioni desumibili dagli altri strumenti di versamento 
e l’applicazione dei recuperi a carico dei comuni, ivi inclusa la quota di 
alimentazione del Fondo di solidarietà comunale, secondo quanto pre-
visto a legislazione vigente al fine di garantire l’assenza di oneri per il 
bilancio dello Stato. 

 766. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
e del Ministro per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
che si pronuncia entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di 
trasmissione, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato, 
sono individuati i requisiti e i termini di operatività dell’applicazione 
informatica resa disponibile ai contribuenti sul Portale del federalismo 
fiscale per la fruibilità degli elementi informativi utili alla determina-
zione e al versamento dell’imposta. L’applicazione si avvale anche delle 
informazioni dell’Agenzia delle entrate e di altre amministrazioni pub-
bliche rese disponibili con le modalità disciplinate nello stesso decreto. 

 767. Le aliquote e i regolamenti hanno effetto per l’anno di rife-
rimento a condizione che siano pubblicati sul sito internet del Diparti-
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mento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, entro 
il 28 ottobre dello stesso anno. Ai fini della pubblicazione, il comune è 
tenuto a inserire il prospetto delle aliquote di cui al comma 757 e il testo 
del regolamento, entro il termine perentorio del 14 ottobre dello stesso 
anno, nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. In caso 
di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre, si applicano le aliquote e i 
regolamenti vigenti nell’anno precedente. 

 768. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di go-
dimento a tempo parziale, di cui all’articolo 69, comma 1, lettera   a)  , 
del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, il versamento dell’imposta è effettuato da chi amministra il 
bene. Per le parti comuni dell’edificio indicate nell’articolo 1117, nu-
mero 2), del codice civile, che sono accatastate in via autonoma, come 
bene comune censibile, nel caso in cui venga costituito il condominio, il 
versamento dell’imposta deve essere effettuato dall’amministratore del 
condominio per conto di tutti i condomini. Per gli immobili compresi 
nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, il curatore o 
il commissario liquidatore sono tenuti al versamento della tassa dovuta 
per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il ter-
mine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli immobili. 

 769. I soggetti passivi, ad eccezione di quelli di cui al com-
ma 759, lettera   g)  , devono presentare la dichiarazione o, in alternati-
va, trasmetterla in via telematica secondo le modalità approvate con 
apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita 
l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 
dell’imposta. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 
sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi di-
chiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il 
predetto decreto sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presen-
tata la dichiarazione. Restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini 
dell’IMU e del tributo per i servizi indivisibili, in quanto compatibili. 
Nelle more dell’entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, i 
contribuenti continuano ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 30 ottobre 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 258 del 5 novembre 2012. In ogni 
caso, ai fini dell’applicazione dei benefìci di cui al comma 741, lettera 
  c)  , numeri 3) e 5), e al comma 751, terzo periodo, il soggetto passivo 
attesta nel modello di dichiarazione il possesso dei requisiti prescritti 
dalle norme. 

 770. Gli enti di cui al comma 759, lettera   g)  , devono presenta-
re la dichiarazione, il cui modello è approvato con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita l’ANCI, entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 
dell’imposta. Si applica il regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. La dichia-
razione deve essere presentata ogni anno. Nelle more dell’entrata in 
vigore del decreto di cui al primo periodo, i contribuenti continuano 
ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 26 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 153 del 4 luglio 2014. 

 771. Il contributo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è rideterminato nella misura dello 
0,56 per mille a valere sui versamenti relativi agli anni d’imposta 2020 
e successivi ed è calcolato sulla quota di gettito dell’IMU relativa agli 
immobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative 
pertinenze. Il contributo è versato a cura della struttura di gestione di 
cui all’articolo 22 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante 
trattenuta sugli incassi dell’IMU e riversamento diretto da parte del-
la struttura stessa, secondo modalità stabilite mediante provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate. 

 772. L’IMU relativa agli immobili strumentali è deducibile ai 
fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante 
dall’esercizio di arti e professioni. La medesima imposta è indeducibile 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. Le disposizioni 
di cui al presente comma si applicano anche all’IMI della provincia au-
tonoma di Bolzano, istituita con la legge provinciale 23 aprile 2014, 
n. 3, e all’IMIS della provincia autonoma di Trento, istituita con la legge 
provinciale 30 dicembre 2014, n. 14. 

 773. Le disposizioni di cui al comma 772 relative alla deducibi-
lità ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito deri-
vante dall’esercizio di arti e professioni dell’IMU, dell’IMI e dell’IMIS 
hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 

corso al 31 dicembre 2021; la deduzione ivi prevista si applica nella mi-
sura del 60 per cento per i periodi d’imposta successivi a quelli in corso, 
rispettivamente, al 31 dicembre 2019 e al 31 dicembre 2020. 

 774. In caso di omesso o insufficiente versamento dell’imposta 
risultante dalla dichiarazione, si applica l’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 775. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si ap-
plica la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non 
versato, con un minimo di 50 euro. In caso di infedele dichiarazione, 
si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non 
versato, con un minimo di 50 euro. In caso di mancata, incompleta o in-
fedele risposta al questionario, si applica la sanzione da euro 100 a euro 
500; in caso di risposta oltre il termine di sessanta giorni dalla notifica, 
il comune può applicare la sanzione da 50 a 200 euro. Le sanzioni di cui 
ai periodi precedenti sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con 
pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. Resta 
salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze 
attenuanti o esimenti nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa 
statale. 

 776. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni di cui ai 
commi da 738 a 775, si applicano i commi da 161 a 169 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

  777. Ferme restando le facoltà di regolamentazione del tributo 
di cui all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i 
comuni possono con proprio regolamento:  

   a)   stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versa-
menti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri; 

   b)   stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situa-
zioni particolari; 

   c)   prevedere il diritto al rimborso dell’imposta pagata per le 
aree successivamente divenute inedificabili, stabilendone termini, limiti 
temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla fre-
quenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 

   d)   determinare periodicamente e per zone omogenee i valori 
venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limita-
zione del potere di accertamento del comune qualora l’imposta sia stata 
versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, 
secondo criteri improntati all’obiettivo di ridurre al massimo l’insor-
genza di contenzioso; 

   e)   stabilire l’esenzione dell’immobile dato in comodato gra-
tuito al comune o ad altro ente territoriale, o ad ente non commercia-
le, esclusivamente per l’esercizio dei rispettivi scopi istituzionali o 
statutari. 

 778. Il comune designa il funzionario responsabile dell’imposta 
a cui sono attribuiti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa 
e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti 
a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie 
relative all’imposta stessa. 

 [779. Per l’anno 2020, i comuni, in deroga all’articolo 1, com-
ma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’articolo 53, com-
ma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 172, com-
ma 1, lettera   c)  , del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono ap-
provare le delibere concernenti le aliquote e il regolamento dell’imposta 
oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione per gli anni 
2020-2022 e comunque non oltre il 30 giugno 2020. Dette deliberazio-
ni, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio, purché 
entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno 
2020.] 

 780. A decorrere dal 1° gennaio 2020 sono abrogati: l’articolo 8, 
ad eccezione del comma 1, e l’articolo 9, ad eccezione del comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; l’articolo 13, commi da 1 
a 12  -ter   e 13  -bis  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; il comma 639 
nonché i commi successivi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, concernenti l’istituzione e la disciplina dell’imposta comunale 
unica (IUC), limitatamente alle disposizioni riguardanti la disciplina 
dell’IMU e della TASI. Restano ferme le disposizioni che disciplinano 
la TARI. Sono altresì abrogate le disposizioni incompatibili con l’IMU 
disciplinata dalla presente legge. 

 781. I comuni, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 
n. 446 del 1997, possono continuare ad affidare, fino alla scadenza del 
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relativo contratto, la gestione dell’imposta municipale sugli immobili 
ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2019, risulta affidato il 
servizio di gestione dell’IMU e della TASI. 

 782. Restano ferme le disposizioni recate dall’articolo 1, com-
ma 728, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché dall’articolo 38 
del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, in ordine al quale il rinvio 
al citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 deve intendersi 
riferito alle disposizioni della presente legge sulla riforma dell’IMU. 

 783. Ai fini del riparto del Fondo di solidarietà comunale re-
sta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 449, lettera   a)  , della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificata dal comma 851 del 
presente articolo, in materia di ristoro ai comuni per il mancato gettito 
IMU e TASI derivante dall’applicazione dei commi da 10 a 16, 53 e 
54 dell’articolo 1 della legge n. 208 del 2015. Restano altresì fermi gli 
effetti delle previgenti disposizioni in materia di IMU e TASI sul Fondo 
di solidarietà comunale e sugli accantonamenti nei confronti delle re-
gioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano come definiti in attuazione del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011.” 

  — Si riporta il testo dell’art. 177 del citato decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n.77:  

 «Art. 177    (Esenzioni dall’imposta municipale propria-IMU 
per il settore turistico)    . — 1. In considerazione degli effetti connessi 
all’emergenza sanitaria da COVID 19, per l’anno 2020, non è dovuta la 
prima rata dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’articolo 1, 
commi da 738 a 783 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativa a:  

   a)   immobili adibiti a stabilimenti balneari marittimi, lacuali e 
fluviali, nonché immobili degli stabilimenti termali; 

   b)   immobili rientranti nella categoria catastale D/2 e immobili 
degli agriturismo, dei villaggi turistici, degli ostelli della gioventù, dei 
rifugi di montagna, delle colonie marine e montane, degli affittacamere 
per brevi soggiorni, delle case e appartamenti per vacanze, dei bed & 
breakfast, dei residence e dei campeggi, a condizione che i relativi pro-
prietari siano anche gestori delle attività ivi esercitate. 

 b  -bis  ) immobili rientranti nella categoria catastale D in uso da 
parte di imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive 
nell’ambito di eventi fieristici o manifestazioni. 

 2. Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti 
dal comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, un fondo con una dotazione di 76,55 milioni di euro per l’anno 
2020. Alla ripartizione del Fondo si provvede con decreto del Ministro 
dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 211,45 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.»   

  Art. 9 -bis 
      Cancellazione della seconda rata IMU concernente gli 

immobili e le relative pertinenze in cui si esercitano le 
attività riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 2    

      1. Ferme restando le disposizioni dell’articolo 78 del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e dell’ar-
ticolo 9 del presente decreto, in considerazione degli 
effetti connessi all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, per l’anno 2020, non è dovuta la seconda rata 
dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’artico-
lo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, che deve essere versata entro il 16 dicembre 2020, 
concernente gli immobili e le relative pertinenze in cui 
si esercitano le attività riferite ai codici ATECO riporta-

ti nell’Allegato 2, a condizione che i relativi proprietari 
siano anche gestori delle attività ivi esercitate e che gli 
immobili siano ubicati nei comuni delle aree del territo-
rio nazionale, caratterizzate da uno scenario di massima 
gravità e da un livello di rischio alto, individuate, alla 
data del 26 novembre 2020, con ordinanze del Ministro 
della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 
2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto.  

  2. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivan-
ti dal comma 1, il Fondo di cui all’articolo 177, comma 2, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incre-
mentato di 31,4 milioni di euro per l’anno 2020. Alla 
ripartizione degli incrementi di cui al primo periodo si 
provvede con i decreti di cui al comma 5 dell’articolo 78 
del decreto-legge n. 104 del 2020, che sono adottati entro 
sessanta giorni a far data dal 9 novembre 2020.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
38,7 milioni di euro per l’anno 2020, conseguenti all’or-
dinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 78 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

 — Il testo dei commi da 738 a 783 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

 — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Il testo del comma 2 dell’articolo 177 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

 — Il testo del comma 5 dell’articolo 78 del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9.   

  Art. 9 -ter 
      Individuazione dei soggetti esenti dal versamento 

dell’IMU e disposizioni per il sostegno delle imprese 
di pubblico esercizio    

      1. Le disposizioni di cui all’articolo 177, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, all’articolo 78, comma 1, lettere   b)  ,   d)   ed   e)  , del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e agli ar-
ticoli 9, comma 1, e 9  -bis  , comma 1, del presente decreto 
si applicano ai soggetti passivi dell’imposta municipale 
propria (IMU), come individuati dal comma 743 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, che siano 
anche gestori delle attività economiche indicate dalle 
predette disposizioni.  

  2. Al fine di promuovere la ripresa delle attività turi-
stiche, danneggiate dall’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, le imprese di pubblico esercizio di cui all’ar-
ticolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, titolari di con-
cessioni o di autorizzazioni concernenti l’utilizzazione del 
suolo pubblico, tenuto conto di quanto stabilito dall’ar-
ticolo 4, comma 3  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 
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2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 2020, n. 8, già esonerate dal 1° maggio 2020 
al 31 dicembre 2020, ai sensi dell’articolo 181, comma 1, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
esonerate, dal 1° gennaio 2021 al 31 marzo 2021, dal 
pagamento del canone di cui all’articolo 1, commi 816 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.  

  3. In considerazione dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, i titolari di concessioni o di autorizzazioni 
concernenti l’utilizzazione temporanea del suolo pubbli-
co per l’esercizio del commercio su aree pubbliche, di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, già esonera-
ti dal 1° marzo 2020 al 15 ottobre 2020, ai sensi dell’arti-
colo 181, comma 1  -bis  , del decreto-legge n. 34 del 2020, 
sono esonerati, dal 1° gennaio 2021 al 31 marzo 2021, 
dal pagamento del canone di cui all’articolo 1, commi 
837 e seguenti, della legge n. 160 del 2019.  

  4. A far data dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 mar-
zo 2021, le domande di nuove concessioni per l’occupa-
zione di suolo pubblico o di ampliamento delle superfici 
già concesse sono presentate in via telematica all’ufficio 
competente dell’ente locale, con allegata la sola plani-
metria, in deroga al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, e 
senza applicazione dell’imposta di bollo di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.  

  5. Ai soli fini di assicurare il rispetto delle misure di 
distanziamento connesse all’emergenza da COVID-19, 
a far data dal 1° gennaio 2021 e comunque non oltre 
il 31 marzo 2021, la posa in opera temporanea su vie, 
piazze, strade e altri spazi aperti di interesse culturale o 
paesaggistico, da parte dei soggetti di cui al comma 2, 
di strutture amovibili, quali dehors, elementi di arredo 
urbano, attrezzature, pedane, tavolini, sedute e ombrello-
ni, purché funzionali all’attività di cui all’articolo 5 della 
legge n. 287 del 1991, non è subordinata alle autoriz-
zazioni di cui agli articoli 21 e 146 del codice di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Per la posa 
in opera delle strutture amovibili di cui al periodo pre-
cedente è disapplicato il limite temporale di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettera e  -bis  ), del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380.  

  6. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate deri-
vanti dai commi 2 e 3, è istituito, nello stato di previsione 
del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione 
di 82,5 milioni di euro per l’anno 2021. Alla ripartizione 
del fondo tra gli enti interessati si provvede con decre-
to del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Nel caso in cui ricorra 
la condizione prevista dal comma 3 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il decreto è 
comunque adottato.  

  7. All’onere derivante dai commi da 2 a 6, pari a 82,5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-

lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.  

   8. All’articolo 10, comma 5, primo periodo, del decre-
to-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:   

     a)   la parola: «adiacenti» è sostituita dalla seguente: 
«prospicienti»;   

     b)   la parola: «particolare» è sostituita dalla seguen-
te: «eccezionale».     
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 1 dell’articolo 177 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 78 del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

  — Si riporta il testo del comma 743 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160:  

 «743. I soggetti passivi dell’imposta sono i possessori di im-
mobili, intendendosi per tali il proprietario ovvero il titolare del diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. È 
soggetto passivo dell’imposta il genitore assegnatario della casa fami-
liare a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì il 
diritto di abitazione in capo al genitore affidatario dei figli. Nel caso di 
concessione di aree demaniali, il soggetto passivo è il concessionario. 
Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 
in locazione finanziaria, il soggetto passivo è il locatario a decorrere 
dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. In presenza di 
più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile, ognu-
no è titolare di un’autonoma obbligazione tributaria e nell’applicazione 
dell’imposta si tiene conto degli elementi soggettivi ed oggettivi riferiti 
ad ogni singola quota di possesso, anche nei casi di applicazione delle 
esenzioni o agevolazioni.» 

   
  — Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287 

(Aggiornamento della normativa sull’insediamento e sull’attività dei 
pubblici esercizi):  

 «Art. 5    (Tipologia degli esercizi)    . —  1. Anche ai fini della deter-
minazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun comu-
ne e zona, i pubblici esercizi di cui alla presente legge sono distinti in:  

   a)   esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti 
e di bevande, comprese quelle aventi un contenuto alcoolico superiore 
al 21 per cento del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, tavole calde, 
pizzerie, birrerie ed esercizi similari); 

   b)   esercizi per la somministrazione di bevande, comprese 
quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, 
compresi i generi di pasticceria e gelateria, e di prodotti di gastronomia 
(bar, caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari); 

   c)   esercizi di cui alle lettere   a)   e   b)  , in cui la somministrazione 
di alimenti e di bevande viene effettuata congiuntamente ad attività di 
trattenimento e svago, in sale da ballo, sale da gioco, locali notturni, 
stabilimenti balneari ed esercizi similari; 

   d)   esercizi di cui alla lettera   b)  , nei quali è esclusa la sommini-
strazione di bevande alcooliche di qualsiasi gradazione. 

 2. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcooli-
co superiore al 21 per cento del volume non è consentita negli esercizi 
operanti nell’ambito di impianti sportivi, fiere, complessi di attrazione 
dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso 
di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, nonché nel corso di manife-
stazioni sportive o musicali all’aperto. Il sindaco, con propria ordinanza, 
sentita la commissione competente ai sensi dell’articolo 6, può tempo-
raneamente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con 
contenuto alcoolico inferiore al 21 per cento del volume. 

 3. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
di concerto con il Ministro dell’interno, con proprio decreto, adottato 
ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentite le organizzazioni nazionali di categoria nonché le associazioni 
dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello 
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nazionale, può modificare le tipologie degli esercizi di cui al comma 1, 
in relazione alla funzionalità e produttività del servizio da rendere ai 
consumatori. 

 4. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di vendere 
per asporto le bevande nonché, per quanto riguarda gli esercizi di cui al 
comma 1, lettera   a)  , i pasti che somministrano e, per quanto riguarda gli 
esercizi di cui al medesimo comma 1, lettera   b)  , i prodotti di gastrono-
mia e i dolciumi, compresi i generi di gelateria e di pasticceria. In ogni 
caso l’attività di vendita è sottoposta alle stesse norme osservate negli 
esercizi di vendita al minuto. 

 5. Negli esercizi di cui al presente articolo il latte può essere 
venduto per asporto a condizione che il titolare sia munito dell’auto-
rizzazione alla vendita prescritta dalla legge 3 maggio 1989, n. 169 e 
vengano osservate le norme della medesima. 

 6. E’ consentito il rilascio, per un medesimo locale, di più auto-
rizzazioni corrispondenti ai tipi di esercizio di cui al comma 1, fatti salvi 
i divieti di legge. Gli esercizi possono essere trasferiti da tale locale ad 
altra sede anche separatamente, previa la specifica autorizzazione di cui 
all’articolo 3.» 

   
 — Si riporta il testo del comma 3  -quater    dell’art. 4 del decreto-

legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8 (Disposizioni urgenti in materia di proroga 
di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazio-
ni, nonché di innovazione tecnologica):  

 «Art. 4    (Proroga di termini in materia economica e finanziaria)   . 
—  1. – 3  -ter  . (  Omissis  ) 

 3  -quater  . Limitatamente all’anno 2020 non ha effetto l’abroga-
zione disposta dal comma 847 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160; si applicano, per il medesimo anno, l’imposta comunale 
sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni nonché la tassa per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, di cui rispettivamente ai capi I 
e II del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, nonché il canone 
per l’installazione dei mezzi pubblicitari e il canone per l’occupazione 
di spazi ed aree pubbliche, di cui rispettivamente agli articoli 62 e 63 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.” 

   
 —  Si riporta il testo dei commi 1 e 1  -bis    dell’art. 181 del citato 

decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 181    (Sostegno delle imprese di pubblico esercizio)   . 
—  1. Anche al fine di promuovere la ripresa delle attività turistiche, 
danneggiate dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, le imprese 
di pubblico esercizio di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, titolari di concessioni o di autorizzazioni concernenti l’utilizza-
zione del suolo pubblico, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 4, 
comma 3  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, conver-
tito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2020, n.8, sono esonerati 
dal 1° maggio fino al 31 dicembre 2020 dal pagamento della tassa per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui al Capo II del decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e dal canone di cui all’articolo 63 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 1  -bis  . In considerazione dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, i titolari di concessioni o di autorizzazioni concernenti l’utiliz-
zazione del suolo pubblico per l’esercizio del commercio su aree pubbli-
che, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono esonerati, 
dal 1° marzo 2020 al 15 ottobre 2020, dal pagamento della tassa per 
l’occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, di cui all’artico-
lo 45 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e del canone per 
l’occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, di cui all’ artico-
lo 63 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.» 

   
  —  Si riporta il testo dei commi 816 e seguenti dell’articolo 1 della 

citata legge 27 dicembre 2019, n. 160:  
 «816. A decorrere dal 2021 il canone patrimoniale di concessio-

ne, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, ai fini di cui al presente 
comma e ai commi da 817 a 836, denominato « canone », è istituito 
dai comuni, dalle province e dalle città metropolitane, di seguito de-
nominati « enti », e sostituisce: la tassa per l’occupazione di spazi ed 
aree pubbliche, il canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, 
l’imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissio-
ni, il canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari e il canone di cui 
all’articolo 27, commi 7 e 8, del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente alle strade di pertinen-

za dei comuni e delle province. Il canone è comunque comprensivo di 
qualunque canone ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge 
e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli connessi a 
prestazioni di servizi. 

 817. Il canone è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un 
gettito pari a quello conseguito dai canoni e dai tributi che sono sostituiti 
dal canone, fatta salva, in ogni caso, la possibilità di variare il gettito 
attraverso la modifica delle tariffe. 

 818. Nelle aree comunali si comprendono i tratti di strada situa-
ti all’interno di centri abitati di comuni con popolazione superiore a 
10.000 abitanti, individuabili a norma dell’articolo 2, comma 7, del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

  819. Il presupposto del canone è:  
   a)   l’occupazione, anche abusiva, delle aree appartenenti al de-

manio o al patrimonio indisponibile degli enti e degli spazi soprastanti o 
sottostanti il suolo pubblico; 

   b)   la diffusione di messaggi pubblicitari, anche abusiva, me-
diante impianti installati su aree appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile degli enti, su beni privati laddove siano visibili da luogo 
pubblico o aperto al pubblico del territorio comunale, ovvero all’esterno 
di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato. 

 820. L’applicazione del canone dovuto per la diffusione dei mes-
saggi pubblicitari di cui alla lettera   b)   del comma 819 esclude l’appli-
cazione del canone dovuto per le occupazioni di cui alla lettera   a)   del 
medesimo comma. 

  821. Il canone è disciplinato dagli enti, con regolamento da adotta-
re dal consiglio comunale o provinciale, ai sensi dell’articolo 52 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in cui devono essere indicati:  

   a)   le procedure per il rilascio delle concessioni per l’occu-
pazione di suolo pubblico e delle autorizzazioni all’installazione degli 
impianti pubblicitari; 

   b)   l’individuazione delle tipologie di impianti pubblicitari au-
torizzabili e di quelli vietati nell’ambito comunale, nonché il numero 
massimo degli impianti autorizzabili per ciascuna tipologia o la relativa 
superficie; 

   c)   i criteri per la predisposizione del piano generale degli im-
pianti pubblicitari, obbligatorio solo per i comuni superiori ai 20.000 
abitanti, ovvero il richiamo al piano medesimo, se già adottato dal 
comune; 

   d)   la superficie degli impianti destinati dal comune al servizio 
delle pubbliche affissioni;   e)   la disciplina delle modalità di dichiarazio-
ne per particolari fattispecie; 

   f)   le ulteriori esenzioni o riduzioni rispetto a quelle disciplina-
te dai commi da 816 a 847; 

   g)   per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari 
realizzate abusivamente, la previsione di un’indennità pari al canone 
maggiorato fino al 50 per cento, considerando permanenti le occupa-
zioni e la diffusione di messaggi pubblicitari realizzate con impianti o 
manufatti di carattere stabile e presumendo come temporanee le occu-
pazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari effettuate dal trentesimo 
giorno antecedente la data del verbale di accertamento, redatto da com-
petente pubblico ufficiale; 

   h)   le sanzioni amministrative pecuniarie di importo non in-
feriore all’ammontare del canone o dell’indennità di cui alla lettera   g)   
del presente comma, né superiore al doppio dello stesso, ferme restando 
quelle stabilite degli articoli 20, commi 4 e 5, e 23 del codice della stra-
da, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 822. Gli enti procedono alla rimozione delle occupazioni e dei 
mezzi pubblicitari privi della prescritta concessione o autorizzazione o 
effettuati in difformità dalle stesse o per i quali non sia stato eseguito 
il pagamento del relativo canone, nonché all’immediata copertura della 
pubblicità in tal modo effettuata, previa redazione di processo verba-
le di constatazione redatto da competente pubblico ufficiale, con oneri 
derivanti dalla rimozione a carico dei soggetti che hanno effettuato le 
occupazioni o l’esposizione pubblicitaria o per conto dei quali la pub-
blicità è stata effettuata. 

 823. Il canone è dovuto dal titolare dell’autorizzazione o della 
concessione ovvero, in mancanza, dal soggetto che effettua l’occupa-
zione o la diffusione dei messaggi pubblicitari in maniera abusiva; per 
la diffusione di messaggi pubblicitari, è obbligato in solido il soggetto 
pubblicizzato. 

 824. Per le occupazioni di cui al comma 819, lettera   a)  , il cano-
ne è determinato, in base alla durata, alla superficie, espressa in metri 
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quadrati, alla tipologia e alle finalità, alla zona occupata del territorio 
comunale o provinciale o della città metropolitana in cui è effettuata 
l’occupazione. Il canone può essere maggiorato di eventuali effettivi e 
comprovati oneri di manutenzione in concreto derivanti dall’occupazio-
ne del suolo e del sottosuolo, che non siano, a qualsiasi titolo, già posti 
a carico dei soggetti che effettuano le occupazioni. La superficie dei 
passi carrabili si determina moltiplicando la larghezza del passo, misu-
rata sulla fronte dell’edificio o del terreno al quale si dà l’accesso, per la 
profondità di un metro lineare convenzionale. Il canone relativo ai passi 
carrabili può essere definitivamente assolto mediante il versamento, in 
qualsiasi momento, di una somma pari a venti annualità. 

 825. Per la diffusione di messaggi pubblicitari di cui al com-
ma 819, lettera   b)  , il canone è determinato in base alla superficie 
complessiva del mezzo pubblicitario, calcolata in metri quadrati, indi-
pendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi. Per la pubblicità 
effettuata all’esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato, il 
canone è dovuto rispettivamente al comune che ha rilasciato la licenza 
di esercizio e al comune in cui il proprietario del veicolo ha la residenza 
o la sede. In ogni caso è obbligato in solido al pagamento il soggetto 
che utilizza il mezzo per diffondere il messaggio. Non sono soggette al 
canone le superfici inferiori a trecento centimetri quadrati. 

  826. La tariffa standard annua, modificabile ai sensi del com-
ma 817, in base alla quale si applica il canone relativo alle fattispecie 
di cui al comma 819, nel caso in cui l’occupazione o la diffusione di 
messaggi pubblicitari si protragga per l’intero anno solare è la seguente:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa standard 
 Comuni con oltre 500.000 abitanti  euro 70,00 
 Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 
abitanti  euro 60,00 

 Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti  euro 50,00 
 Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti  euro 40,00 
 Comuni fino a 10.000 abitanti  euro 30,00 

   
    827. La tariffa standard giornaliera, modificabile ai sensi del 

comma 817, in base alla quale si applica il canone relativo alle fattispe-
cie di cui al comma 819, nel caso in cui l’occupazione o la diffusione 
di messaggi pubblicitari si protragga per un periodo inferiore all’anno 
solare è la seguente:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa standard 
 Comuni con oltre 500.000 abitanti  euro 2 
 Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 
abitanti  euro 1,30 

 Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti  euro 1,20 
 Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti  euro 0,70 
 Comuni fino a 10.000 abitanti  euro 0,60 

   
 828. I comuni capoluogo di provincia e di città metropolitane non 

possono collocarsi al di sotto della classe di cui ai commi 826 e 827 rife-
rita ai comuni con popolazione con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti. 
Per le province e per le città metropolitane le tariffe standard annua 
e giornaliera sono pari a quelle della classe dei comuni fino a 10.000 
abitanti. 

 829. Per le occupazioni del sottosuolo la tariffa standard di cui 
al comma 826 è ridotta a un quarto. Per le occupazioni del sottosuolo 
con serbatoi la tariffa standard di cui al primo periodo va applicata fino 
a una capacità dei serbatoi non superiore a tremila litri; per i serbatoi di 
maggiore capacità, la tariffa standard di cui al primo periodo è aumenta-
ta di un quarto per ogni mille litri o frazione di mille litri. È ammessa la 
tolleranza del 5 per cento sulla misura della capacità. 

 830. È soggetta al canone l’utilizzazione di spazi acquei adibi-
ti ad ormeggio di natanti e imbarcazioni compresi nei canali e rivi di 
traffico esclusivamente urbano in consegna ai comuni di Venezia e di 
Chioggia ai sensi del regio decreto 20 ottobre 1904, n. 721, e dell’arti-
colo 517 del regolamento per l’esecuzione del codice della navigazione 

(Navigazione marittima), di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 15 febbraio 1952, n. 328; per tali utilizzazioni la tariffa standard 
prevista dal comma 826 è ridotta di almeno il 50 per cento. 

  831. Per le occupazioni permanenti del territorio comunale, con 
cavi e condutture, da chiunque effettuata per la fornitura di servizi di 
pubblica utilità, quali la distribuzione ed erogazione di energia elettri-
ca, gas, acqua, calore, servizi di telecomunicazione e radiotelevisivi e 
di altri servizi a rete, il canone è dovuto dal soggetto titolare dell’atto 
di concessione all’occupazione sulla base delle utenze complessive del 
soggetto stesso e di tutti gli altri soggetti che utilizzano le reti moltipli-
cata per la seguente tariffa forfetaria:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa  
 Comuni fino a 20.000 abitanti  euro 1,50 
 Comuni oltre 20.000 abitanti  euro 1 

   
 In ogni caso l’ammontare del canone dovuto a ciascun ente non 

può essere inferiore a euro 800. Il canone è comprensivo degli allaccia-
menti alle reti effettuati dagli utenti e di tutte le occupazioni di suolo 
pubblico con impianti direttamente funzionali all’erogazione del servi-
zio a rete. Il soggetto tenuto al pagamento del canone ha diritto di rivalsa 
nei confronti degli altri utilizzatori delle reti in proporzione alle relative 
utenze. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al 31 di-
cembre dell’anno precedente. Gli importi sono rivalutati annualmente 
in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31 dicembre 
dell’anno precedente. Per le occupazioni del territorio provinciale e del-
le città metropolitane, il canone è determinato nella misura del 20 per 
cento dell’importo risultante dall’applicazione della misura unitaria di 
tariffa pari a euro 1,50, per il numero complessivo delle utenze presenti 
nei comuni compresi nel medesimo ambito territoriale. 

  832. Gli enti possono prevedere riduzioni per le occupazioni e le 
diffusioni di messaggi pubblicitari:  

   a)   eccedenti i mille metri quadrati; 
   b)   effettuate in occasione di manifestazioni politiche, culturali 

e sportive, qualora l’occupazione o la diffusione del messaggio pubbli-
citario sia effettuata per fini non economici. Nel caso in cui le fattispecie 
di cui alla presente lettera siano realizzate con il patrocinio dell’ente, 
quest’ultimo può prevedere la riduzione o l’esenzione dal canone; 

   c)   con spettacoli viaggianti; 
   d)   per l’esercizio dell’attività edilizia. 

  833. Sono esenti dal canone:  
   a)   le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, pro-

vince, città metropolitane, comuni e loro consorzi, da enti religiosi per 
l’esercizio di culti ammessi nello Stato, da enti pubblici di cui all’artico-
lo 73, comma 1, lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per 
finalità specifiche di assistenza, previdenza, sanità, educazione, cultura 
e ricerca scientifica; 

   b)   le occupazioni con le tabelle indicative delle stazioni e fer-
mate e degli orari dei servizi pubblici di trasporto, nonché i mezzi la cui 
esposizione sia obbligatoria per norma di legge o regolamento, purché 
di superficie non superiore ad un metro quadrato, se non sia stabilito 
altrimenti; 

   c)   le occupazioni occasionali di durata non superiore a quella 
che è stabilita nei regolamenti di polizia locale; 

   d)   le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici 
nei casi in cui ne sia prevista, all’atto della concessione o successiva-
mente, la devoluzione gratuita al comune al termine della concessione 
medesima; 

   e)   le occupazioni di aree cimiteriali; 
   f)   le occupazioni con condutture idriche utilizzate per l’atti-

vità agricola; 
   g)   i messaggi pubblicitari, escluse le insegne, relativi ai gior-

nali e alle pubblicazioni periodiche, se esposti sulle sole facciate esterne 
delle edicole o nelle vetrine o sulle porte di ingresso dei negozi ove si 
effettua la vendita; 

   h)   i messaggi pubblicitari esposti all’interno delle stazioni dei 
servizi di trasporto pubblico di ogni genere inerenti all’attività esercitata 
dall’impresa di trasporto; 
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   i)   le insegne, le targhe e simili apposte per l’individuazione 
delle sedi di comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che 
non persegua scopo di lucro; 

   l)   le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzio-
ne di beni o servizi che contraddistinguono la sede ove si svolge l’atti-
vità cui si riferiscono, di superficie complessiva fino a 5 metri quadrati; 

   m)    le indicazioni relative al marchio apposto con dimensioni 
proporzionali alla dimensione delle gru mobili, delle gru a torre ado-
perate nei cantieri edili e delle macchine da cantiere, la cui superficie 
complessiva non ecceda i seguenti limiti:  

 1) fino a 2 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre 
adoperate nei cantieri edili e le macchine da cantiere con sviluppo po-
tenziale in altezza fino a 10 metri lineari; 

 2) fino a 4 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre 
adoperate nei cantieri edili e le macchine da cantiere con sviluppo po-
tenziale in altezza oltre i 10 e fino a 40 metri lineari; 

 3) fino a 6 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre 
adoperate nei cantieri edili e le macchine da cantiere con sviluppo po-
tenziale in altezza superiore a 40 metri lineari; 

   n)   le indicazioni del marchio, della ditta, della ragione sociale 
e dell’indirizzo apposti sui veicoli utilizzati per il trasporto, anche per 
conto terzi, di proprietà dell’impresa o adibiti al trasporto per suo conto; 

   o)   i mezzi pubblicitari posti sulle pareti esterne dei locali di 
pubblico spettacolo se riferite alle rappresentazioni in programmazione; 

   p)   i messaggi pubblicitari, in qualunque modo realizzati dai 
soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, rivolti all’interno degli impianti dagli stessi utilizzati per 
manifestazioni sportive dilettantistiche con capienza inferiore a tremila 
posti; 

   q)   i mezzi pubblicitari inerenti all’attività commerciale o di 
produzione di beni o servizi ove si effettua l’attività stessa, nonché i 
mezzi pubblicitari, ad eccezione delle insegne, esposti nelle vetrine e 
sulle porte d’ingresso dei locali medesimi purché attinenti all’attività in 
essi esercitata che non superino la superficie di mezzo metro quadrato 
per ciascuna vetrina o ingresso; 

   r)   i passi carrabili, le rampe e simili destinati a soggetti por-
tatori di handicap. 834. Gli enti possono prevedere nei rispettivi regola-
menti ulteriori riduzioni, ivi compreso il pagamento una tantum all’atto 
del rilascio della concessione di un importo da tre a cinque volte la tarif-
fa massima per le intercapedini. 

 835. Il versamento del canone è effettuato, direttamente agli 
enti, contestualmente al rilascio della concessione o dell’autorizzazione 
all’occupazione o alla diffusione dei messaggi pubblicitari, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 2  -bis   del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 
n. 225, come modificato dal comma 786 del presente articolo. La richie-
sta di rilascio della concessione o dell’autorizzazione all’occupazione 
equivale alla presentazione della dichiarazione da parte del soggetto 
passivo. 

 836. Con decorrenza dal 1° dicembre 2021 è soppresso l’ob-
bligo dell’istituzione da parte dei comuni del servizio delle pubbliche 
affissioni di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507. Con la stessa decorrenza l’obbligo previsto da leggi o da 
regolamenti di affissione da parte delle pubbliche amministrazioni di 
manifesti contenenti comunicazioni istituzionali è sostituito dalla pub-
blicazione nei rispettivi siti internet istituzionali. I comuni garantiscono 
in ogni caso l’affissione da parte degli interessati di manifesti contenenti 
comunicazioni aventi finalità sociali, comunque prive di rilevanza eco-
nomica, mettendo a disposizione un congruo numero di impianti a tal 
fine destinati. 

 837. A decorrere dal 1° gennaio 2021 i comuni e le città metro-
politane istituiscono, con proprio regolamento adottato ai sensi dell’arti-
colo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il canone di concessione 
per l’occupazione delle aree e degli spazi appartenenti al demanio o al 
patrimonio indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in strutture 
attrezzate. Ai fini dell’applicazione del canone, si comprendono nelle 
aree comunali anche i tratti di strada situati all’interno di centri abi-
tati con popolazione superiore a 10.000 abitanti, di cui all’articolo 2, 
comma 7, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. 

 838. Il canone di cui al comma 837 si applica in deroga alle 
disposizioni concernenti il canone di cui al comma 816 e sostituisce la 
tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui al capo II del 
decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, il canone per l’occupa-

zione di spazi ed aree pubbliche, e, limitatamente ai casi di occupazioni 
temporanee di cui al comma 842 del presente articolo, i prelievi sui 
rifiuti di cui ai commi 639, 667 e 668 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147. 

 839. Il canone di cui al comma 837 è dovuto al comune o alla 
città metropolitana dal titolare dell’atto di concessione o, in mancanza, 
dall’occupante di fatto, anche abusivo, in proporzione alla superficie 
risultante dall’atto di concessione o, in mancanza, alla superficie effet-
tivamente occupata. 

 840. Il canone di cui al comma 837 è determinato dal comune o 
dalla città metropolitana in base alla durata, alla tipologia, alla superfi-
cie dell’occupazione espressa in metri quadrati e alla zona del territorio 
in cui viene effettuata. 

  841. La tariffa di base annuale per le occupazioni che si protrag-
gono per l’intero anno solare è la seguente:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa standard 
 Comuni con oltre 500.000 abitanti  euro 70,00 
 Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 
abitanti  euro 60,00 

 Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti  euro 50,00 
 Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti  euro 40,00 
 Comuni fino a 10.000 abitanti  euro 30,00 

   
  842. La tariffa di base giornaliera per le occupazioni che si pro-

traggono per un periodo inferiore all’anno solare è la seguente:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa standard 
 Comuni con oltre 500.000 abitanti  euro 2 
 Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 
abitanti  euro 1,30 

 Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti  euro 1,20 
 Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti  euro 0,70 
 Comuni fino a 10.000 abitanti  euro 0,60 

   
 843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui 

al comma 842 frazionate per ore, fino a un massimo di 9, in relazione 
all’orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono pre-
vedere riduzioni, fino all’azzeramento del canone di cui al comma 837, 
esenzioni e aumenti nella misura massima del 25 per cento delle mede-
sime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere 
ricorrente e con cadenza settimanale è applicata una riduzione dal 30 
al 40 per cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del 
periodo precedente. Per l’anno 2020, i comuni non possono aumentare 
le tariffe vigenti in regime di Tosap e Cosap se non in ragione dell’ade-
guamento al tasso di inflazione programmato. 

 844. Gli importi dovuti sono riscossi utilizzando unicamente la 
piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, o le altre modalità previste dal medesimo codice. 

 845. Ai fini del calcolo dell’indennità e delle sanzioni ammini-
strative, si applica il comma 821, lettere   g)   e   h)  , in quanto compatibile. 

 846. Gli enti possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legi-
slativo n. 446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contrat-
to, la gestione del canone ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 
2020, risulta affidato il servizio di gestione della tassa per l’occupazione 
di spazi ed aree pubbliche o del canone di occupazione di spazi ed aree 
pubbliche o dell’imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle 
pubbliche affissioni o del canone per l’autorizzazione all’installazione 
dei mezzi pubblicitari. A tal fine le relative condizioni contrattuali sono 
stabilite d’accordo tra le parti tenendo conto delle nuove modalità di 
applicazione dei canoni di cui ai commi 816 e 837 e comunque a condi-
zioni economiche più favorevoli per l’ente affidante. 

 847. Sono abrogati i capi I e II del decreto legislativo n. 507 del 
1993, gli articoli 62 e 63 del decreto legislativo n. 446 del 1997 e ogni 
altra disposizione in contrasto con le presenti norme. Restano ferme le 
disposizioni inerenti alla pubblicità in ambito ferroviario e quelle che 
disciplinano la propaganda elettorale. Il capo II del decreto legislativo 
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n. 507 del 1993 rimane come riferimento per la determinazione della 
tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche appartenenti alle re-
gioni di cui agli articoli 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e 8 del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.» 

 — Il citato decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 24 aprile 1998, n. 95. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, 
n. 160 recante “Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’ar-
ticolo 38, comma 3, del Decreto-Legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133” è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 30 settembre 2010, 
n. 229 - Supplemento Ordinario n. 227. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 recante «Disciplina dell’imposta di bollo» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 11 novembre 1972, n. 292. 

  — Si riporta il testo degli artt. 21 e 146 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 «Art. 21    (Interventi soggetti ad autorizzazione)    . — 1. Sono su-
bordinati ad autorizzazione del Ministero:  

   a)   La rimozione o la demolizione, anche con successiva rico-
stituzione, dei beni culturali; 

   b)   lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali mobi-
li, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3; 

   c)   lo smembramento di collezioni, serie e raccolte; 
   d)   lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli ar-

chivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’ar-
ticolo 13 , nonché lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche 
pubbliche, con l’eccezione prevista all’articolo 10, comma 2, lettera   c)  , 
e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la dichiarazione ai 
sensi dell’articolo 13 ; 

   e)   il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi or-
ganici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi privati 
per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 . 

 2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento 
di dimora o di sede del detentore, è preventivamente denunciato al so-
printendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, 
può prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno 
dal trasporto. 

 3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti 
ed istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione, ma comporta l’ob-
bligo di comunicazione al Ministero per le finalità di cui all’articolo 18. 

 4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di 
opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad 
autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d’uso 
dei beni medesimi è comunicato al soprintendente per le finalità di cui 
all’articolo 20, comma 1. 

 5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su 
descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può 
contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal 
rilascio dell’autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni 
ovvero integrare o variare quelle già date in relazione al mutare delle 
tecniche di conservazione.» 

 «Art. 146    (Autorizzazione)   . — 1. I proprietari, possessori o de-
tentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, 
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono 
distruggerli, ne’ introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto e’ preordinata alla 
verifica della compatibilita’ fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa e’ individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Con-
ferenza Stato-regioni, e puo’ essere aggiornata o integrata con il mede-
simo procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittiman-

ti l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
commi 4 e 5, l’autorizzazione non puo’ essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione e’ efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di efficacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente efficacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la 
regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente 
in relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti 
a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo 
quanto disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprinten-
dente, all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni pae-
saggistici tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, 
comma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della posi-
tiva verifica da parte del Ministero su richiesta della regione interessata 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Puo’ tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
che’ gli entidestinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche non-
che’ di garantire la differenziazione tra attivita’ di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifica se ricorrono i 
presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)     c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifica se l’istanza stessa sia corredata 
della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, 
a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del 
caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazio-
ne effettua gli accertamenti circa la conformita’ dell’intervento proposto 
con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-
teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente 
la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-
mento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento 
e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 

 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilita’ paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformita’ dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti 
da parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto pa-
rere, l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda 
diautorizzazione. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo 
del comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interessa-
to puo’ richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 
provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
e’ presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica [diventa efficace decorsi 
trenta giorni dal suo rilascio ed] e’ trasmessa, senza indugio, alla so-
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printendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, nonche’, 
unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti pubblici 
territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui territorio si 
trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica e’ impugnabile, con ricorso 
al tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Pre-
sidente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e daqualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica e’ istituito un elenco delle autoriz-
zazioni rilasciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente 
consultabile,anche per via telematica, in cui e’ indicata la data di rilascio 
di ciascuna autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo og-
getto. Copia dell’elenco e’ trasmessa trimestralmente alla regione e alla 
soprintendenza, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 6 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia):  

 «Art. 6 (L) -    (Attività edilizia libera). —     1. Fatte salve le prescri-
zioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antin-
cendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di 
tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun 
titolo abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettera   a)  ; 

 a  -bis  ) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-
aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 Kw; 

   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoni-
che che non comportino la realizzazione di ascensori esterni, ovvero di 
manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo 
che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca 
di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli in-
terventi su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratu-
ra, funzionali allo svolgimento dell’attività agricola; 

 e  -bis  ) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive 
esigenze, contingenti e temporanee, purché destinate ad essere imme-
diatamente rimosse al cessare della temporanea necessità e, comunque, 
entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei 
tempi di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazio-
ne di avvio dei lavori all’amministrazione comunale; 

 e  -ter  ) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, 
anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabi-
lità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa 
la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, 
vasche di raccolta delle acque, locali tombati; 

 e  -quater  ) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifi-
ci, da realizzare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro 
per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

 e  -quinquies  ) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi 
di arredo delle aree pertinenziali degli edifici.” 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 3 del citato decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281:  

 «Art. 3    (Intese)   . — 1. – 2. (  Omissis  ) 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è 
raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innova-
zione digitale), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Semplificazioni e altre misure in materia edilizia)   . — 
1. – 4  -bis  . (  Omissis  ) 

 5. Non è subordinata alle autorizzazioni di cui agli articoli 21, 
106, comma 2  -bis  , e 146 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la posa in opera di 
elementi o strutture amovibili sulle aree di cui all’articolo 10, comma 4, 
lettera   g)  , del medesimo Codice, fatta eccezione per le pubbliche piazze, 
le vie o gli spazi aperti urbani    prospicienti    a siti archeologici o ad altri 
beni di    eccezionale    valore storico o artistico. Con decreto del Ministro 
per i beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono definite le modalità di attuazione del presente 
comma.»   

  Art. 9 -quater 

      Fondo per la sostenibilità del pagamento
degli affitti di unità immobiliari residenziali    

      1. Per l’anno 2021, al locatore di immobile ad uso abi-
tativo, ubicato in un comune ad alta tensione abitativa, 
che costituisca l’abitazione principale del locatario, che 
riduce il canone del contratto di locazione in essere alla 
data del 29 ottobre 2020, è riconosciuto, nel limite mas-
simo di spesa di cui al comma 4, un contributo a fondo 
perduto fino al 50 per cento della riduzione del canone, 
entro il limite massimo annuo di 1.200 euro per singolo 
locatore.  

  2. Ai fini del riconoscimento del contributo di cui 
al comma 1, il locatore comunica, in via telematica, 
all’Agenzia delle entrate la rinegoziazione del canone di 
locazione e ogni altra informazione utile ai fini dell’ero-
gazione del contributo.  

  3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sono individuate le modalità applicative del 
presente articolo, la percentuale di riduzione del canone 
mediante riparto proporzionale in relazione alle doman-
de presentate, anche ai fini del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 4, nonché le modalità di monitoraggio 
delle comunicazioni di cui al comma 2.  

  4. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti un fondo denominato «Fondo per la sostenibi-
lità del pagamento degli affitti di unità immobiliari resi-
denziali», con una dotazione pari a 50 milioni di euro per 
l’anno 2021.  

  5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del 
presente decreto.    



—  40  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 9 -quinquies 

      Estensione della proroga del termine di versamento del 
secondo acconto per i soggetti che applicano gli indici 
sintetici di affidabilità fiscale    

      1. Nei confronti dei soggetti che esercitano attività eco-
nomiche per le quali sono stati approvati gli indici sin-
tetici di affidabilità fiscale, individuati dall’articolo 98, 
comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, operanti nei settori economici riferiti ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 1 e nell’Allegato 2, aventi 
domicilio fiscale o sede operativa nelle aree del territo-
rio nazionale, caratterizzate da uno scenario di massi-
ma gravità e da un livello di rischio alto, individuate con 
le ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   
del presente decreto, ovvero esercenti l’attività di gestio-
ne di ristoranti nelle aree del territorio nazionale, carat-
terizzate da uno scenario di elevata gravità e da un livello 
di rischio alto, individuate con le ordinanze del Ministro 
della salute adottate ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 
2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto, la pro-
roga al 30 aprile 2021 del termine relativo al versamento 
della seconda o unica rata dell’acconto delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP), dovuto per il periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2019, prevista dall’arti-
colo 98, comma 1, del decreto-legge n. 104 del 2020, si 
applica indipendentemente dalla diminuzione del fattura-
to o dei corrispettivi indicata nel comma 2 del medesimo 
articolo 98. Non si fa luogo al rimborso di quanto già 
versato.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
35,8 milioni di euro per l’anno 2020, conseguenti all’or-
dinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 98 del citato decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126:  

 «Art. 98    (Proroga del termine di versamento del secondo accon-
to per i soggetti che applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale)   . 
— 1. Per i soggetti che esercitano attività economiche per le quali sono 
stati approvati gli indici sintetici di affidabilità fiscale e che dichiara-
no ricavi o compensi di ammontare non superiore al limite stabilito, 
per ciascun indice, dal relativo decreto di approvazione del Ministro 
dell’economia e delle finanze è prorogato al 30 aprile 2021 il termine 
di versamento della seconda o unica rata dell’acconto delle imposte sui 
redditi e dell’IRAP, dovuto per il periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2019. La disposizione di cui al primo periodo si 
applica anche ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 27 giugno 2020, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 29 giugno 2020, n. 162. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano ai contribuenti 
che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di 
almeno il 33 per cento nel primo semestre dell’anno 2020 rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 2.200 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.» 

 — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 no-
vembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1.   

  Art. 10.
      Proroga del termine per la presentazione

del modello 770    

     1. Il termine per la presentazione della dichiarazione 
dei sostituti d’imposta di cui all’articolo 4, comma 1, del 
Decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, relativa all’anno di imposta 2019, è prorogato al 
10 dicembre 2020.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante 
modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta 
sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 
23 dicembre 1996, n.662):  

 «Art. 4    (Dichiarazione e certificazioni dei sostituti d’imposta)   . 
— 1. I soggetti indicati nel titolo III del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 obbligati ad operare ritenute alla 
fonte, che corrispondono compensi, sotto qualsiasi forma, soggetti a ri-
tenute alla fonte secondo le disposizioni dello stesso titolo, nonché gli 
intermediari e gli altri soggetti che intervengono in operazioni fiscal-
mente rilevanti tenuti alla comunicazione di dati ai sensi di specifiche 
disposizioni normative, presentano annualmente una dichiarazione uni-
ca, anche ai fini dei contributi dovuti all’Istituto nazionale per la previ-
denza sociale (I.N.P.S.) e dei premi dovuti all’Istituto nazionale per le 
assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro (I.N.A.I.L.), relativa a tutti 
i percipienti, redatta in conformità ai modelli approvati con i provvedi-
menti di cui all’articolo 1, comma 1.»   

  Art. 10 -bis 
      Detassazione di contributi, di indennità e di ogni altra 

misura a favore di imprese e lavoratori autonomi, 
relativi all’emergenza COVID-19    

      1. I contributi e le indennità di qualsiasi natura ero-
gati in via eccezionale a seguito dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 e diversi da quelli esistenti 
prima della medesima emergenza, da chiunque erogati e 
indipendentemente dalle modalità di fruizione e contabi-
lizzazione, spettanti ai soggetti esercenti impresa, arte o 
professione, nonché ai lavoratori autonomi, non concor-
rono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) e 
non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917.  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla comu-
nicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 
C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19», e successive modifiche, alle 
misure deliberate successivamente alla dichiarazione 
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dello stato di emergenza sul territorio nazionale avvenu-
ta con delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 
2020, e successive proroghe.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferi-
menti normativi all’art. 6  -bis  .   

  Art. 10 -ter 
      Proroga dell’esercizio di poteri speciali

nei settori di rilevanza strategica    

      1. Ai commi 3  -bis   e 3  -quater   dell’articolo 4  -bis   del 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, le 
parole: «fino al 31 dicembre 2020» sono sostituite dalle 
seguenti: «fino al 30 giugno 2021».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 3  -bis   e 3  -quater   dell’art. 4  -bis    del 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133 (Disposizioni urgenti in materia 
di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica e di disciplina dei poteri 
speciali nei settori di rilevanza strategica), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 4  -bis      (Modifiche alla disciplina dei poteri speciali nei set-
tori di rilevanza strategica)   . — 1. – 3. (  Omissis  ) 

 3  -bis  . Al fine di contrastare l’emergenza epidemiologica da CO-
V1D-19 e contenerne gli effetti negativi,     fino al 30 giugno 2021:   

   a)   sono soggetti all’obbligo di notifica di cui al comma 2 
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del 2012, anche le delibere, gli 
atti o le operazioni, adottati da un’impresa che detiene beni e rapporti 
nei settori di cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   
del regolamento (UE) 2019/452, intendendosi compresi nel settore fi-
nanziario i settori creditizio e assicurativo, nonché le delibere, gli atti 
o le operazioni individuati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1  -ter  , del decreto-legge 
n. 21 del 2012, che abbiano per effetto modifiche della titolarità, del 
controllo o della disponibilità di detti attivi o il cambiamento della loro 
destinazione; 

   b)   sono soggetti all’obbligo di notifica di cui al comma 5 
dell’articolo 2 del medesimo decreto-legge n. 21 del 2012, in relazione 
ai beni e ai rapporti di cui al comma 1 dell’articolo 2, del medesimo 
decreto-legge n. 21 del 2012, nonché ai beni e rapporti nei settori in-
dicati alla lettera   a)  , ovvero individuati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1  -ter  , del decre-
to-legge n. 21 del 2012, anche gli acquisti a qualsiasi titolo di partecipa-
zioni, da parte di soggetti esteri, anche appartenenti all’Unione europea, 
di rilevanza tale da determinare l’insediamento stabile dell’acquirente in 
ragione dell’assunzione del controllo della società la cui partecipazione 
è oggetto dell’acquisto, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile e del 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché 
gli acquisti di partecipazioni, da parte di soggetti esteri non appartenenti 
all’Unione europea, che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del 
capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni o quote 
già direttamente o indirettamente possedute, quando il valore comples-
sivo dell’investimento sia pari o superiore a un milione di euro, e sono 
altresì notificate le acquisizioni che determinano il superamento delle 
soglie del 15 per cento, 20 per cento, 25 per cento e 50 per cento del 
capitale; 

   c)   la disposizione di cui all’articolo 2, comma 6, lettera   a)  , 
del decreto-legge n. 21 del 2012, si applica anche quando il controllo 
ivi previsto sia esercitato da un’amministrazione pubblica di uno Stato 
membro dell’Unione europea. 

 3  -ter  . Omissis 
 3  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3  -bis   aventi vi-

genza    fino al 30 giugno 2021    si applicano nei confronti di delibere, atti 
o operazioni, nonché di acquisti di partecipazioni, rilevanti ai fini degli 
obblighi di notifica di cui ai commi 2 e 5 dell’articolo 2 del decreto-leg-
ge n. 21 del 2012, per i quali tale obbligo sia sorto nel predetto arco tem-

porale, ancorché la notifica sia intervenuta successivamente o sia stata 
omessa. Restano validi, anche successivamente al termine del 31 di-
cembre 2020, gli atti e i provvedimenti adottati a seguito di esercizio dei 
poteri speciali in applicazione delle disposizioni dei commi 3 e 3  -bis  , 
e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla 
base degli stessi atti e provvedimenti successivamente al decorso del 
predetto termine. Fermo restando l’obbligo di notifica, i poteri speciali 
di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del 2012 relativi a società 
che detengono beni e rapporti nei settori di cui all’articolo 4, paragrafo 
1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   e)   del regolamento (UE) 2019/452, intenden-
dosi compresi nel settore finanziario i settori creditizio e assicurativo, 
si applicano nella misura in cui la tutela degli interessi essenziali dello 
Stato, ovvero la tutela della sicurezza e dell’ordine pubblico, previsti dal 
medesimo articolo 2, non sia adeguatamente garantita dalla sussistenza 
di una specifica regolamentazione di settore.»   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO

  Art. 11.
      Finanziamento della prosecuzione delle misure di 

sostegno al reddito per le conseguenze dell’emergenza 
epidemiologica    

     1. Al fine di consentire l’attuazione di quanto dispo-
sto dall’articolo 12 nonché l’accesso anche nell’anno 
2021 a integrazioni salariali nei casi di sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa per eventi riconducibi-
li all’emergenza epidemiologica da COVID-19 nei limiti 
delle risorse disponibili, all’articolo 265, comma 9, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è aggiunto 
alla fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al 
primo periodo del presente comma non trovano appli-
cazione per l’importo complessivo di 3.588,4 milioni di 
euro per l’anno 2020 con riferimento all’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 19, comma 9, del decreto-legge 
17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 e all’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126,    in relazione al quale    è consentita 
la conservazione in conto residui per il relativo utilizzo 
nell’esercizio successivo.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 8 e 9 dell’articolo 265 del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla 
legge 17 luglio 2020, n.77, come modificato dalla presente legge:  

 «8. Le risorse destinate a ciascuna delle misure previste dal 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dal decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, 
e dal presente decreto sono soggette a un monitoraggio effettuato dal 
Ministero dell’economia e delle finanze. Limitatamente all’esercizio 
finanziario 2020, alla compensazione degli eventuali maggiori effetti 
finanziari che si dovessero verificare rispetto alle previsioni di spesa re-
lative alle misure di cui al primo periodo del presente comma, comprese 
quelle sottostanti ad autorizzazioni legislative quantificate sulla base 
di parametri stabiliti dalla legge, in deroga a quanto previsto dal com-
ma 12  -bis   dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a causa 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti i Ministri competenti, 
mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di previsione 
del bilancio dello Stato,. nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dal-
la lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21 della citata legge n. 196 del 
2009, utilizzando le risorse destinate a ciascuna delle predette misure 
che, all’esito del monitoraggio di cui al primo periodo, risultino non 
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utilizzate, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 169, comma 6, 
secondo periodo, del presente decreto, a invarianza degli effetti sui saldi 
di finanza pubblica. A tale fine, eventuali risorse non utilizzate relative 
alle misure di cui al primo periodo del presente comma trasferite su con-
ti di tesoreria sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate ai pertinenti capitoli di spesa. Gli schemi dei decreti di cui 
al secondo periodo sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle relative misure. 

 8  -bis  . (  Omissis  ) 
 9. Nel caso in cui, dopo l’attuazione del comma 8, residuassero 

risorse non utilizzate al 15 dicembre 2020, le stesse sono versate dai 
soggetti responsabili delle misure di cui al medesimo comma 8 entro il 
20 dicembre 2020 ad apposito capitolo dello stato di previsione dell’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato   . Le disposizioni di cui al primo periodo 
del presente comma non trovano applicazione per l’importo comples-
sivo di 3.588,4 milioni di euro per l’anno 2020 con riferimento all’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 19, comma 9, del decreto-legge 
17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 e all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 11, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, in relazione al quale è consentita 
la conservazione in conto residui per il relativo utilizzo nell’esercizio 
successivo.»    

  Art. 12.
      Nuovi trattamenti di Cassa integrazione ordinaria, 

Assegno ordinario e Cassa integrazione in deroga. 
Disposizioni in materia di licenziamento. Esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali     per datori 
di lavoro     che non richiedono trattamenti di cassa 
integrazione    

     1. I datori di lavoro che sospendono o riducono l’atti-
vità lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 possono presentare domanda 
di concessione dei trattamenti di Cassa integrazione ordi-
naria, Assegno ordinario e Cassa integrazione in deroga 
di cui agli articoli da 19 a 22 quinquies del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata massima di sei 
settimane, secondo le modalità previste al comma 2. Le 
sei settimane devono essere collocate nel periodo ricom-
preso tra il 16 novembre 2020 e il 31 gennaio 2021. Con 
riferimento a tale periodo, le predette sei settimane costi-
tuiscono la durata massima che può essere richiesta con 
causale COVID-19. I periodi di integrazione preceden-
temente richiesti e autorizzati ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, collocati, 
anche parzialmente, in periodi successivi al 15 novembre 
2020 sono imputati, ove autorizzati, alle    sei settimane di 
cui al presente comma   . 

  2. Le sei settimane di trattamenti di cui al comma 1 
sono riconosciute ai datori di lavoro ai quali sia stato già 
interamente autorizzato l’ulteriore periodo di nove setti-
mane di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, decorso il periodo 
autorizzato, nonché ai datori di lavoro appartenenti ai set-
tori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 che dispone la chiusu-

ra o limitazione delle attività economiche e produttive al 
fine di fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19. I datori di lavoro che presentano domanda per 
periodi di integrazione relativi alle sei settimane di cui al 
comma 1 versano un contributo addizionale determinato 
sulla base del raffronto tra il fatturato aziendale del primo 
semestre 2020 e quello del corrispondente semestre del 
2019, pari:  

   a)   al 9% della retribuzione globale che sarebbe spet-
tata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante 
la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, per i 
datori di lavoro che hanno avuto una riduzione del fattu-
rato inferiore al venti per cento; 

   b)   al 18% della retribuzione globale che sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate du-
rante la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, 
per i datori di lavoro che non hanno avuto alcuna riduzio-
ne del fatturato. 

 3. Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di 
lavoro che hanno subito una riduzione del fatturato pari 
o superiore al venti per cento, dai datori di lavoro che 
hanno avviato l’attività di impresa successivamente al 
   1° gennaio    2019, e dai datori di lavoro appartenenti ai 
settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 che dispone la chiusura o 
limitazione delle attività economiche e produttive. 

 4. Ai fini dell’accesso alle sei settimane di cui al com-
ma 1, il datore di lavoro deve presentare all’Inps doman-
da di concessione, nella quale autocertifica, ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, la sus-
sistenza dell’eventuale riduzione del fatturato di cui al 
comma 2. L’Inps autorizza i trattamenti di cui al presente 
articolo e, sulla base della autocertificazione allegata alla 
domanda, individua l’aliquota del contributo addiziona-
le che il datore di lavoro è tenuto a versare a partire dal 
periodo di paga successivo al provvedimento di conces-
sione dell’integrazione salariale. In mancanza di autocer-
tificazione, si applica l’aliquota del 18% di cui al com-
ma 2, lettera   b)  . Sono comunque disposte le necessarie 
verifiche relative alla sussistenza dei requisiti richiesti e 
autocertificati per l’accesso ai trattamenti di integrazione 
salariale di cui al presente articolo, ai fini delle quali l’In-
ps e l’Agenzia delle Entrate sono autorizzati a scambiarsi 
i dati. 

 5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al pre-
sente articolo devono essere inoltrate all’Inps, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzio-
ne dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, 
il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato 
entro la fine del mese successivo a quello di entrata in 
vigore del presente decreto-legge. 

 6. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui 
al presente articolo da parte dell’Inps, il datore di lavoro 
è tenuto ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il 
pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro 
la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il 
periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, 
entro il termine di trenta giorni dall’adozione del provve-
dimento di concessione. In sede di prima applicazione, i 



—  43  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

termini di cui al presente comma sono spostati al trente-
simo giorno successivo all’entrata in vigore del presente 
decreto, se tale ultima data è posteriore a quella di cui al 
primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pa-
gamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi ri-
mangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 7. (   Soppresso   ). 
 8. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislati-

vo 14 settembre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesi-
me modalità di cui al presente articolo. Il concorso del 
bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla pre-
detta prestazione è stabilito complessivamente nel limi-
te massimo di 450 milioni di euro per l’anno 2021 ed è 
assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui al pre-
sente comma sono trasferite ai rispettivi Fondi con uno 
o più decreti del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e del-
le finanze, previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente 
alle istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di 
spesa e secondo le indicazioni fornite dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. 

 9. Fino al 31 gennaio 2021 resta precluso l’avvio delle 
procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure 
pendenti avviate successivamente alla data del 23 febbra-
io 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessa-
to dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a 
seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, 
di contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola 
del contratto di appalto. 

 10. Fino alla stessa data di cui al comma 9, resta, al-
tresì, preclusa al datore di lavoro, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto 
per giustificato motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, e restano altresì sospe-
se le procedure in corso di cui all’articolo 7 della mede-
sima legge. 

 11. Le preclusioni e le sospensioni di cui ai commi 9 
e 10 non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti moti-
vati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa, 
conseguenti alla messa in liquidazione della società senza 
continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui 
nel corso della liquidazione non si configuri la cessione di 
un complesso di beni od attività che possano configurare 
un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi 
dell’articolo 2112 del codice civile, o nelle ipotesi di ac-
cordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, di incentivo alla risoluzione del rapporto di 
lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al pre-
detto accordo, a detti lavoratori è comunque riconosciuto 
il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i li-
cenziamenti intimati in caso di fallimento, quando non sia 
previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa, ovvero ne 
sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio prov-

visorio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, 
sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i set-
tori non compresi nello stesso. 

 12. Il trattamento di cui al comma 1 è concesso nel 
limite massimo di spesa pari a 1.634,6 milioni di euro, ri-
partito in 1.161,3 milioni di euro per i trattamenti di Cas-
sa integrazione ordinaria e Assegno ordinario e in 473,3 
milioni di euro per i trattamenti di Cassa integrazione 
in deroga   .    L’INPS provvede al monitoraggio del limite 
di spesa di cui al presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in consi-
derazione ulteriori domande. 

 13. All’onere derivante dai commi 8 e 12, pari a 582,7 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 1.501,9 milioni di euro 
per l’anno 2021 in termini di saldo netto da finanziare e 
a 1.288,3 milioni di euro per l’anno 2021 in termini di 
indebitamento netto e fabbisogno delle amministrazioni 
pubbliche si provvede a valere sull’importo di cui all’ar-
ticolo 11, comma 1. 

 14. In via eccezionale, al fine di fronteggiare l’emer-
genza da Covid-19, ai datori di lavoro privati, con esclu-
sione del settore agricolo, che non richiedono i trattamen-
ti di cui al comma 1, ferma restando l’aliquota di computo 
delle prestazioni pensionistiche, è riconosciuto l’esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico 
di cui all’articolo 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104,    convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126,    per un ulteriore periodo massimo di 
quattro settimane, fruibili entro il 31 gennaio 2021, nei li-
miti delle ore di integrazione salariale già fruite nel mese 
di giugno 2020, con esclusione dei premi e contributi do-
vuti all’INAIL, riparametrato e applicato su base mensile. 

 15. I datori di lavoro privati che abbiano richiesto 
l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali ai 
sensi dell’articolo 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104,    convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126,    possono rinunciare per la frazione di 
esonero richiesto e non goduto e contestualmente presen-
tare domanda per accedere ai trattamenti di integrazione 
salariale di cui al presente articolo.    La facoltà di cui al pe-
riodo precedente può essere esercitata anche per una fra-
zione del numero dei lavoratori interessati dal beneficio   . 

 16. Il beneficio previsto dai commi 14 e 15 è concesso 
ai sensi della sezione 3.1 della Comunicazione della Com-
missione europea recante un «Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19» e nei limiti ed alle con-
dizioni di cui alla medesima Comunicazione. L’efficacia 
delle disposizioni del presente articolo è subordinata, ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea. 

  16  -bis  . All’articolo 1, comma 220, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Il contributo di cui al presente comma è attribuito 
anche, per un periodo massimo di dodici mesi ed entro il 
limite di spesa di 1 milione di euro per l’anno 2021, con 
riferimento alle nuove assunzioni con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato a decorrere dal 1° gennaio 2021 e 
non oltre il 31 dicembre 2021».  
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  16  -ter  . Agli oneri di cui al comma 16  -bis  , pari a 1 
milione di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.  

 17. Alle minori entrate derivanti dai commi 14 e 15, va-
lutate in 61,4 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede 
con le maggiori entrate contributive derivanti dai commi 
da 2 a 4 del presente articolo. Alle minori entrate derivan-
ti dal presente articolo   , valutate in 3 milioni di euro    per 
l’anno 2022, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli artt. da 19 a 22 quinquies del citato decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 
24 aprile 2020, n.27:  

 «Art. 19    (Norme speciali in materia di trattamento ordinario 
di integrazione salariale e assegno ordinario)   . — 1. I datori di lavo-
ro che nell’anno 2020 sospendono o riducono l’attività lavorativa per 
eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, pos-
sono presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di 
integrazione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale 
“emergenza COVID-19”, per una durata massima di nove settimane 
per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incre-
mentate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 
datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedente-
mente concesso fino alla durata massima di nove settimane. È altresì 
riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro 
settimane di trattamento di cui al presente comma per periodi decorrenti 
dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’artico-
lo 22  -ter  . Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale cinemato-
grafiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche per 
periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione 
che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente 
concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. Ai benefi-
ciari di assegno ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla 
causale ivi indicata spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle 
medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, l’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

 2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al com-
ma 1 sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei termini del procedimento pre-
visti dall’articolo 15, comma 2, nonché dall’articolo 30, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo per l’assegno ordinario, fermo restando 
l’informazione, la consultazione e l’esame congiunto che devono essere 
svolti anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva. La domanda, a pena di decadenza, deve es-
sere presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa e 
non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 2  -bis  . Il termine di presentazione delle domande riferite a perio-
di di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di deca-
denza, al 15 luglio 2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, 
i datori di lavoro che abbiano erroneamente presentato domanda per 
trattamenti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque 
con errori o omissioni che ne hanno impedito l’accettazione possono 
presentare la domanda nelle modalità corrette, a pena di decadenza, en-
tro trenta giorni dalla comunicazione dell’errore nella precedente istan-
za da parte dell’amministrazione di riferimento, anche nelle more della 
revoca dell’eventuale provvedimento di concessione emanato dall’am-
ministrazione competente. La predetta domanda, presentata nelle mo-
dalità corrette, è considerata comunque tempestiva se presentata entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 
2020, n. 52. 

 3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione salariale e 
assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli articoli 
12, 29, comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, e sono neutralizzati ai fini delle successive richieste. 
Limitatamente all’anno 2020 all’assegno ordinario garantito dal Fondo 
di integrazione salariale non si applica il tetto aziendale di cui all’artico-
lo 29, comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148. 

 3  -bis  . Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agrico-
li (CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferi-
ti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere 
presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per una durata massima di 
novanta giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con 
termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e non sono computati ai 
fini delle successive richieste. Per assicurare la celerità delle autoriz-
zazioni, le integrazioni salariali a carico del trattamento di CISOA con 
causale “emergenza COVID-19” sono concesse dalla sede dell’INPS 
territorialmente competente, in deroga a quanto previsto dall’articolo 14 
della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività la-
vorativa. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di 
sospensione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 feb-
braio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali 
non si applica il trattamento di CISOA, può essere presentata doman-
da di concessione del trattamento di integrazione salariale in deroga, ai 
sensi dell’articolo 22. 

 4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 e in 
considerazione della relativa fattispecie non si applica quanto previsto 
dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo periodo, e 33, comma 2, del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, per la du-
rata e limitatamente al periodo indicati al comma 1, anche ai lavoratori 
dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione sa-
lariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. L’assegno 
ordinario di cui al presente articolo su istanza del datore di lavoro può 
essere concesso con la modalità di pagamento diretto della prestazione 
da parte dell’INPS. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 1.600 milioni di euro per l’anno 2020, 
che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 6  -bis  . Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e tra-
sferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento del 
costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, 
nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 6  -ter  . I Fondi di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
risorse di cui al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi 
dall’INPS e trasferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze 
degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa. 

 7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n.148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui al 
comma 1, con le medesime modalità del presente articolo. 

 8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente articolo 
devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la pre-
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stazione alla data del 25 marzo 2020 e ai lavoratori stessi non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
5 e 7 e di cui all’articolo 21 sono riconosciute nel limite massimo di 
spesa pari a 11.599,1 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede 
al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiun-
to anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in con-
siderazione ulteriori domande. 

 10. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 9 si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 

 10  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni 
individuati nell’allegato l al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° marzo 2020 nonché i datori di lavoro che non hanno sede le-
gale o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente 
ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di integra-
zione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale “emer-
genza COVID-19”, per un periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi. 
L’assegno ordinario di cui al primo periodo è concesso anche ai lavora-
tori dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione 
salariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. Al pre-
detto trattamento non si applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, 
comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 10  -ter  . Le prestazioni di sostegno al reddito di cui al comma 10  -
bis   sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 5,8 milioni di 
euro per l’anno 2020 con riferimento al trattamento ordinario di integra-
zione salariale e a 4,4 milioni di euro per l’anno 2020 con riferimento 
alla prestazione di assegno ordinario. L’INPS provvede al monitoraggio 
dei limiti di spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ul-
teriori domande. 

 10  -quater  . Agli oneri derivanti dai commi 10  -bis   e 10  -ter   si 
provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2.» 

 «Art. 19  -bis      (Norma di interpretazione autentica in materia di 
accesso agli ammortizzatori sociali e rinnovo dei contratti a termine)   . 
— 1. Considerata l’emergenza epidemiologica da COVID-19, ai datori 
di lavoro che accedono agli ammortizzatori sociali di cui agli articoli 
da 19 a 22 del presente decreto, nei termini ivi indicati, è consentita la 
possibilità, in deroga alle previsioni di cui agli articoli 20, comma 1, 
lettera   c)  , 21, comma 2, e 32, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, di procedere, nel medesimo periodo, al rinno-
vo o alla proroga dei contratti a tempo determinato, anche a scopo di 
somministrazione.» 

 «Art. 20    (Trattamento ordinario di integrazione salariale per 
le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria)   . — 
1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un trat-
tamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare do-
manda di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
ai sensi dell’articolo 19 e per una durata massima di nove settimane per 
periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate 
di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedentemente con-
cesso. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma 
per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili 
ai sensi dell’articolo 22  -ter  . La concessione del trattamento ordinario 
sospende e sostituisce il trattamento di integrazione straordinario già in 
corso. La concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari delle integrazio-
ni salariali straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. La concessione del trattamento ordinario di integrazione sa-
lariale è subordinata alla sospensione degli effetti della concessione 
della cassa integrazione straordinaria precedentemente autorizzata e il 
relativo periodo di trattamento ordinario di integrazione salariale con-
cesso ai sensi dell’articolo 19 non è conteggiato ai fini dei limiti previsti 
dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 12 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione della 
relativa fattispecie non si applica quanto previsto dall’articolo 5 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 4. In considerazione della limitata operatività conseguente alle 
misure di contenimento per l’emergenza sanitaria, in via transitoria 
all’espletamento dell’esame congiunto e alla presentazione delle relati-
ve istanze per l’accesso ai trattamenti straordinari di integrazione sala-
riale non si applicano gli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, limitatamente ai termini procedimentali. 

 5. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
3 sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 828,6 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 
limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 6. 
 7. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 5 si prov-

vede ai sensi dell’articolo 126. 
 7  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-

viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare 
domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale ai sensi dell’articolo 19, per un periodo aggiuntivo non superiore 
a tre mesi, nel limite massimo di spesa pari a 0,9 milioni di euro per 
l’anno 2020, alle medesime condizioni di cui ai commi da 1 a 4. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 7  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis   si provvede a va-
lere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2.» 

 «Art. 21    (Trattamento di assegno ordinario per i datori di lavoro 
che hanno trattamenti di assegni di solidarietà in corso)   . — 1. I datori 
di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione salariale, che alla data del 
23 febbraio 2020 hanno in corso un assegno di solidarietà, possono pre-
sentare domanda di concessione dell’assegno ordinario ai sensi dell’ar-
ticolo 19 per un periodo non superiore a nove settimane. La concessione 
dell’assegno ordinario sospende e sostituisce l’assegno di solidarietà già 
in corso. La concessione dell’assegno ordinario può riguardare anche i 
medesimi lavoratori beneficiari dell’assegno di solidarietà a totale co-
pertura dell’orario di lavoro. 

 2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di solidarietà e 
assegno ordinario concesso ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi 1 e 2 
sono riconosciute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 19, comma 9. 

 4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario concessi ai 
sensi del comma 1 e in considerazione della relativa fattispecie non si 
applica quanto previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 22    (Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in dero-
ga). —    1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai datori di 
lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e del ter-
zo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per i quali 
non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in 
materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di rapporto di 
lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, previo accordo che può essere concluso anche 
in via telematica con le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale per i datori di lavoro, trattamenti di 
cassa integrazione salariale in deroga, per la durata della riduzione o so-
spensione del rapporto di lavoro e comunque per un periodo non supe-
riore a per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti 
dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 
settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro ai quali sia 
stato interamente già autorizzato un periodo di nove settimane. Le pre-
dette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità 
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di cui all’articolo 22  -ter   e tenuto conto di quanto disciplinato dall’arti-
colo 22  -quater  . È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di 
durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente 
comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 
fruibili ai sensi dell’articolo 22  -ter  . Per i datori di lavoro dei settori tu-
rismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale 
cinematografiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane 
anche per periodi precedenti al 1 ° settembre a condizione che i medesi-
mi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino 
alla durata massima di quattordici settimane. Per i lavoratori sono rico-
nosciuti la contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori. Il tratta-
mento di cui al presente comma, limitatamente ai lavoratori del settore 
agricolo, per le ore di riduzione o sospensione delle attività, nei limiti 
ivi previsti, è equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni 
di disoccupazione agricola. L’accordo di cui al presente comma non è 
richiesto per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti. 

 1  -bis  . I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi 
Professionisti che, nella stagione sportiva 2019-2020, hanno percepi-
to retribuzioni contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro possono 
accedere al trattamento di integrazione salariale di cui al comma 1, 
limitatamente ad un periodo massimo complessivo di nove settimane. 
Le domande di cassa integrazione in deroga, di cui al presente com-
ma, dovranno essere presentate dai datori di lavoro all’INPS, secondo 
le modalità che saranno indicate dall’Istituto. Sono considerate valide 
le domande già presentate alle regioni o province autonome di Trento e 
Bolzano, che provvederanno ad autorizzarle nei limiti delle risorse loro 
assegnate. Per ogni singola associazione sportiva non potranno essere 
autorizzate più di nove settimane complessive; esclusivamente per le 
associazioni aventi sede nelle regioni di cui al comma 8 quater, le regio-
ni potranno autorizzare periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle 
risorse ivi previste. La retribuzione contrattuale utile per l’accesso alla 
misura viene dichiarata dal datore di lavoro. Le federazioni sportive e 
l’INPS, attraverso la stipula di apposite convenzioni, possono scambiar-
si i dati, per i rispettivi fini istituzionali, riguardo all’individuazione del-
la retribuzione annua di 50.000 euro ed ai periodi ed importi di CIG in 
deroga, di cui al presente comma. Al riconoscimento dei benefìci di cui 
al presente comma si provvede, relativamente al riconoscimento delle 
nove settimane di competenza INPS, nel limite massimo di spesa di 21,1 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di lavoro 
domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di 4.936,1 milioni di euro per l’anno 2020, a decorre-
re dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 
data del 25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del presente 
comma sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più 
decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Nei decreti di cui al secondo 
periodo, una quota delle risorse è riservata al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero 
ai sensi del comma 4. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con de-
creto delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmettere 
all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, la 
cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei li-
miti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province autonome, 
unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei beneficiari 
all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. Le domande sono presentate alle regioni e alle province auto-
nome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e alle regioni e alle province autonome interessate. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 
in via prospettica il limite di spesa, le regioni e le province autonome 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Nei 
decreti di riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di regioni o pro-
vince autonome in cui sono localizzate le unità produttive del medesimo 
datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della 
relativa attuazione, l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze le risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle 
erogazioni in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e pro-

vince autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da 
adottare entro il 30 giugno 2020 si provvede ad individuare le somme 
ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme 
non ripartite al fine di renderle disponibili all’INPS per le finalità di 
cui all’articolo 22  -ter  , fermo restando quanto previsto dall’articolo 126, 
commi 7 e 8. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al comma 1, 
destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni previ-
ste per le province autonome al comma 4 si intendono riferite ai predetti 
Fondi. 

 5  -bis  . Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche le risorse 
non utilizzate di cui all’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 
politica attiva del lavoro previste dal medesimo articolo. 

 5  -ter  . Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 5, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, a condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 
finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni con-
nesse alla perdita del posto di lavoro previste dalla normativa vigente. I 
rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 5  -quater  . Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali 
del Trentino e dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono essere utilizza-
te dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che 
alla copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi 
provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, straordinaria e in deroga previste dalla normativa vi-
gente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo, del presente de-
creto. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Le domande 
devono essere presentate, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o 
di riduzione dell’attività lavorativa. In sede di prima applicazione, il 
termine di cui al terzo periodo è stabilito al trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se 
tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi del terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e 
il 30 aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, i datori di lavoro 
che abbiano erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi 
da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissio-
ni che ne hanno impedito l’ accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell’errore nella precedente istanza da parte dell’ammi-
nistrazione di riferimento, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’amministrazione compe-
tente; la predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il 
pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall’Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato 
il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, il termine di cui al settimo periodo è 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine è posteriore 
a quello determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente 
tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 
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 6  -bis  . Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, altresì, esse-
re concesso con la modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 7. 
 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 6 si prov-

vede ai sensi dell’articolo 126. 
 8  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-

viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 
o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente ai 
lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di cassa integrazione salariale in deroga, per un 
periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi a decorrere dalla data del 
23 febbraio 2020, in base alla procedura di cui al presente articolo. 

 8  -ter  . Il trattamento di cui al comma 8  -bis   è riconosciuto nel 
limite massimo di spesa pari a 7,3 milioni di euro per l’anno 2020, a 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. 

 8  -quater  . Al di fuori dei casi di cui al comma 8  -bis  , le Regio-
ni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con riferimento ai datori di 
lavoro con unità produttive ivi situate nonché ai datori di lavoro che 
non hanno sede legale o unità produttiva od operativa nelle predette 
regioni, limitatamente ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nelle 
medesime regioni, possono riconoscere trattamenti di cassa integrazio-
ne salariale in deroga, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
aggiuntivo a quello di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 
provvedimento di concessione. Al trattamento di cui al presente comma 
si applica la procedura di cui al presente articolo. Per il riconoscimento 
dei trattamenti da parte delle regioni di cui al presente comma, i limiti 
di spesa, per l’anno 2020, derivanti dalle risorse loro assegnate in esito 
ai riparti di cui al comma 3, sono incrementati di un ammontare pari a 
135 milioni di euro per la regione Lombardia, a 40 milioni di euro per la 
Regione Veneto e a 25 milioni di euro per la Regione Emilia-Romagna. 

 8  -quinquies  . Agli oneri di cui al comma 8  -quater   si provvede 
a valere sulle risorse assegnate alle regioni di cui al medesimo com-
ma 8  -quater   e non utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in alternativa alle 
azioni di politica attiva del lavoro previste nel predetto articolo.» 

 «Art. 22  -bis      (Iniziativa di solidarietà in favore dei famigliari 
degli esercenti le professioni sanitarie, degli esercenti la professione di 
assistente sociale e operatori socio-sanitari)   . — 1. Presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri è istituito un fondo con una dotazione di 10 
milioni di euro per l’anno 2020 destinato all’adozione di iniziative di 
solidarietà a favore dei famigliari degli esercenti le professioni sani-
tarie, degli esercenti la professione di assistente sociale e degli opera-
tori socio-sanitari, impegnati nelle azioni di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, che durante lo stato di 
emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020 ab-
biano contratto, in conseguenza dell’attività di servizio prestata, una 
patologia alla quale sia conseguita la morte per effetto diretto o “come 
concausa” del contagio da COVID-19. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono 
individuate le modalità di attuazione del comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi 
dell’articolo 126.» 

 «Art. 22  -ter      (Ulteriore finanziamento delle integrazioni salaria-
li)   . — 1. Al fine di garantire, qualora necessario per il prolungarsi degli 
effetti sul piano occupazionale dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, la possibilità di una più ampia forma di tutela delle posizioni 
lavorative rispetto a quella assicurata dai rifinanziamenti delle misure di 
cui agli articoli da 19 a 22 è istituito nell’ambito dello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali apposito capitolo di 
bilancio con dotazione per l’anno 2020 pari a 2.573,2 milioni di euro. Le 
predette risorse, che costituiscono in ogni caso limite massimo di spesa, 
possono essere trasferite all’INPS e ai Fondi di cui agli articoli 26 e 27 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, per il rifinanziamento 
delle specifiche misure di cui al primo periodo del presente comma con 
uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
il 31 agosto 2020, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, preveden-
do eventualmente anche l’estensione del periodo massimo di durata dei 
trattamenti di integrazione salariale di cui all’articolo 22, comma 1, se-

condo periodo, nonché per un massimo di quattro settimane fruibili per 
i periodi decorrenti dal 1° settembre al 31 ottobre 2020 limitatamente 
ai datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo massimo di 
quattordici settimane come disciplinato dagli articoli da 19 a 21 e, per i 
trattamenti di cui all’articolo 22, dal presente comma. 

 2.Qualora dall’attività di monitoraggio relativamente ai tratta-
menti concessi ai sensi degli articoli da 19 a 22 dovessero emergere eco-
nomie rispetto alle somme stanziate le stesse possono essere utilizzate ai 
sensi del comma 1 nell’ambito dei decreti ivi previsti.» 

 «Art. 22  -quater      (Trattamento di integrazione salariale in dero-
ga “Emergenza Covid-19” concesso dall’Istituto Nazionale della Pre-
videnza Sociale)   . — 1. I trattamenti di integrazione salariale in deroga 
di cui all’articolo 22, per periodi successivi alle prime nove settimane 
riconosciuti dalle Regioni, sono concessi dall’Inps a domanda del dato-
re di lavoro la cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del 
rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 5. I datori di lavoro inviano 
telematicamente la domanda con la lista dei beneficiari all’Inps indi-
cando le ore di sospensione per ciascun lavoratore per tutto il periodo 
autorizzato. L’Inps provvede all’erogazione delle predette prestazioni, 
previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di 
cui al comma 5. L’Inps provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’Inps non potrà in ogni caso emettere altri 
provvedimenti concessori. Per i datori di lavoro con unità produttive site 
in più regioni o province autonome il trattamento di cui al presente ar-
ticolo può essere riconosciuto dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. Nel decreto di cui al comma 5 è stabilito il numero di regioni o 
province autonome in cui sono localizzate le unità produttive del mede-
simo datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto 
dal predetto Ministero. 

 2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano rimane fermo 
quanto disposto dall’articolo 22, commi 1 e 5. 

 3. La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 
deve essere presentata, a pena di decadenza, alla sede dell’INPS terri-
torialmente competente, entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha, avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività 
lavorativa. In sede di prima applicazione, il termine di cui al primo pe-
riodo è stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine 
è posteriore a quello determinato ai sensi del primo periodo. Per le do-
mande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavora-
tiva che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il 
termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. 

 4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte 
dell’INPS trasmette la domanda di concessione del trattamento di cui 
al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di so-
spensione o riduzione dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essen-
ziali per il calcolo e l’erogazione di un’anticipazione della prestazione 
ai lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS. Per le domande riferite 
a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno 
avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di cui al 
primo periodo è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. L’INPS 
autorizza l’accoglimento della domanda e dispone l’anticipazione del 
pagamento del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento della 
domanda stessa. La misura dell’anticipazione è calcolata sul quaran-
ta per cento delle ore autorizzate nell’intero periodo. A seguito della 
successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, 
l’INPS provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero 
nei confronti del datore di lavoro degli eventuali importi indebitamen-
te anticipati. L’INPS disciplina le modalità operative del procedimento 
previsto dalla presente disposizione. Il datore di lavoro è obbligato ad 
inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell’integrazio-
ne salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’ado-
zione del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, 
il termine di cui al settimo periodo è stabilito al trentesimo giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, 
n. 52, se tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi 
del settimo periodo. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento 
della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del 
datore di lavoro inadempiente. 

 5. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di cui all’articolo 22, comma 3 al netto delle risorse 
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già destinate dalle Regioni a valere sul medesimo limite di spesa, limi-
tatamente ai dipendenti già in forza alla data del 25 marzo 2020. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro 15 gior-
ni dall’entrata in vigore del presente decreto sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente articolo e la ripartizione del limite di spesa 
complessivo di cui all’articolo 22, comma 3 tra i differenti soggetti isti-
tuzionali preposti al riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo 
articolo 22. 

 6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 è stabilita la quota 
delle risorse riservata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi del comma 5 
ultimo periodo.» 

 «Art. 22  -quinquies      (Modifiche al pagamento diretto del tratta-
mento di cassa integrazione ordinaria e di assegno ordinario)   . — 1. Le 
richieste di integrazione salariale a pagamento diretto previste agli arti-
coli da 19 a 21 presentate a decorrere dal trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono disciplina-
te dalla procedura di cui all’articolo 22  -quater  , comma 3.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126:  

 «Art. 1    (Nuovi trattamenti di cassa integrazione ordinaria, as-
segno ordinario e cassa integrazione in deroga)   . — 1. I datori di la-
voro che, nell’anno 2020, sospendono o riducono l’attività lavorativa 
per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
possono presentare domanda di concessione dei trattamenti di cassa in-
tegrazione ordinaria, assegno ordinario e cassa integrazione in deroga di 
cui agli articoli da 19 a 22  -quinquies   del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n.18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e 
successive modificazioni, per una durata massima di nove settimane, 
incrementate di ulteriori nove settimane secondo le modalità previste 
al comma 2. Le complessive diciotto settimane devono essere collocate 
nel periodo ricompreso tra il 13 luglio 2020 e il 31 dicembre 2020. Con 
riferimento a tale periodo, le predette diciotto settimane costituiscono la 
durata massima che può essere richiesta con causale COVID-19. I pe-
riodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi del 
predetto decreto-legge n. 18 del 2020, collocati, anche parzialmente, in 
periodi successivi al 12 luglio 2020 sono imputati, ove autorizzati, alle 
prime nove settimane di cui al presente comma. 

  2. Le ulteriori nove settimane di trattamenti, di cui al comma 1, 
sono riconosciute esclusivamente ai datori di lavoro ai quali sia stato 
già interamente autorizzato il precedente periodo di nove settimane, de-
corso il periodo autorizzato. I datori di lavoro che presentano domanda 
per periodi di integrazione relativi alle ulteriori nove settimane di cui al 
comma 1 versano un contributo addizionale determinato sulla base del 
raffronto tra il fatturato aziendale del primo semestre 2020 e quello del 
corrispondente semestre 2019, pari:  

   a)   al 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spetta-
ta al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che hanno avuto 
una riduzione del fatturato inferiore al venti per cento; 

   b)   al 18 per cento della retribuzione globale che sarebbe spet-
tata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione 
o riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che non hanno 
avuto alcuna riduzione del fatturato. 

 3. Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro che 
hanno subito una riduzione del fatturato pari o superiore al 20 per cento 
e per coloro che hanno avviato l’attività di impresa successivamente al 
primo gennaio 2019. 

 4. Ai fini dell’accesso alle ulteriori nove settimane di cui al 
comma 2, il datore di lavoro deve presentare all’INPS domanda di con-
cessione nella quale autocertifica, ai sensi di quanto previsto dall’ar-
ticolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 
2000, n. 445, la sussistenza dell’eventuale riduzione del fatturato di cui 
al comma 3. L’INPS autorizza i trattamenti di cui al presente articolo 
e, sulla base della autocertificazione allegata alla domanda, individua 
l’aliquota del contributo addizionale che il datore di lavoro è tenuto a 
versare a partire dal periodo di paga successivo al provvedimento di 
concessione dell’integrazione salariale. In mancanza di autocertificazio-
ne, si applica l’aliquota del 18 per cento di cui al comma 2, lettera   b)  . 
Sono comunque disposte le necessarie verifiche relative alla sussistenza 
dei requisiti richiesti e autocertificati per l’accesso ai trattamenti di inte-
grazione salariale di cui al presente articolo, ai fini delle quali l’INPS e 
l’Agenzia delle entrate sono autorizzati a scambiarsi i dati. 

 5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente articolo 
devono essere inoltrate all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione 
o di riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine 
del mese successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto. 

 6. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al pre-
sente articolo da parte dell’INPS, il datore di lavoro è tenuto ad inviare 
all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’in-
tegrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è 
collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro 
il termine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di conces-
sione. In sede di prima applicazione, i termini di cui al presente comma 
sono spostati al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto se tale ultima data è posteriore a quella di cui 
al primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della 
prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del datore 
di lavoro inadempiente. 

 7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui 
al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. Il con-
corso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla predetta 
prestazione è stabilito nel limite massimo di 1.600 milioni di euro per 
l’anno 2020; tale importo è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui al presente comma sono 
trasferite ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’anda-
mento del costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi 
diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 8. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli 
(CISOA), ai sensi dell’articolo 19, comma 3  -bis  , del predetto decreto-
legge n. 18 del 2020, richiesto per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di fru-
izione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative 
da svolgere presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 
8 agosto 1972, n. 457, per una durata massima di cinquanta giorni, nel 
periodo ricompreso tra il 13 luglio e il 31 dicembre 2020. La domanda 
di CISOA deve essere presentata, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospen-
sione dell’attività lavorativa. I periodi di integrazione precedentemente 
richiesti e autorizzati ai sensi del predetto decreto-legge n. 18 del 2020, 
collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020 
sono imputati ai cinquanta giorni stabiliti dal presente comma. In fase 
di prima applicazione, il termine di decadenza di cui al presente comma 
è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore 
del presente decreto. I periodi di integrazione autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 3  -bis  , del predetto decreto-legge n. 18 del 2020, e ai 
sensi del presente articolo sono computati ai fini del raggiungimento del 
requisito delle 181 giornate di effettivo lavoro previsto dall’articolo 8 
della legge 8 agosto 1972, n. 457. 

 9. I termini decadenziali di invio delle domande di accesso ai 
trattamenti collegati all’emergenza COVID-19 e di trasmissione dei dati 
necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi, compresi quelli 
differiti in via amministrativa, in scadenza entro il 31 luglio 2020, sono 
differiti al 31 agosto 2020. 

 10. I termini di invio delle domande di accesso ai trattamenti 
collegati all’emergenza COVID-19 e di trasmissione dei dati necessari 
per il pagamento o per il saldo degli stessi che, in applicazione della di-
sciplina ordinaria, si collocano tra il 1° e il 31 agosto 2020 sono differiti 
al 30 settembre 2020. 

 11. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 8.220,3 milioni di euro, ripartito in 5.174 milio-
ni di euro per i trattamenti di cassa integrazione ordinaria e assegno or-
dinario di cui ai commi 1 e 2, in 2.889,6 milioni di euro per i trattamenti 
di cassa integrazione in deroga di cui ai commi 1 e 2 e in 156,7 milioni 
di euro per i trattamenti di cui al comma 8. L’INPS provvede al monito-
raggio del limite di spesa di cui al presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 
limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 12. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 265, comma 9, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alle risorse di cui agli ar-



—  49  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

ticoli da 68 a 71 del predetto decreto-legge n. 34 del 2020, a valere sulle 
medesime risorse possono essere riconosciuti i periodi corrispondenti 
alle prime nove settimane di cui al comma 1 del presente articolo. 

 13. All’onere derivante dal presente articolo pari a 7.804,2 milio-
ni di euro per l’anno 2020 e a 2.016,1 milioni di euro per l’anno 2021 in 
termini di saldo netto da finanziare e a 4.789,3 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 1.224,6 milioni di euro per l’anno 2021 in termini di indebita-
mento netto e fabbisogno delle amministrazioni pubbliche si provvede 
quanto a 223,1 milioni di euro per l’anno 2020 e a 74,4 milioni di euro 
per l’anno 2021 mediante le maggiori entrate derivanti dal comma 2 del 
presente articolo e per la restante quota ai sensi dell’articolo 114.» 

 — Il riferimento al testo del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 è riportato nelle Note all’art. 5. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47 del decreto del Presiden-
te della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa):  

 «Art. 47 (R) -    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà). 
—    1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la 
denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario 
per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato 
di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità 
personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è 
comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione so-
stitutiva. (R)» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della Legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 27    (Fondi di solidarietà bilaterali alternativi)   . — 1. In 
alternativa al modello previsto dall’articolo 26, in riferimento ai set-
tori dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in 
considerazione dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle 
peculiari esigenze di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprendi-
toriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale hanno 
adeguato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti nor-
mative e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi inter-
professionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del 
fondo di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, alle finalità perseguite dall’articolo 26, comma 1, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia av-
venuta la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale 
in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi 
previsti dal predetto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse 
derivanti da tali obblighi sono vincolate alle finalità formative. 

  3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguen-
ti prestazioni:  

   a)   un assegno di durata e misura pari all’assegno ordinario di 
cui all’articolo 30, comma 1; 

   b)   l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmen-
te limitandone il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, 
prevedendo in ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 settima-
ne in un biennio mobile. 

 4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui 
al comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, 
che occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddet-
ti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni pre-
viste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi di sospensione o 
riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

  5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti col-
lettivi definiscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di fi-
nanziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera   e)  , allo 
0,45 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo 
criteri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitu-
tive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 
quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, 
aderenti al fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli 
eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 
1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento 
della gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazio-
ne alle erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli 
andamenti del relativo settore in relazione anche a quello più generale 
dell’economia e l’esigenza dell’equilibrio finanziario del fondo di cui 
al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofes-
sionale istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto dall’articolo 12 del decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribu-
zione ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico 
del datore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della 
retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le fina-
lità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 
  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti 
sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono dettate di-
sposizioni per determinare:  

   a)   criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 
   b)   requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti prepo-

sti alla gestione dei fondi; 
   c)   criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
   d)   modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sul-

la corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull’andamento delle 
prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e parametri 
omogenei.» 

   
  — Si riporta il testo degli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 

1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, tratta-
menti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità euro-
pea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro):  

 «Art. 4    (Procedura per la dichiarazione di mobilità)   . — 1. L’im-
presa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione 
salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di cui all’ar-
ticolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti 
i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha fa-
colta` di avviare la procedura di licenziamento collettivo” ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facolta` di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’ articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonche` alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria puo` essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
sce o conferisce mandato. Qualora la procedura di licenziamento collet-
tivo riguardi i membri dell’equipaggio di una nave marittima, il datore 
di lavoro invia la comunicazione al soggetto di cui al comma 4 nel caso 
in cui la procedura di licenziamento collettivo sia relativa a membri 
dell’equipaggio di cittadinanza italiana ovvero il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dalla legge italiana, nonché alla competente autorità dello 



—  50  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

Stato estero qualora la procedura di licenziamento collettivo riguardi 
membri dell’equipaggio di una nave marittima battente bandiera diversa 
da quella italiana. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indica-
zione: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-
tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profili professionali del personale eccedente non-
che’ del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo; del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle gia’ previste dalla legislazione vigente 
e dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta 
del versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente invia-
te all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunica-
zione di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali azien-
dali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra 
le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a deter-
minare l’eccedenza del personale e le possibilita` di utilizzazione diver-
sa di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa impresa, 
anche mediante contratti di solidarieta` e forme flessibili di gestione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di 
personale, e’ esaminata la possibilita’ di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazio-
ne dell’impresa. Quest’ultima da` all’Ufficio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della 
consultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga 
comunicazione scritta puo` essere inviata dalle associazioni sindacali 
dei lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
ficio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla meta`. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facolta` di licenziare gli impiegati, gli 
operai e quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il 
recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla co-
municazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’indica-
zione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della 
qualifica, del livello di inquadramento, dell’eta`, del carico di famiglia, 
nonche` con puntuale indicazione delle modalita` con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o 
ne collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in 
eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui 
al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al secon-
do comma dell’ articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 

 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al 
termine del periodo di godimento del trattamento di integrazione sala-
riale, rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ec-
cedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle attivita` 
stagionali o saltuarie, nonche` per i lavoratori assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unita` produttive ubi-
cate in diverse province della stessa regione ovvero in piu` regioni, la 
competenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispetti-
vamente al direttore dell’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
Agli stessi vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis  . Gli obblighi di informazione, consultazione e comuni-
cazione devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le 
decisioni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo 
siano assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il 
datore di lavoro che viola tali obblighi non puo’ eccepire a propria difesa 
la mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle 
informazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675 le disposizioni del decreto legge 30 marzo 1978, n. 80 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215 ad eccezione 
dell’articolo 4 bis, nonche` il decreto legge 13 dicembre 1978, n. 795 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.” 

 «Art. 5    (Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle 
imprese)    . — 1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve avve-
nire, in relazione alle esigenze tecnico produttive ed organizzative del 
complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collet-
tivi stipulati con i sindacati di cui all’articolo 4, comma 2, ovvero in 
mancanza di questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso 
tra loro:  

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico produttive ed organizzative. 

 2. Nell’operare la scelta dei lavoratori da licenziare, l’impre-
sa è tenuta al rispetto dell’ articolo 9, ultimo comma, del decreto leg-
ge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1983, n. 79. L’impresa non può altresì licenziare una percen-
tuale superiore alla percentuale di manodopera femminile occupata con 
riguardo alle mansioni prese in considerazione. 

 3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l’osservanza della 
forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’articolo 18, 
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modi-
ficazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12 nonché di violazione delle procedure di cui all’articolo 189, 
comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza, si applica il regime di 
cui al terzo periodo del settimo comma del predetto articolo 18. In caso 
di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1, si applica il re-
gime di cui al quarto comma del medesimo articolo 18. Ai fini dell’im-
pugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. 

 4. 
 5. 
 6.» 
 «Art. 24    (Norme in materia di riduzione del personale)   . — 1. Le 

disposizioni di cui all’articolo 4, commi da 2 a 12 e 15 bis, e all’arti-
colo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino più di 
quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguenza di una 
riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano effettuare 
almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, in ciascuna 
unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del territorio di 
una stessa provincia. Fermi i requisiti numerici e temporali prescritti 
dal presente comma, alle imprese in stato di liquidazione giudiziale si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 189, comma 6, del codice 
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della crisi e dell’insolvenza. Tali disposizioni si applicano per tutti i li-
cenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano 
comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con 
esclusione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15 bis, e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. Ai datori di 
lavoro non imprenditori in stato di liquidazione giudiziale si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 189, comma 6, del codice della crisi 
e dell’insolvenza. I lavoratori licenziati vengono iscritti nella lista di 
cui all’articolo 6, comma 1, senza diritto all’indennità di cui all’artico-
lo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si appli-
cano le disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo 
periodo, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non im-
prenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso 
intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini 
di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ov-
vero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 1, 
2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, commi 5 e 
7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. Quando 
risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12, nonché di violazione delle procedure di cui all’articolo 189, 
comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza o dei criteri di scelta 
di cui all’articolo 5, comma 1, l’impresa o il datore di lavoro non im-
prenditore è tenuto al pagamento in favore del dirigente di un’indennità 
in misura compresa tra dodici e ventiquattro mensilità dell’ultima retri-
buzione globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla gravità della 
violazione, fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell’indennità 
contenute nei contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di 
lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   
si applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non 
imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1, nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
nei casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’ articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modificato dall’ articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 3 e 7 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604 (Norme sui licenziamenti individuali):  

 «Art. 3    (Condizioni)   . — 1. Il licenziamento per giustificato mo-
tivo con preavviso è determinato da un notevole inadempimento degli 
obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni inerenti 
all’attività produttiva, all’organizzazione del lavoro e al regolare fun-
zionamento di essa.» 

 «Art. 7    (Tentativo di conciliazione obbligatorio)   . — 1. Ferma 
l’applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato 
motivo soggettivo, dell’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
il licenziamento per giustificato motivo oggettivo di cui all’articolo 3, 
seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore di la-
voro avente i requisiti dimensionali di cui all’articolo 18, ottavo comma, 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, deve 
essere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di lavoro 
alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta 
la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro 
deve dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per moti-
vo oggettivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché 
le eventuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore 
interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamen-
te effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rap-
presentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un 
componente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un 
avvocato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura dì cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fine di favorirne la ricollocazione professionale, l’affidamento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche 
dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione 
e dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavorato-
re a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni”.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 2112 del codice civile:  
 «Art. 2112    (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di 

trasferimento d’azienda)   . — In caso di trasferimento d’azienda, il rap-
porto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti 
i diritti che ne derivano. 

 Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i 
crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le pro-
cedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro. 

 Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e nor-
mativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del ces-
sionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 

 Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della 
normativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non 
costituisce di per sè motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condi-
zioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi succes-
sivi al trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con 
gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma. 
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 Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per 
trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’at-
tività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente 
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a 
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base 
del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto 
di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al 
trasferimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzional-
mente autonoma di un’attività economica organizzata, identificata come 
tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

 Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di 
appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto 
di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di 
cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricol-
locazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della Legge 10 di-
cembre 2014, n. 183):  

 «Art. 1    (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Im-
piego - NASpI)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituita pres-
so la Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui 
all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e nell’ambito dell’Assi-
curazione sociale per l’impiego (ASpI) di cui all’articolo 2 della legge 
28 giugno 2012, n. 92, una indennità mensile di disoccupazione, de-
nominata: «Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego 
(NASpI)», avente la funzione di fornire una tutela di sostegno al reddito 
ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione. La NASpI sostituisce le pre-
stazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall’articolo 2 della legge n. 92 
del 2012, con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi dal 
1° maggio 2015.” 

  — Si riporta il testo dell’art 3 d.el citato decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n.126:  

 «Art. 3    (Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per 
aziende che non richiedono trattamenti di cassa integrazione)   . — 1. In 
via eccezionale, al fine di fronteggiare l’emergenza da COVID-19, ai 
datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, che non ri-
chiedono i trattamenti di cui all’articolo 1 del presente decreto e che 
abbiano già fruito, nei mesi di maggio e giugno 2020, dei trattamenti 
di integrazione salariale di cui agli articoli da 19 a 22  -quinquies   del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n.18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 e successive modificazioni, ferma restando 
l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, è riconosciuto 
l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico, per 
un periodo massimo di quattro mesi, fruibili entro il 31 dicembre 2020, 
nei limiti del doppio delle ore di integrazione salariale già fruite nei pre-
detti mesi di maggio e giugno 2020, con esclusione dei premi e contri-
buti dovuti all’INAIL, riparametrato e applicato su base mensile. L’eso-
nero di cui al presente articolo può essere riconosciuto anche ai datori di 
lavoro che hanno richiesto periodi di integrazione salariale ai sensi del 
predetto decreto-legge n. 18 del 2020, collocati, anche parzialmente, in 
periodi successivi al 12 luglio 2020. 

 2. Al datore di lavoro che abbia beneficiato dell’esonero di cui al 
comma 1, si applicano i divieti di cui all’articolo 14 del presente decreto. 

 3. La violazione delle disposizioni di cui al comma 2 comporta 
la revoca dell’esonero contributivo concesso ai sensi del comma 1 con 
efficacia retroattiva e l’impossibilità di presentare domanda di integra-
zione salariale ai sensi dell’articolo 1. 

 4. L’esonero di cui al presente articolo è cumulabile con altri 
esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla norma-
tiva vigente, nei limiti della contribuzione previdenziale dovuta. 

 5. Il beneficio previsto al presente articolo è concesso ai sensi 
della sezione 3.1 della Comunicazione della Commissione europea re-
cante un «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19» e nei limiti ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione. L’efficacia del-
le disposizioni del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’artico-
lo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, all’autorizzazione della Commissione europea. 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 363 milio-
ni di euro per l’anno 2020 e in 121,1 milioni di euro per l’anno 2021 si 
provvede ai sensi dell’articolo 114.» 

 — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella GUUE del 26.10.2012 C 326. 

  — Si riporta il testo del comma 220 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), come 
modificato dalla presente legge:  

 «220. Alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n. 381, con riferimento alle nuove assunzioni con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato, decorrenti dal 1° gennaio 2018 con rife-
rimento a contratti stipulati non oltre il 31 dicembre 2018, delle donne 
vittime di violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali 
del comune di residenza o dai centri anti-violenza o dalle case rifugio, di 
cui all’articolo 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, è attribuito, per 
un periodo massimo di trentasei mesi, un contributo entro il limite di 
spesa di un milione di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 
a titolo di sgravio delle aliquote per l’assicurazione obbligatoria previ-
denziale e assistenziale dovute relativamente alle suddette lavoratrici 
assunte. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’interno, sono stabiliti i criteri di asse-
gnazione e di ripartizione delle risorse di cui al periodo precedente.    Il 
contributo di cui al presente comma è attribuito anche, per un periodo 
massimo di dodici mesi ed entro il limite di spesa di 1 milione di euro 
per l’anno 2021, con riferimento alle nuove assunzioni con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato a decorrere dal 1° gennaio 2021 e non 
oltre il 31 dicembre 2021»  

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 12 -bis 

      Misure in materia di integrazione salariale    

      1. Sono prorogati al 15 novembre 2020 i termini deca-
denziali di invio delle domande di accesso ai trattamenti 
collegati all’emergenza da COVID-19 di cui agli articoli 
da 19 a 22  -quinquies   del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, e quelli di trasmissione dei dati necessari per 
il pagamento o per il saldo degli stessi che, in applica-
zione della disciplina ordinaria, si collocano tra il 1° e il 
30 settembre 2020.  

  2. I trattamenti di integrazione salariale di cui all’ar-
ticolo 12 sono riconosciuti anche in favore dei lavoratori 
in forza alla data del 9 novembre 2020.  

  3. I trattamenti di cui ai commi 1 e 2 sono concessi nel 
limite massimo di spesa pari a 57,8 milioni di euro, ripar-
tito in 41,1 milioni di euro per i trattamenti di cassa inte-
grazione ordinaria e assegno ordinario e in 16,7 milioni 
di euro per i trattamenti di cassa integrazione in deroga. 
L’INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di 
cui al presente comma. Qualora dal predetto monitorag-
gio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica 
il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande.  

  4. Al maggiore onere e alle minori entrate derivanti dai 
commi 2 e 3, pari rispettivamente a 57,8 milioni di euro 
per l’anno 2021 e a 1 milione di euro per l’anno 2022, si 
provvede, quanto a 2,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante le maggiori entrate derivanti dai commi 2 e 3, 
quanto a 55,3 milioni di euro per l’anno 2021, ai sensi 
dell’articolo 34 e, quanto a 1 milione di euro per l’anno 
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2022, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli da 19 a 22  -quinquies   del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 12 -ter 
      Ulteriori misure in materia di integrazione salariale    

      1. I trattamenti di integrazione salariale di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
sono riconosciuti anche in favore dei lavoratori in forza 
alla data del 9 novembre 2020, nel limite di 35,1 milioni 
di euro, ripartito in 24,9 milioni di euro per i trattamenti 
di cassa integrazione ordinaria e assegno ordinario e in 
10,2 milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazio-
ne in deroga.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
35,1 milioni di euro per l’anno 2021 e valutati in 0,6 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 12.   

  Art. 12 -quater 
      Misure in favore degli operatori volontari del servizio 

civile universale    

      1. In deroga a quanto previsto all’articolo 14 del decre-
to legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nell’anno 2021 sono 
ammessi a svolgere il servizio civile universale i giovani 
che, alla data di presentazione della domanda, abbiano 
compiuto il ventottesimo e non superato il ventinovesi-
mo anno di età, a condizione che abbiano interrotto lo 
svolgimento del servizio civile nell’anno 2020 a causa 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 6 marzo 
2017, n. 40 (Istituzione e disciplina del servizio civile universale, a nor-
ma dell’articolo 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106):  

 «Art. 14    (Requisiti di partecipazione)   .  — 1. Sono ammessi a 
svolgere il servizio civile universale, su base volontaria, senza distinzio-
ni di sesso, i cittadini italiani, i cittadini di Paesi appartenenti all’Unione 
europea e gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia che, alla data 
di presentazione della domanda, abbiano compiuto il diciottesimo e non 
superato il ventottesimo anno di età. 

 2. L’ammissione al servizio civile universale non costituisce in 
alcun caso, per il cittadino straniero, presupposto per il prolungamento 
della durata del permesso di soggiorno. 

 3. Non possono essere ammessi a svolgere il servizio civile uni-
versale gli appartenenti ai Corpi militari e alle Forze di polizia. 

 4. Costituisce causa di esclusione dal servizio civile universale 
l’aver riportato condanna, in Italia o all’estero, anche non definitiva alla 
pena della reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo ovve-
ro ad una pena anche di entità inferiore per un delitto contro la persona 

o concernente detenzione, uso, porto, trasporto, importazione o esporta-
zione illecita di armi o materie esplodenti ovvero per delitti riguardanti 
l’appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici, o di 
criminalità organizzata.»   

  Art. 13.
      Sospensione dei versamenti dei contributi previdenziali 

e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
    obbligatoria     per i dipendenti delle aziende dei settori 
economici interessati dalle nuove misure restrittive    

     1. Per i datori di lavoro privati di cui al comma 2, che 
hanno la sede operativa nel territorio dello Stato, sono 
sospesi i termini relativi ai versamenti dei contributi pre-
videnziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
obbligatoria    contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali    dovuti per la competenza del mese di no-
vembre 2020. 

 2. La sospensione dei termini di cui al comma 1 si ap-
plica ai datori di lavoro appartenenti ai settori interessati 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
24 ottobre 2020, che svolgono come attività prevalente 
una di quelle riferite ai codici ATECO riportati nell’Alle-
gato 1 al presente decreto i cui dati identificativi verranno 
comunicati,    a cura dell’Agenzia    delle Entrate, a INPS e a 
INAIL, al fine di consentire il riconoscimento ai benefi-
ciari delle misure concernenti la sospensione. 

 3. I pagamenti dei contributi previdenziali e assisten-
ziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria, sospesi 
ai sensi del comma 1, sono effettuati, senza applicazio-
ne di sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 
16 marzo 2021 o mediante rateizzazione fino a un mas-
simo di quattro rate mensili di pari importo, con il versa-
mento della prima rata entro il 16 marzo 2021. Il mancato 
pagamento di due rate, anche non consecutive, determina 
la decadenza dal beneficio della rateazione. 

 4. I benefìci del presente articolo sono attribuiti in co-
erenza con la normativa vigente dell’Unione europea in 
materia di aiuti di Stato. 

 5. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
504 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

     — Il riferimento al testo del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 è riportato nelle Note all’art. 5.   

  Art. 13 -bis 
      Sospensione dei versamenti dei contributi previdenziali 

e assistenziali per i datori di lavoro privati con sede 
operativa nei territori interessati dalle nuove misure 
restrittive appartenenti ai settori economici riferiti ai 
codici ATECO riportati nell’Allegato 1 e nell’Allegato 2    

      1. La sospensione dei versamenti contributivi dovuti 
nel mese di novembre 2020, di cui all’articolo 13, si ap-
plica anche in favore dei datori di lavoro privati apparte-
nenti ai settori economici riferiti ai codici ATECO ripor-
tati nell’Allegato 1. La predetta sospensione non opera 
relativamente ai premi per l’assicurazione obbligatoria 
INAIL.  
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  2. È altresì sospeso il versamento dei contributi previ-
denziali e assistenziali dovuti nel mese di novembre 2020, 
in favore dei datori di lavoro privati che abbiano unità 
produttive od operative nelle aree del territorio naziona-
le, caratterizzate da uno scenario di massima gravità e 
da un livello di rischio alto, individuate con le ordinanze 
del Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente de-
creto, appartenenti ai settori economici riferiti ai codici 
ATECO riportati nell’Allegato 2.  

  3. I dati identificativi relativi ai suddetti datori di la-
voro sono comunicati, a cura dell’Agenzia delle entrate, 
all’INPS, al fine di consentire il riconoscimento ai bene-
ficiari delle misure concernenti la sospensione.  

  4. I pagamenti dei contributi previdenziali e assisten-
ziali sospesi ai sensi del presente articolo sono effettuati, 
senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica so-
luzione entro il 16 marzo 2021 o mediante rateizzazione 
fino a un massimo di quattro rate mensili di pari impor-
to, con il versamento della prima rata entro il 16 mar-
zo 2021. Il mancato pagamento di due rate, anche non 
consecutive, determina la decadenza dal beneficio della 
rateizzazione.  

  5. I benefìci di cui al presente articolo sono attribuiti in 
coerenza con la normativa vigente dell’Unione europea 
in materia di aiuti di Stato.  

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
206 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 no-
vembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1.   

  Art. 13 -ter 

      Sospensione dei versamenti tributari    

      1. Per i soggetti che esercitano le attività economiche 
sospese ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020, aventi do-
micilio fiscale, sede legale o sede operativa in qualsiasi 
area del territorio nazionale, per i soggetti che esercitano 
le attività dei servizi di ristorazione che hanno domicilio 
fiscale, sede legale o sede operativa nelle aree del terri-
torio nazionale, caratterizzate da uno scenario di elevata 
o massima gravità e da un livello di rischio alto, indivi-
duate con le ordinanze del Ministro della salute adottate 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’arti-
colo 19  -bis   del presente decreto, nonché per i soggetti 
che operano nei settori economici riferiti ai codici ATE-
CO riportati nell’Allegato 2, ovvero esercitano l’attività 
alberghiera, l’attività di agenzia di viaggio o quella di 
tour operator, e che hanno domicilio fiscale, sede legale 
o sede operativa nelle aree del territorio nazionale, ca-
ratterizzate da uno scenario di massima gravità e da un 
livello di rischio alto, individuate con le ordinanze del 
Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-

vembre 2020 e dell’articolo 19  -bis    del presente decreto, 
sono sospesi i termini che scadono nel mese di novembre 
2020 relativi:   

     a)   ai versamenti relativi alle ritenute alla fonte, di 
cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute 
relative all’addizionale regionale e comunale, che i pre-
detti soggetti operano in qualità di sostituti d’imposta. 
Conseguentemente sono regolati i rapporti finanziari per 
garantire la neutralità finanziaria per lo Stato, le regioni 
e i comuni;   

     b)   ai versamenti relativi all’imposta sul valore 
aggiunto.   

  2. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.  
  3. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1 sono 

effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in 
un’unica soluzione entro il 16 marzo 2021 o mediante ra-
teizzazione fino a un massimo di quattro rate mensili di 
pari importo, con il versamento della prima rata entro il 
16 marzo 2021.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
549 milioni di euro per l’anno 2020, conseguenti all’or-
dinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 no-
vembre 2020si veda nei riferimenti all’art. 1. 

 — Il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 3 novembre 2020 è riportato nelle Note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo degli artt. 23 e 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 «Art. 23    (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente)   . — 1. Gli 
enti e le società indicati nell’articolo 87, comma 1, del testo unico del-
le imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 le società e associazioni indicate 
nell’articolo 5 del predetto testo unico e le persone fisiche che esercita-
no imprese commerciali, ai sensi dell’articolo 51 del citato testo unico, 
o imprese agricole, le persone fisiche che esercitano arti e professioni, il 
curatore fallimentare, il commissario liquidatore nonché il condominio 
quale sostituto d’imposta, i quali corrispondono somme e valori di cui 
all’articolo 48 dello stesso testo unico, devono operare all’atto del paga-
mento una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche dovuta dai percipienti, con obbligo di rivalsa. Nel caso in 
cui la ritenuta da operare sui predetti valori non trovi capienza, in tutto o 
in parte, sui contestuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a ver-
sare al sostituto l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta. 

 1  -bis  . I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui 
redditi di lavoro dipendente prestato all’estero di cui all’articolo 48, 
concernente determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 8 
bis, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 devono in ogni 
caso operare le relative ritenute. 

  2. La ritenuta da operare è determinata:  
   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui 

all’articolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclu-
si quelli indicati alle successive lettere   b)   e   c)  , corrisposti in ciascun 
periodo di paga, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, ragguagliando al periodo di paga i corrispondenti scaglioni an-
nui di reddito, ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 
del citato testo unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui 
all’articolo 12 del citato testo unico sono riconosciute se il percipiente 
dichiara di avervi diritto, indica le condizioni di spettanza, il codice fi-
scale dei soggetti per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna 
a comunicare tempestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione 
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ha effetto anche per i periodi di imposta successivi. L’omissione della 
comunicazione relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, e successive modificazioni; 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natu-
ra, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, raggua-
gliando a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri 
di cui all’articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito 
complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente effettuando 
le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del medesimo testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui 
all’articolo 17, comma 1, secondo periodo, e comma 2 bis, terzo perio-
do, dello stesso testo unico; 

 [d   bis)   sulla parte imponibile delle prestazioni di cui all’arti-
colo 16, comma 1, lettera a   bis)  , del citato testo unico, con i criteri di cui 
all’articolo 17 bis, [comma 1, primo periodo], dello stesso testo unico .] 

   e)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all’ar-
ticolo 48, del citato testo unico, non compresi nell’articolo 16, com-
ma 1, lettera   a)  , dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del lavora-
tore dipendente, con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 3. I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di 
lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate sulle 
somme e i valori di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2, e l’imposta dovu-
ta sull’ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo conto 
delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 13, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni, 
e delle detrazioni eventualmente spettanti a norma dell’articolo 15 dello 
stesso testo unico, e successive modificazioni, per oneri a fronte dei 
quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, limitatamente 
agli oneri di cui al comma 1, lettere   c)   e   f)  , dello stesso articolo, per 
erogazioni in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti 
aziendali. In caso di incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo 
delle imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al so-
stituto di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute ancora 
dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni 
dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di impo-
sta. Sugli importi di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in 
ragione dello 0,50 per cento mensile, che è trattenuto e versato nei ter-
mini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo 
che al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessazio-
ne del rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve essere 
comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento entro il 
15 gennaio dell’anno successivo. [Qualora le comunicazioni delle in-
dennità e dei compensi di cui all’articolo 47, comma 1, lettera   b)  , del 
citato testo unico pervengano al sostituto oltre il termine del 12 gennaio 
del periodo d’imposta successivo, di esse lo stesso terrà conto ai fini 
delle operazioni di conguaglio del periodo d’imposta successivo]. Se 
alla formazione del reddito di lavoro dipendente concorrono somme o 
valori prodotti all’estero le imposte ivi pagate a titolo definitivo sono 
ammesse in detrazione fino a concorrenza dell’imposta relativa ai pre-
detti redditi prodotti all’estero. La disposizione del periodo precedente 
si applica anche nell’ipotesi in cui le somme o i valori prodotti all’estero 
abbiano concorso a formare il reddito di lavoro dipendente in periodi 
d’imposta precedenti. Se concorrono redditi prodotti in più Stati esteri 
la detrazione si applica separatamente per ciascuno Stato. 

 4. Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei red-
diti di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, per-
cepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fine il sostituito 
deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese di gennaio 
del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati percepiti, la 
certificazione unica concernente i redditi di lavoro dipendente, o assi-
milati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, compresi 
quelli erogati da soggetti non obbligati ad effettuare le ritenute. [Alla 
consegna della suddetta certificazione unica il sostituito deve anche co-
municare al sostituto quale delle opzioni previste al comma precedente 

intende adottare in caso di incapienza delle retribuzioni a subire il pre-
lievo delle imposte.] La presente disposizione non si applica ai soggetti 
che corrispondono trattamenti pensionistici. 

 5.» 
 «Art. 24    (Ritenuta sui redditi assimilati a quelli di lavoro di-

pendente)   . — 1. I soggetti indicati nel comma 1, dell’articolo 23, che 
corrispondono redditi di cui all’articolo 47, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono operare all’atto del paga-
mento degli stessi, con obbligo di rivalsa, una ritenuta a titolo di acconto 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche sulla parte imponibile di 
detti redditi, determinata a norma dell’articolo 48 bis del predetto te-
sto unico. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui predetti redditi non 
trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in dena-
ro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo corrispondente 
all’ammontare della ritenuta. Si applicano, in quanto compatibili, tutte 
le disposizioni dell’articolo 23 e, in particolare, i commi 2, 3 e 4. Sulla 
parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   c)  , 
del medesimo testo unico, la ritenuta è operata a titolo di acconto nella 
misura del 20 per cento. 

 1  -bis  . Sulla parte imponibile dei compensi di cui all’articolo 48 
bis, comma 1, lettera d   bis)  , del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota prevista 
per il primo scaglione di reddito, maggiorata delle addizionali vigenti. 

 1  -ter  . Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 47, 
comma 1, lettera c   bis)  , del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, in materia di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, 
corrisposti a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a 
titolo d’imposta nella misura del 30 per cento. 

 1  -quater  . Sulla parte imponibile delle prestazioni pensionistiche 
complementari di cui all’articolo 50, comma 1, lettera h  -bis  ) del TUIR 
e’ operata una ritenuta con l’aliquota stabilita dagli articoli 11 e 14 del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

 2.»   

  Art. 13 -quater 
      Sospensione dei versamenti tributari e contributivi in 

scadenza nel mese di dicembre    

       1. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio dello Stato, con ricavi o 
compensi non superiori a 50 milioni di euro nel periodo 
d’imposta precedente a quello in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto e che hanno subito una 
diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 
33 per cento nel mese di novembre dell’anno 2020 rispet-
to allo stesso mese dell’anno precedente, sono sospesi i 
termini che scadono nel mese di dicembre 2020 relativi:   

     a)   ai versamenti delle ritenute alla fonte, di cui agli 
articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, e delle trattenute rela-
tive all’addizionale regionale e comunale, che i predetti 
soggetti operano in qualità di sostituti d’imposta. Conse-
guentemente sono regolati i rapporti finanziari per ga-
rantire la neutralità finanziaria per lo Stato, le regioni e 
i comuni;   

     b)   ai versamenti relativi all’imposta sul valore 
aggiunto;   

     c)   ai versamenti dei contributi previdenziali e 
assistenziali.   

  2. I versamenti di cui al comma 1 sono sospesi anche 
per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o profes-
sione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o 
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la sede operativa nel territorio dello Stato e che hanno 
intrapreso l’attività di impresa, di arte o professione, in 
data successiva al 30 novembre 2019.  

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, a 
prescindere dai requisiti relativi ai ricavi o compensi e 
alla diminuzione del fatturato o dei corrispettivi stabiliti 
nel comma 1, ai soggetti che esercitano le attività econo-
miche sospese ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020, 
aventi domicilio fiscale, sede legale o sede operativa in 
qualsiasi area del territorio nazionale, ai soggetti che 
esercitano le attività dei servizi di ristorazione che hanno 
domicilio fiscale, sede legale o sede operativa nelle aree 
del territorio nazionale, caratterizzate da uno scenario di 
elevata o massima gravità e da un livello di rischio alto, 
come individuate alla data del 26 novembre 2020 con le 
ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi de-
gli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   
del presente decreto, nonché ai soggetti che operano 
nei settori economici riferiti ai codici ATECO riportati 
nell’Allegato 2, ovvero esercitano l’attività alberghiera, 
l’attività di agenzia di viaggio o di tour operator, e che 
hanno domicilio fiscale, sede legale o sede operativa nel-
le aree del territorio nazionale, caratterizzate da uno sce-
nario di massima gravità e da un livello di rischio alto, 
come individuate alla data del 26 novembre 2020 con 
le ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   
del presente decreto.  

  4. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 1, 2 e 3 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in 
un’unica soluzione entro il 16 marzo 2021 o mediante ra-
teizzazione, fino a un massimo di quattro rate mensili di 
pari importo, con il versamento della prima rata entro il 
16 marzo 2021. Non si fa luogo al rimborso di quanto già 
versato.  

  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 3.925 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai 
sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600 è riportato ne riferimenti nomativi 
all’art. 13  -ter  . 

 — Il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 13  -ter  . 

 — Il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 3 novembre 2020 è riportato nei riferimenti nor-
mativi all’art. 1.   

  Art. 13 -quinquies 

      Proroga del termine di versamento del secondo acconto 
delle imposte sui redditi e dell’IRAP    

      1. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio dello Stato, il termine di 

versamento della seconda o unica rata dell’acconto delle 
imposte sui redditi e dell’IRAP in scadenza il 30 novem-
bre 2020 è prorogato al 10 dicembre 2020.  

  2. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 98 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
e all’articolo 9  -quinquies   del presente decreto, che disci-
plinano la proroga del termine di versamento della se-
conda o unica rata dell’acconto delle imposte sui redditi 
e dell’IRAP per i soggetti che applicano gli indici sinteti-
ci di affidabilità fiscale.  

  3. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio dello Stato, con ricavi o 
compensi non superiori a 50 milioni di euro nel periodo 
d’imposta precedente a quello in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto e che hanno subito una 
diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 
33 per cento nel primo semestre dell’anno 2020 rispet-
to allo stesso periodo dell’anno precedente, il termine 
di versamento della seconda o unica rata dell’acconto 
delle imposte sui redditi e dell’IRAP, dovuto per il perio-
do d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2019, è prorogato al 30 aprile 2021.  

  4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano al-
tresì, a prescindere dai requisiti relativi ai ricavi o com-
pensi e alla diminuzione del fatturato o dei corrispettivi 
stabiliti nel suddetto comma, ai soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o professione che operano nei settori eco-
nomici riferiti ai codici ATECO riportati negli Allegati 1 
e 2, aventi domicilio fiscale o sede operativa nelle aree 
del territorio nazionale, caratterizzate da uno scenario di 
massima gravità e da un livello di rischio alto, come indi-
viduate alla data del 26 novembre 2020 con le ordinanze 
del Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente de-
creto, ovvero per gli esercenti servizi di ristorazione nelle 
aree del territorio nazionale, caratterizzate da uno scena-
rio di elevata gravità e da un livello di rischio alto, come 
individuate alla medesima data del 26 novembre 2020 
con le ordinanze del Ministro della salute adottate ai sen-
si dell’articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   
del presente decreto.  

  5. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 3 e 4 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in 
un’unica soluzione entro il 30 aprile 2021 o mediante ra-
teizzazione fino a un massimo di quattro rate mensili di 
pari importo, con il versamento della prima rata entro il 
30 aprile 2021. Non si fa luogo al rimborso di quanto già 
versato.  

  6. All’articolo 42  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «30 no-
vembre 2020» sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile 
2021».  

  7. Agli oneri derivanti dai commi 3 e 4, valutati in 
1.759 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sen-
si dell’articolo 34.    
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  Riferimenti normativi:
     — Il testo dell’articolo 98 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 9  -quinquies  . 

 — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’art. 42  -bis   del citato decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, come modificato dal presente articolo e dall’artico-
lo 13  -septiesdecies    della presente legge:  

 «Art. 42  -bis      (Sospensione dei versamenti tributari e contributi-
vi, nonché interventi finanziari a favore delle imprese del settore turi-
stico, agricolo e della pesca, per Lampedusa e Linosa, e risorse per i 
comuni siciliani maggiormente coinvolti nella gestione dei flussi migra-
tori)   . — 1. Per i soggetti che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio del comune di Lampedusa e Linosa, i 
versamenti dei tributi nonché dei contributi previdenziali ed assistenzia-
li e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le 
malattie professionali, in scadenza entro il 21 dicembre 2020,    o scaduti 
nelle annualità 2018 e 2019   , sono effettuati   , nel limite del 40 per cen-
to dell’importo dovuto, ad eccezione dell’imposta sul valore aggiunto 
(IVA),    senza applicazione di sanzioni e interessi entro la medesima data. 
Resta ferma la facoltà di avvalersi, per il 50 per cento dei versamenti 
sospesi ai sensi degli articoli 126 e 127 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, della rateizzazione fino a un massimo di ventiquattro rate mensili 
prevista dall’articolo 97 del presente decreto. Non si fa luogo al rimbor-
so di quanto già versato. 

   1  -bis  . Per i soggetti che svolgono attività economica, la ridu-
zione al 40 per cento di cui al comma 1 si applica nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”, del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de mi-
nimis” nel settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 717/2014 della 
Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis” nel settore della pesca e dell’acquacoltura. I 
soggetti che intendono avvalersi dell’agevolazione devono presentare 
apposita comunicazione all’Agenzia delle entrate. Le modalità, i termi-
ni di presentazione e il contenuto della comunicazione sono stabiliti con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia medesima, da emanare entro 
venti giorni a far data dal 9 novembre 2020.   

 2. In considerazione dei flussi migratori e delle conseguenti 
misure di sicurezza sanitaria per la prevenzione del contagio da CO-
VID-19, al fine di consentire il pieno rilancio dell’attività turistica ed 
alberghiera, alle imprese del settore turistico, agricole e della pesca con 
domicilio fiscale nel comune di Lampedusa e Linosa possono essere 
concesse le agevolazioni di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto-
legge 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019, n. 156. A tali agevolazioni si applicano i limiti mas-
simi previsti dalla normativa dell’Unione europea e le disposizioni della 
medesima in materia di aiuti di Stato per i settori interessati. 

 3. I criteri e le modalità di concessione delle agevolazioni di cui 
al comma 2 sono stabiliti, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di 
cui al comma 4, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 
e per il turismo e del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dell’in-
terno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 4. Per le finalità di cui ai commi 2 e 3 è autorizzata la spesa di 
0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Ai relativi oneri 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2020-2022, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 5. In caso di errata applicazione delle disposizioni del comma 3 
dell’articolo 24 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alla 
determinazione dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazio-
ne della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final 

“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifica-
zioni, l’importo dell’imposta non versata è dovuto entro il    30 aprile 
2021    senza applicazioni di sanzioni né interessi. 

 6. All’articolo 38, comma 1  -quinquies  , del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, dopo le parole: “In caso di mancata adesione da parte 
dei possessori delle obbligazioni di cui al comma 1  -bis  ,” sono inserite 
le seguenti: “nonché ai fini del pagamento della cedola in corso al mo-
mento dell’adesione stessa,”. 

 7. All’articolo 54, comma 1, lettera a  -bis  ), del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, le parole: “qualora almeno il 20 % dei soci” sono sostitui-
te dalle seguenti: “qualora almeno il 10 per cento dei soci”. 

 8. Al fine di fronteggiare le esigenze connesse al contenimento 
della diffusione del COVID-19 e garantire la regolare gestione, anche 
di natura sanitaria, dei flussi migratori, nei limiti dello stanziamento di 
cui al presente comma che costituisce tetto di spesa massimo, è auto-
rizzato per l’anno 2020 un contributo di 375.000 euro per ciascuno dei 
comuni di Lampedusa e Linosa, Porto Empedocle, Pozzallo, Caltanis-
setta, Vizzini, Messina, Siculiana e Augusta. Con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
il Ministro della salute, da adottare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti 
i criteri e le modalità di gestione delle risorse di cui al primo periodo, 
nonché le modalità di monitoraggio della spesa. 

 9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 8, pari a 3 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 114, comma 4, del 
presente decreto.»   

  Art. 13 -sexies 
      Proroga del termine per la presentazione della 

dichiarazione in materia di imposte sui redditi e IRAP    

      1. Il termine per la presentazione in via telematica 
della dichiarazione in materia di imposte sui redditi e di 
imposta regionale sulle attività produttive, di cui all’ar-
ticolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, in scadenza il 
30 novembre 2020, è prorogato al 10 dicembre 2020.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità per 
la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attivita` produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662):  

 «Art. 2    (Termine per la presentazione della dichiarazione in ma-
teria di imposte sui redditi e di I.R.A.P.)   . — 1. Le persone fisiche e le 
società o le associazioni di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, presentano la dichiarazione 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, per il tramite di una banca 
o di un ufficio della Poste italiane S.p.a. tra il 1° maggio ed il 30 giugno 
ovvero in via telematica entro il 30 novembre dell’anno successivo a 
quello di chiusura del periodo di imposta. 

 2. I soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, pre-
sentano la dichiarazione secondo le disposizioni di cui all’articolo 3 in 
via telematica, entro l’ultimo giorno dell’undicesimo mese successivo a 
quello di chiusura del periodo d’imposta. 

 a) 
 b) 

 3. I soggetti non tenuti alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi presentano la dichiarazione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive entro i termini previsti dal comma 2 e secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 3. 

 3  -bis  . 
 4 bis. 
 5. 
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 6. Per gli interessi e gli altri proventi di cui ai commi da 1 a 3  -bis   
dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e per quelli assoggettati alla ritenuta a titolo d’imposta 
ai sensi dell’ultimo comma dello stesso articolo e dell’articolo 7, commi 
1 e 2, del decreto legge 20 giugno, 1996, n. 323, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425 nonché per i premi e per le 
vincite di cui all’articolo 30, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, i soggetti all’imposta sul reddito delle perso-
ne giuridiche presentano la dichiarazione contestualmente alla dichiara-
zione dei redditi propri. 

 7. Sono considerate valide le dichiarazioni presentate entro no-
vanta giorni dalla scadenza del termine, salva restando l’applicazione 
delle sanzioni amministrative per il ritardo. Le dichiarazioni presentate 
con ritardo superiore a novanta giorni si considerano omesse, ma costi-
tuiscono, comunque, titolo per la riscossione delle imposte dovute in 
base agli imponibili in esse indicati e delle ritenute indicate dai sostituti 
d’imposta. 

 8. Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applica-
zione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
le dichiarazioni dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve e dei sostituti d’imposta possono essere integrate per correggere erro-
ri od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato l’indicazione 
di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di un maggiore 
o di un minore debito d’imposta ovvero di un maggiore o di un mino-
re credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando modelli conformi a quelli 
approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione, non 
oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 8  -bis  . L’eventuale credito derivante dal minor debito o dal mag-
giore credito risultante dalle dichiarazioni di cui al comma 8 può essere 
utilizzato in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241. Ferma restando in ogni caso l’applicabilità 
della disposizione di cui al primo periodo per i casi di correzione di 
errori contabili di competenza, nel caso in cui la dichiarazione ogget-
to di integrazione a favore sia presentata oltre il termine prescritto per 
la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta suc-
cessivo, il credito di cui al periodo precedente può essere utilizzato in 
compensazione, ai sensi del citato articolo 17 del decreto legislativo 
n. 241 del 1997, per eseguire il versamento di debiti maturati a partire 
dal periodo d’imposta successivo a quello in cui è stata presentata la di-
chiarazione integrativa; in tal caso, nella dichiarazione relativa al perio-
do d’imposta in cui è presentata la dichiarazione integrativa è indicato il 
credito derivante dal minor debito o dal maggiore credito risultante dalla 
dichiarazione integrativa. Resta ferma in ogni caso per il contribuente 
la possibilità di far valere, anche in sede di accertamento o di giudizio, 
eventuali errori, di fatto o di diritto, che abbiano inciso sull’obbligazio-
ne tributaria, determinando l’indicazione di un maggiore imponibile, di 
un maggiore debito d’imposta o, comunque, di un minore credito. 

 8  -ter  . Le dichiarazioni dei redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive possono essere integrate dai contribuenti per modifi-
care la originaria richiesta di rimborso dell’eccedenza d’imposta esclu-
sivamente per la scelta della compensazione, sempreché il rimborso 
stesso non sia stato già erogato anche in parte, mediante dichiarazione 
da presentare entro 120 giorni dalla scadenza del termine ordinario di 
presentazione, secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando 
modelli conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si rife-
risce la dichiarazione. 

 9. I termini di presentazione della dichiarazione che scadono di 
sabato sono prorogati d’ufficio al primo giorno feriale successivo.»   

  Art. 13 -septies 

      Proroga del termine per le definizioni agevolate    

      1. All’articolo 68, comma 3, del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, le parole: «10 dicembre 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «1° marzo 2021».  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
ai sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 68 del citato decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, come modificato dal presente articolo e dall’articolo 13  -decies    
della presente legge:  

 «Art. 68    (Sospensione dei termini di versamento dei carichi affi-
dati all’agente della riscossione)   . — 1. Con riferimento alle entrate tri-
butarie e non tributarie, sono sospesi i termini dei versamenti, scadenti 
nel periodo dall’8 marzo al 31 dicembre 2020, derivanti da cartelle di 
pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli avvisi 
previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I ver-
samenti oggetto di sospensione devono essere effettuati in unica solu-
zione entro il mese successivo al termine del periodo di sospensione. 
Non si procede al rimborso di quanto già versato. Si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 24 settembre 2015, 
n. 159. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli 
atti di cui all’articolo 9, commi da 3  -bis   a 3- sexies, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, e alle ingiunzioni di cui al regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, emesse dagli enti territoriali, nonché agli atti di cui all’articolo 1, 
comma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 2  -bis  . Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 
21 febbraio 2020, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel 
territorio dei comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, e dei soggetti diversi dal-
le persone fisiche che, alla stessa data del 21 febbraio 2020, avevano 
nei medesimi comuni la sede legale o la sede operativa, i termini delle 
sospensioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dalla medesima data del 
21 febbraio 2020. 

 2  -ter  . Relativamente ai piani di dilazione in essere alla data 
dell’8 marzo 2020 e ai provvedimenti di accoglimento emessi con rife-
rimento alle richieste presentate fino al 31 dicembre 2020, gli effetti di 
cui all’articolo 19, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si determinano in caso 
di mancato pagamento, nel periodo di rateazione, di dieci rate, anche 
non consecutive. 

 3. Il mancato ovvero insufficiente ovvero tardivo versamento, 
alle relative scadenze, delle rate, da corrispondere nell’anno 2020, delle 
definizioni di cui agli articoli 3 e 5 del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e all’ar-
ticolo 1, commi 190 e 193, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, non 
determina l’inefficacia delle stesse definizioni se il debitore effettua 
l’integrale versamento delle predette rate entro il termine del    1° marzo 
2021   , al quale non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, com-
ma 14  -bis  , del medesimo decreto-legge n. 119 del 2018. 

 3  -bis  . Relativamente ai debiti per i quali, alla data del 31 di-
cembre 2019, si è determinata l’inefficacia delle definizioni di cui al 
comma 3 del presente articolo, in deroga all’articolo 3, comma 13, 
lettera   a)  , del decreto-legge n. 119 del 2018, possono essere accordate 
nuove dilazioni ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973.    Tali dilazioni possono essere accordate 
anche relativamente ai debiti per i quali, alla medesima data, si è de-
terminata l’inefficacia delle definizioni di cui all’articolo 6 del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2016, n. 225, e all’articolo 1, commi da 4 a 10  -quater  , del 
decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, in deroga alle previsioni in essi 
contenute.  

 4. In considerazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 
del presente articolo, e in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n.112, le comunicazio-
ni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione 
nell’anno 2018, nell’anno 2019 e nell’anno 2020 sono presentate, ri-
spettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024 e 
entro il 31 dicembre 2025. 

 4  -bis  . Con riferimento ai carichi, relativi alle entrate tributarie e 
non tributarie, affidati all’agente della riscossione durante il periodo di 
sospensione di cui ai commi 1 e 2  -bis   , sono prorogati di dodici mesi:  

   a)   il termine di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 
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   b)   anche in deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, e salvo quanto previsto dall’artico-
lo 157, comma 3, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, i termini di deca-
denza e prescrizione in scadenza nell’anno 2021 per la notifica delle 
cartelle di pagamento. Relativamente ai termini di decadenza e prescri-
zione in scadenza nell’anno 2020 per la notifica delle cartelle di paga-
mento, si applica quanto disposto dall’articolo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 24 settembre 2015, n. 159.»   

  Art. 13 -octies 

      Proroga dell’accesso al cosiddetto Fondo Gasparrini    

       1. All’articolo 12 del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, le parole: «nove mesi» sono sostituite 
dalle seguenti: «ventiquattro mesi»;   

     b)   al comma 2  -bis  , le parole: «31 dicembre 2020» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12. — 1. Per lavoratori autonomi, ai sensi dell’articolo 54, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, si inten-
dono i soggetti di cui all’articolo 28, comma 1, del medesimo decreto-
legge n. 18 del 2020. 

 1  -bis  . All’articolo 54, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, le parole: “e ai liberi professionisti” sono sostituite dalle 
seguenti: “, ai liberi professionisti, agli imprenditori individuali e ai sog-
getti di cui all’articolo 2083 del codice civile”. 

 2. Per un periodo di    ventiquattro mesi    dall’entrata in vigore del 
presente decreto, in deroga alla disciplina vigente, l’accesso ai benefici 
del Fondo di cui all’articolo 2, commi 475 e seguenti della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, è ammesso anche nell’ipotesi di mutui in ammor-
tamento da meno di un anno. 

 2  -bis  . Fino al    31 dicembre 2021   , a fronte delle domande di so-
spensione dei mutui pervenute alla banca a partire dal 28 marzo 2020 a 
valere sul Fondo di cui al comma 2 e delle quali la banca ha verificato 
la completezza e la regolarità formale, la banca avvia la sospensione 
dalla prima rata in scadenza successiva alla data di presentazione della 
domanda. Il gestore del Fondo, ricevuta dalla banca la domanda di so-
spensione, accerta la sussistenza dei presupposti e comunica alla banca, 
entro venti giorni, l’esito dell’istruttoria. Decorso inutilmente tale ter-
mine, la domanda si ritiene comunque accolta. In caso di esito negativo 
dell’istruttoria comunicato dal gestore, la banca può riavviare l’ammor-
tamento del mutuo a partire dalla prima rata in scadenza successiva alla 
data di presentazione della domanda. 

 2  -ter  . Dopo la lettera   a)    del comma 1 dell’articolo 54 del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, sono inserite la seguenti:  

 “a  -bis  ) l’ammissione ai benefìci del Fondo è estesa alle co-
operative edilizie a proprietà indivisa, per mutui ipotecari erogati alle 
predette cooperative, di importo massimo pari al prodotto tra l’importo 
di cui alla lettera   b)   e il numero dei rispettivi soci, qualora almeno il 
20% dei soci assegnatari di immobili residenziali e relative pertinenze si 
trovi, al momento dell’entrata in vigore della presente disposizione, nel-
le condizioni di cui all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, come da ultimo modificato dal presente articolo”. 

 a  -ter  ) la sospensione delle rate del mutuo di cui al comma a  -
bis   ) può essere concessa nella misura di:  

 1) 6 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successiva-
mente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari pari ad 
almeno il 10 per cento dei soci; 

 2) 12 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successiva-
mente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari compre-
so tra un valore superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento dei soci; 

 3) 18 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successiva-
mente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari superio-
re al 40 per cento dei soci; 

 a  -quater  ) l’istanza di sospensione è presentata dalla società 
cooperativa mutuataria alla banca, attraverso il modulo pubblicato, en-
tro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente comma, nel sito internet 
del Gestore del Fondo di cui all’articolo 2, comma 475 e seguenti della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, che riporta l’indicazione dei documen-
ti probatori degli eventi che determinano la richiesta di sospensione, 
previa delibera assunta dai rispettivi organi deliberativi, con le moda-
lità e nei termini previsti dall’atto costitutivo, dallo statuto o da altri 
regolamenti interni della medesima società. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze possono essere stabilite ulteriori modalità 
di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2  -ter  .” 

 [2  -quater  . Con regolamento adottato mediante decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2  -
ter   e, in particolare, quelle relative all’individuazione della quota di mu-
tuo da sospendere.]»   

  Art. 13 -novies 
      Proroga dei termini per i versamenti del prelievo erariale 

unico sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, 
lettera   a)   e lettera   b)  , del testo unico di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773    

      1. Il versamento del saldo del prelievo erariale unico 
sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lette-
ra   a)   e lettera   b)  , del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del canone concessorio del quinto bimestre 2020 è ef-
fettuato in misura pari al 20 per cento del dovuto sulla 
base della raccolta di gioco del medesimo bimestre, con 
scadenza entro il 18 dicembre 2020. La restante quota, 
pari all’80 per cento, può essere versata con rate mensili 
di pari importo, con debenza degli interessi legali calco-
lati giorno per giorno. La prima rata è versata entro il 
22 gennaio 2021 e le successive entro l’ultimo giorno di 
ciascun mese successivo; l’ultima rata è versata entro il 
30 giugno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
559 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 110 del regio decre-
to 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza):  

  «6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’articolo 14 bis, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640 e successive modi-
ficazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato, nei quali gli elementi di abilità o intratteni-
mento sono presenti insieme all’elemento aleatorio insieme con l’ele-
mento aleatorio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono 
al giocatore la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, 
la propria strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara rite-
nute più favorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita 
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non supera 1 euro, la durata minima della partita é di quattro secondi e 
che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non 
superiore a 100 euro, erogate dalla macchina [in monete metalliche]. 
Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non predeterminabile 
su un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devono risultare 
non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso tali ap-
parecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le sue 
regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)    quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’artico-
lo 14 bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 640 e successive modificazioni, che si attivano esclusi-
vamente in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione 
della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17 comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni 
di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a 

vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 

vincite; 
 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite 

anche al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da 

adottare sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e 

degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono es-
sere installati gli apparecchi di cui alla presente lettera.»   

  Art. 13 -decies 

      Razionalizzazione dell’istituto della rateizzazione    

       1. All’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   il comma 1  -quater    è sostituito dal seguente:    
   «1  -quater   . A seguito della presentazione della ri-

chiesta di cui al comma 1 e fino alla data dell’eventuale 
rigetto della stessa richiesta ovvero dell’eventuale deca-
denza dalla dilazione ai sensi del comma 3:    

     a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;   
     b)   non possono essere iscritti nuovi fermi ammini-

strativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data 
di presentazione;   

     c)   non possono essere avviate nuove procedure 
esecutive»;   

     b)   dopo il comma 1  -quater    sono inseriti i seguenti:    
   «1  -quater  .1. Non può in nessun caso essere con-

cessa la dilazione delle somme oggetto di verifica effet-
tuata, ai sensi dell’articolo 48  -bis  , in qualunque momen-
to antecedente alla data di accoglimento della richiesta 
di cui al comma 1.   

   1  -quater  .2. Il pagamento della prima rata deter-
mina l’estinzione delle procedure esecutive precedente-
mente avviate, a condizione che non si sia ancora tenuto 
l’incanto con esito positivo o non sia stata presentata 
istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso 
dichiarazione positiva o non sia stato già emesso provve-
dimento di assegnazione dei crediti pignorati».   

  2. Le disposizioni del comma 1 si applicano ai prov-
vedimenti di accoglimento emessi con riferimento alle 
richieste di rateazione presentate a decorrere dal 30 no-
vembre 2020.  

  3. Con riferimento alle richieste di rateazione presen-
tate a decorrere dalla medesima data di cui al comma 2 
e fino al 31 dicembre 2021, in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 19, comma 1, ultimo periodo, del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, 
la temporanea situazione di obiettiva difficoltà è docu-
mentata, ai fini della relativa concessione, nel caso in 
cui le somme iscritte a ruolo sono di importo superiore 
a 100.000 euro.  

  4. Relativamente ai provvedimenti di accoglimento 
emessi con riferimento alle richieste di rateazione di cui 
al comma 3, gli effetti di cui all’articolo 19, comma 3, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973 si determinano in caso di mancato 
pagamento, nel periodo di rateazione, di dieci rate, an-
che non consecutive.  

  5. I carichi contenuti nei piani di dilazione per i qua-
li, anteriormente alla data di inizio della sospensione di 
cui ai commi 1 e 2  -bis   dell’articolo 68 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è intervenuta la decaden-
za dal beneficio possono essere nuovamente dilazionati 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973, presentando la richiesta di 
rateazione entro il 31 dicembre 2021, senza necessità di 
saldare le rate scadute alla data di relativa presentazio-
ne. Ai provvedimenti di accoglimento si applicano le di-
sposizioni del comma 4.  

  6. All’articolo 68, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Tali dilazioni possono essere accordate 
anche relativamente ai debiti per i quali, alla medesima 
data, si è determinata l’inefficacia delle definizioni di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, e all’articolo 1, commi da 4 a 10  -quater  , 
del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, in de-
roga alle previsioni in essi contenute».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 19    (Dilazione del pagamento)   . — 1. L’agente della riscos-
sione, su richiesta del contribuente che dichiara di versare in tempora-
nea situazione di obiettiva difficoltà, concede la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo, con esclusione dei diritti di notifica, 
fino ad un massimo di settantadue rate mensili. Nel caso in cui le somme 
iscritte a ruolo sono di importo superiore a 60.000 euro, la dilazione può 
essere concessa se il contribuente documenta la temporanea situazione 
di obiettiva difficoltà. 

 1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di 
cui al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola 
volta, per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a condizione 
che non sia intervenuta decadenza. 

 1  -ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui 
ai commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, rate variabili di 
importo crescente per ciascun anno. 
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   1  -quater   . A seguito della presentazione della richiesta di cui al 
comma 1 e fino alla data dell’eventuale rigetto della stessa richiesta 
ovvero dell’eventuale decadenza dalla dilazione ai sensi del comma 3:    

     a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;   
     b)   non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e 

ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione;   
     c)   non possono essere avviate nuove procedure esecutive;   

   1  -quater   1. Non può in nessun caso essere concessa la dilazione 
delle somme oggetto di verifica effettuata, ai sensi dell’articolo 48  -bis  , 
in qualunque momento antecedente alla data di accoglimento della ri-
chiesta di cui al comma 1.   

   1  -quater   2. Il pagamento della prima rata determina l’estinzio-
ne delle procedure esecutive precedentemente avviate, a condizione che 
non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo o non sia stata 
presentata istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso di-
chiarazione positiva o non sia stato già emesso provvedimento di asse-
gnazione dei crediti pignorati.   

 1  -quinquies  . La rateazione prevista dai commi 1 e 1  -bis   , ove 
il debitore si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in 
una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura 
economica, può essere aumentata fino a centoventi rate mensili. Ai fini 
della concessione di tale maggiore rateazione, si intende per comprovata 
e grave situazione di difficoltà quella in cui ricorrono congiuntamente 
le seguenti condizioni:  

   a)   accertata impossibilità per il contribuente di eseguire il pa-
gamento del credito tributario secondo un piano di rateazione ordinario; 

   b)   solvibilità del contribuente, valutata in relazione al piano di 
rateazione concedibile ai sensi del presente comma. 

 2. 
  3. In caso di mancato pagamento nel corso del periodo di ratea-

zione, di cinque rate, anche non consecutive:  
   a)   il debitore decade automaticamente dal beneficio della 

rateazione; 
   b)   l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediata-

mente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 
   c)   il carico può essere nuovamente rateizzato se, all’atto della 

presentazione della richiesta, le rate scadute alla stessa data sono inte-
gralmente saldate. In tal caso, il nuovo piano di dilazione può essere 
ripartito nel numero massimo di rate non ancora scadute alla medesima 
data. Resta comunque fermo quanto disposto dal comma 1  -quater  . 

 3  -bis  . In caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di 
sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione alle 
somme che costituiscono oggetto della dilazione, il debitore è autoriz-
zato a non versare, limitatamente alle stesse, le successive rate del piano 
concesso. Allo scadere della sospensione, il debitore può richiedere il 
pagamento dilazionato del debito residuo, comprensivo degli interessi 
fissati dalla legge per il periodo di sospensione, nello stesso numero di 
rate non versate del piano originario, ovvero in altro numero, fino a un 
massimo di settantadue. 

 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 
sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione ed il relativo pagamento può 
essere effettuato anche mediante domiciliazione sul conto corrente in-
dicato dal debitore. 

 4 bis.». 
 — Il testo dei commi 1 e 2  -bis   dell’articolo 68 del decreto-legge 

17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13  -septies  .   

  Art. 13 -undecies 
      Disposizioni in materia di contribuzione volontaria    

      1. In via eccezionale, in considerazione della situazio-
ne di emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga 
a quanto stabilito dall’articolo 8, comma 3, del decreto 
legislativo 30 aprile 1997, n. 184, i versamenti dei contri-
buti volontari all’INPS, dovuti per il periodo dal 31 gen-
naio 2020 al 31 dicembre 2020, sono considerati validi 
anche se effettuati in ritardo, purché entro i due mesi suc-
cessivi e comunque entro il 28 febbraio 2021.  

  2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 1 milione di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 34, comma 6, del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 
1997, n. 184 (Attuazione della delega conferita dall’articolo 1, com-
ma 39, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di ricongiunzione, 
di riscatto e di prosecuzione volontaria ai fini pensionistici):  

 «Art. 8    (Modalità di versamento)   . —  1. Il versamento deve ef-
fettuarsi entro il trimestre successivo a quello solare cui e’ riferita la 
contribuzione, secondo le modalita’ stabilite da ciascun ente interessato. 

 2. La contribuzione volontaria relativa al trimestre in corso alla 
data di rilascio dell’autorizzazione e quella riferita a periodi precedenti 
devono essere versate entro il trimestre successivo a tale data. 

 3. I termini di cui al presente articolo sono perentori e le somme 
versate in ritardo sono rimborsate senza maggiorazione di interessi, sal-
va la loro imputazione a richiesta dell’interessato al trimestre immedia-
tamente precedente la data del pagamento.» 

 —  Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti all’art. 5.   

  Art. 13 -duodecies 

      Disposizioni di adeguamento e di compatibilità degli 
aiuti con le disposizioni europee    

      1. Per la classificazione e l’aggiornamento delle aree 
del territorio nazionale, caratterizzate da uno scenario di 
elevata o massima gravità e da un livello di rischio alto, 
si rinvia alle ordinanze del Ministro della salute adottate 
ai sensi dell’articolo 19  -bis  .  

  2. Agli oneri derivanti dall’estensione delle misure di 
cui agli articoli 1, 1  -bis  , 8  -bis  , 9  -bis  , 9  -quinquies  , 13  -
bis  , 13  -ter  , 13  -terdecies   e 22  -bis  , anche in conseguenza 
delle ordinanze del Ministro della salute del 10 novem-
bre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 
10 novembre 2020, del 13 novembre 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 284 del 14 novembre 2020, e 
del 20 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 290 del 21 novembre 2020, nonché in conseguenza 
delle eventuali successive ordinanze del Ministro della 
salute, adottate ai sensi dell’articolo 19  -bis  , si provvede 
nei limiti del fondo allo scopo istituito nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze, con 
una dotazione di 1.790 milioni di euro per l’anno 2020 e 
190,1 milioni di euro per l’anno 2021.  

  3. Le risorse del fondo di cui al comma 2 sono utilizza-
te anche per le eventuali regolazioni contabili mediante 
versamento sulla contabilità speciale n. 1778, intestata: 
«Agenzia delle Entrate – Fondi di bilancio». In relazio-
ne alle maggiori esigenze derivanti dall’attuazione degli 
articoli 9  -bis  , 13  -bis  , 13  -terdecies   e 22  -bis  , il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apporta-
re, nei limiti delle risorse disponibili del fondo di cui al 
comma 2, le occorrenti variazioni di bilancio anche in 
conto residui.  

  4. Le risorse del fondo non utilizzate alla fine dell’eser-
cizio finanziario 2020 sono conservate nel conto dei resi-
dui per essere utilizzate per le medesime finalità previste 
dal comma 2 anche negli esercizi successivi.  
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  5. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 1  -bis  , 8  -bis   e 
9  -bis   si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni 
previsti dalla comunicazione della Commissione europea 
del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro tempora-
neo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’econo-
mia nell’attuale emergenza del COVID-19», e successive 
modificazioni.  

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
ai sensi dell’articolo 34.    

  Art. 13 -terdecies 

      Bonus baby-sitting    

      1. A decorrere dalla data del 9 novembre 2020 limi-
tatamente alle aree del territorio nazionale, caratteriz-
zate da uno scenario di massima gravità e da un livello 
di rischio alto, individuate con ordinanze del Ministro 
della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 
2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto, nelle 
quali sia stata disposta la sospensione dell’attività didat-
tica in presenza nelle scuole secondarie di primo grado, i 
genitori lavoratori di alunni delle suddette scuole iscritti 
alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, o iscritti alle gestioni 
speciali dell’assicurazione generale obbligatoria, e non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, hanno 
diritto a fruire di uno o più bonus per l’acquisto di servizi 
di baby-sitting nel limite massimo complessivo di 1.000 
euro, da utilizzare per prestazioni effettuate nel periodo 
di sospensione dell’attività didattica in presenza prevista 
dal predetto decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. La fruizione del bonus di cui al presente articolo è 
riconosciuta alternativamente ad entrambi i genitori, nel-
le sole ipotesi in cui la prestazione lavorativa non possa 
essere svolta in modalità agile, ed è subordinata alla con-
dizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 
beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di 
sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o altro 
genitore disoccupato o non lavoratore.  

  2. Il beneficio di cui al presente articolo si applica, in 
riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, iscritti a scuole di ogni ordine 
e grado per le quali sia stata disposta la sospensione 
dell’attività didattica in presenza o ospitati in centri diur-
ni a carattere assistenziale per i quali sia stata disposta la 
chiusura ai sensi dei decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 e del 3 novembre 2020.  

  3. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche nei confronti dei genitori affidatari.  

  4. Il bonus non è riconosciuto per le prestazioni rese 
dai familiari.  

  5. Il bonus è erogato mediante il Libretto Famiglia di 
cui all’articolo 54  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96. La fruizione del bonus di cui al presente 
articolo è incompatibile con la fruizione del bonus per la 
frequenza di asili nido di cui all’articolo 1, comma 355, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232.  

  6. I benefìci di cui ai commi da 1 a 5 sono riconosciuti 
nel limite complessivo di 7,5 milioni di euro per l’anno 
2020. Sulla base delle domande pervenute, l’INPS prov-
vede al monitoraggio comunicandone le risultanze al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Qualora dal monitoraggio 
emerga il superamento del limite di spesa di cui al primo 
periodo, l’INPS procede al rigetto delle ulteriori doman-
de presentate.  

  7. Agli oneri derivanti dal comma 6, primo periodo, 
pari a 7,5 milioni di euro per l’anno 2020 in termini 
di saldo netto da finanziare e a 7,5 milioni di euro per 
l’anno 2021 in termini di indebitamento netto e fabbiso-
gno, conseguenti all’ordinanza del Ministro della salute 
del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 276 del 5 novembre 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2020 si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo del comma 26 dell’art. 2 della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e 
complementare):  

 «Art. 2    (Armonizzazione)   . — 1. – 25. (  Omissis  ) 
 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizio-

ne presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , 
dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a 
domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono 
esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitata-
mente alla relativa attività.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 (Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale 
e i diritti delle persone handicappate):  

 «Art. 4    (Accertamento dell’handicap)   . — 1. Gli accertamenti re-
lativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell’intervento as-
sistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, 
di cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante 
le commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei 
casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.» 

 — Per il decreto del Presidente del Consiglio 24 ottobre 2020 re-
cante “Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 maggio 2020, n. 35, 
recante «Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», e del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, recante «Ulteriori 
misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19» si veda nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Si riporta il testo dell’art. 54  -bis    del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore 
degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi 
sismici e misure per lo sviluppo):  

 «Art. 54  -bis      (Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto 
Famiglia. Contratto di prestazione occasionale)    . — 1. Entro i limiti e 
con le modalità di cui al presente articolo è ammessa la possibilità di ac-
quisire prestazioni di lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività 
lavorative che danno luogo, nel corso di un anno civile:  

   a)   per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli 
utilizzatori, a compensi di importo complessivamente non superiore a 
5.000 euro; 
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   b)   per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei 
prestatori, a compensi di importo complessivamente non superiore a 
5.000 euro; 

   c)   per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore 
in favore del medesimo utilizzatore, a compensi di importo non supe-
riore a 2.500 euro. 

 c  -bis  ) per ciascun prestatore, per le attività di cui al decre-
to del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 195 del 23 agosto 2007, svolte nei confronti di ciascun uti-
lizzatore di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, a compensi di importo 
complessivo non superiore a 5.000 euro. 

 2. Il prestatore ha diritto all’assicurazione per l’invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti, con iscrizione alla Gestione separata di cui all’arti-
colo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e all’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali disciplinata dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124. 

 3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai ri-
posi settimanali secondo quanto previsto agli articoli 7, 8 e 9 del decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Ai fini della tutela della salute e della 
sicurezza del prestatore, si applica l’articolo 3, comma 8, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da imposizione 
fiscale, non incidono sul suo stato di disoccupato e sono computabili ai 
fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinno-
vo del permesso di soggiorno. 

 5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro occasiona-
li da soggetti con i quali l’utilizzatore abbia in corso o abbia cessato da 
meno di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato o di collaborazione 
coordinata e continuativa. 

  6. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare 
ricorso:  

   a)   le persone fisiche, non nell’esercizio dell’attività profes-
sionale o d’impresa, per il ricorso a prestazioni occasionali mediante il 
Libretto Famiglia di cui al comma 10; 

   b)   gli altri utilizzatori, nei limiti di cui al comma 14, per l’ac-
quisizione di prestazioni di lavoro mediante il contratto di prestazione 
occasionale di cui al comma 13. 

 b  -bis  ) le società sportive di cui alla legge 23 marzo 1981, 
n. 91. 

 7. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono fare ricorso al 
contratto di prestazione occasionale, in deroga al comma 14, lettera   a)   , 
del presente articolo, nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente di-
sciplina in materia di contenimento delle spese di personale e fermo 
restando il limite di durata di cui al comma 20 del presente articolo, 
esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali:  

   a)   nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche catego-
rie di soggetti in stato di povertà, di disabilità, di detenzione, di tossico-
dipendenza o che fruiscono di ammortizzatori sociali; 

   b)   per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a cala-
mità o eventi naturali improvvisi; 

   c)   per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti 
pubblici o associazioni di volontariato; 

   d)   per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, 
culturali o caritative. 

 8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del loro impor-
to, ai fini del comma 1, lettera   b)   , i compensi per prestazioni di lavoro 
occasionali rese dai seguenti soggetti, purché i prestatori stessi, all’atto 
della propria registrazione nella piattaforma informatica di cui al com-
ma 9, autocertifichino la relativa condizione:  

   a)   titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità; 
   b)   giovani con meno di venticinque anni di età, se regolar-

mente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi 
ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso l’università; 

   c)   persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150; 

   d)   percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito 
di inclusione (REI) ovvero di altre prestazioni di sostegno del reddito. 
In tal caso l’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa 
relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno del reddito 
gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni occasionali di cui al 
presente articolo. 

 8  -bis  . Per prestazioni da rendere a favore di imprese del setto-
re agricolo, il prestatore è tenuto ad autocertificare, nella piattaforma 
informatica di cui al comma 9, di non essere stato iscritto nell’anno 
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 

 9. Per l’accesso alle prestazioni di cui al presente articolo, gli 
utilizzatori e i prestatori sono tenuti a registrarsi e a svolgere i relativi 
adempimenti, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 genna-
io 1979, n. 12, all’interno di un’apposita piattaforma informatica, gestita 
dall’INPS, di seguito denominata “piattaforma informatica INPS”, che 
supporta le operazioni di erogazione e di accreditamento dei compensi 
e di valorizzazione della posizione contributiva dei prestatori attraverso 
un sistema di pagamento elettronico. I pagamenti possono essere altresì 
effettuati utilizzando il modello di versamento F24, con esclusione della 
facoltà di compensazione dei crediti di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Esclusivamente ai fini dell’accesso 
al Libretto Famiglia di cui al comma 10, la registrazione e i relativi 
adempimenti possono essere svolti tramite un ente di patronato di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 152. 

 10. Ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettere   a)   e b  -bis   ), 
può acquistare, attraverso la piattaforma informatica INPS con le moda-
lità di cui al comma 9 ovvero presso gli uffici postali, un libretto nomi-
nativo prefinanziato, denominato “Libretto Famiglia”, per il pagamento 
delle prestazioni occasionali rese a suo favore da uno o più prestatori 
nell’ambito di:  

   a)   piccoli lavori domestici, compresi lavori di giardinaggio, di 
pulizia o di manutenzione; 

   b)   assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, 
ammalate o con disabilità; 

   c)   insegnamento privato supplementare. Mediante il Libretto 
Famiglia, è erogato, secondo le modalità di cui al presente articolo, il 
contributo di cui all’articolo 4, comma 24, lettera   b)  , della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, per l’acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero per 
fare fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l’infanzia o dei 
servizi privati accreditati; 

 c  -bis  ) attività di cui al decreto del Ministro dell’interno 8 ago-
sto 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 195 del 23 agosto 2007, 
limitatamente alle società sportive di cui al comma 6, lettera b  -bis  ), del 
presente articolo. 

 11. Ciascun Libretto Famiglia contiene titoli di pagamento, il cui 
valore nominale è fissato in 10 euro, utilizzabili per compensare presta-
zioni di durata non superiore a un’ora. Per ciascun titolo di pagamento 
erogato sono interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, stabilita nella misura di 1,65 euro, e il premio dell’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui 
al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, stabilito nella misura di 0,25 euro; un importo di 0,10 
euro è destinato al finanziamento degli oneri gestionali. 

 12. Attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalen-
dosi dei servizi di contact center messi a disposizione dall’INPS, l’uti-
lizzatore di cui al comma 6, lettera   a)  , entro il giorno 3 del mese succes-
sivo allo svolgimento della prestazione, comunica i dati identificativi 
del prestatore, il compenso pattuito, il luogo di svolgimento e la durata 
della prestazione, nonché ogni altra informazione necessaria ai fini della 
gestione del rapporto. Il prestatore riceve contestuale notifica attraverso 
comunicazione di short message service (SMS) o di posta elettronica. 

 13. Il contratto di prestazione occasionale è il contratto mediante 
il quale un utilizzatore, di cui ai commi 6, lettera   b)  , e 7, acquisisce, con 
modalità semplificate, prestazioni di lavoro occasionali o saltuarie di 
ridotta entità, entro i limiti di importo di cui al comma 1, alle condizioni 
e con le modalità di cui ai commi 14 e seguenti. 

  14. È vietato il ricorso al contratto di prestazione occasionale:  
   a)   da parte degli utilizzatori che hanno alle proprie dipenden-

ze più di cinque lavoratori subordinati a tempo indeterminato, ad ecce-
zione delle aziende alberghiere e delle strutture ricettive che operano 
nel settore del turismo, per le attività lavorative rese dai soggetti di cui 
al comma 8, e che hanno alle proprie dipendenze fino a otto lavoratori; 

   b)   da parte delle imprese del settore agricolo, salvo che per le 
attività lavorative rese dai soggetti di cui al comma 8 purché non iscritti 
nell’anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli; 

   c)   da parte delle imprese dell’edilizia e di settori affini, delle 
imprese esercenti l’attività di escavazione o lavorazione di materiale 
lapideo, delle imprese del settore delle miniere, cave e torbiere; 

   d)   nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o servizi. 
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 15. Ai fini dell’attivazione del contratto di prestazione occa-
sionale, ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettera   b)  , versa, anche 
tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, ferma 
restando la responsabilità dell’utilizzatore, attraverso la piattaforma in-
formatica INPS, con le modalità di cui al comma 9, le somme utilizza-
bili per compensare le prestazioni. L’1 per cento degli importi versati 
è destinato al finanziamento degli oneri gestionali a favore dell’INPS. 

 16. La misura minima oraria del compenso è pari a 9 euro, tranne 
che nel settore agricolo, per il quale il compenso minimo è pari all’im-
porto della retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata 
individuata dal contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associazio-
ni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
Sono interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla Gestio-
ne separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, nella misura del 33 per cento del compenso, e il premio dell’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
di cui al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, nella misura del 3,5 per cento del compenso. 

 17. L’utilizzatore di cui al comma 6, lettera   b)   , è tenuto a tra-
smettere almeno un’ora prima dell’inizio della prestazione, attraverso la 
piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact 
center messi a disposizione dall’INPS, una dichiarazione contenente, tra 
l’altro, le seguenti informazioni:  

   a)   i dati anagrafici e identificativi del prestatore; 
   b)   il luogo di svolgimento della prestazione; 
   c)   l’oggetto della prestazione; 
   d)   la data e l’ora di inizio e di termine della prestazione ovve-

ro, se si tratta di imprenditore agricolo, di azienda alberghiera o struttura 
ricettiva che opera nel settore del turismo o di ente locale, la data di 
inizio e il monte orario complessivo presunto con riferimento a un arco 
temporale non superiore a dieci giorni; 

   e)   il compenso pattuito per la prestazione, in misura non in-
feriore a 36 euro, per prestazioni di durata non superiore a quattro ore 
continuative nell’arco della giornata, fatto salvo quanto stabilito per il 
settore agricolo ai sensi del comma 16. Il prestatore riceve contestuale 
notifica della dichiarazione attraverso comunicazione di short message 
service (SMS) o di posta elettronica, fermo restando che per il settore 
agricolo le quattro ore continuative di prestazione sono riferite all’arco 
temporale di cui alla lettera   d)   del presente comma. 

 18. Nel caso in cui la prestazione lavorativa non abbia luogo, 
l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera   b)  , è tenuto a comunicare, attra-
verso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di 
contact center messi a disposizione dall’INPS, la revoca della dichia-
razione trasmessa all’INPS entro i tre giorni successivi al giorno pro-
grammato di svolgimento della prestazione. In mancanza della predetta 
revoca, l’INPS provvede al pagamento delle prestazioni e all’accredito 
dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi nel termine di cui 
al comma 19. 

 19. Con riferimento a tutte le prestazioni rese nell’ambito del Li-
bretto Famiglia e del contratto di prestazione occasionale nel corso del 
mese, l’INPS provvede, nel limite delle somme previamente acquisite 
a tale scopo dagli utilizzatori rispettivamente di cui al comma 6, lettera 
  a)  , e al comma 6, lettera   b)  , al pagamento del compenso al prestatore 
il giorno 15 del mese successivo attraverso accredito delle spettanze su 
conto corrente bancario risultante sull’anagrafica del prestatore ovvero, 
in mancanza della registrazione del conto corrente bancario, mediante 
bonifico bancario domiciliato pagabile presso gli uffici della società Po-
ste italiane Spa. Gli oneri di pagamento del bonifico bancario domicilia-
to sono a carico del prestatore. A richiesta del prestatore espressa all’atto 
della registrazione nella piattaforma informatica INPS, invece che con 
le modalità indicate al primo periodo, il pagamento del compenso al 
prestatore può essere effettuato, decorsi quindici giorni dal momento 
in cui la dichiarazione relativa alla prestazione lavorativa inserita nella 
procedura informatica è divenuta irrevocabile, tramite qualsiasi sportel-
lo postale a fronte della generazione e presentazione di univoco man-
dato ovvero di autorizzazione di pagamento emesso dalla piattaforma 
informatica INPS, stampato dall’utilizzatore e consegnato al prestatore, 
che identifica le parti, il luogo, la durata della prestazione e l’importo 
del corrispettivo. Gli oneri del pagamento del compenso riferiti a tale 
modalità sono a carico del prestatore. Attraverso la piattaforma infor-
matica di cui al comma 9, l’INPS provvede altresì all’accreditamento 
dei contributi previdenziali sulla posizione contributiva del prestatore 
e al trasferimento all’INAIL, il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun 

anno, dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, nonché dei dati relativi alle prestazioni di lavoro 
occasionale del periodo rendicontato. 

 20. In caso di superamento, da parte di un utilizzatore diverso da 
una pubblica amministrazione, del limite di importo di cui al comma 1, 
lettera   c)  , o comunque del limite di durata della prestazione pari a 280 
ore nell’arco dello stesso anno civile, il relativo rapporto si trasforma in 
un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato; nel settore agrico-
lo, il suddetto limite di durata è pari al rapporto tra il limite di importo 
di cui al comma 1, lettera   c)  , e la retribuzione oraria individuata ai sensi 
del comma 16. In caso di violazione dell’obbligo di comunicazione di 
cui al comma 17 ovvero di uno dei divieti di cui al comma 14, si appli-
ca la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da euro 500 a euro 2.500 per ogni prestazione lavorativa giornaliera 
per cui risulta accertata la violazione, salvo che la violazione del com-
ma 14 da parte dell’imprenditore agricolo non derivi dalle informazioni 
incomplete o non veritiere contenute nelle autocertificazioni rese nella 
piattaforma informatica INPS dai prestatori di cui al comma 8. Non si 
applica la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 23 aprile 2004, n. 124. 

 21. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previo confronto con le parti sociali, trasmette alle Ca-
mere una relazione sullo sviluppo delle attività lavorative disciplinate 
dal presente articolo.» 

  — Si riporta il testo del comma 355 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019, come 
modificato dal comma 343 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160:  

 «355. Con riferimento ai nati a decorrere dal 1º gennaio 2016, 
per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido pubblici e 
privati, nonché per l’introduzione di forme di supporto presso la pro-
pria abitazione in favore dei bambini al di sotto dei tre anni, affetti da 
gravi patologie croniche, è attribuito, un buono di importo pari a 1.000 
euro su base annua, parametrato a undici mensilità, per gli anni 2017 e 
2018, elevato a 1.500 euro su base annua a decorrere dall’anno 2019. A 
decorrere dall’anno 2020, il buono di cui al primo periodo è comunque 
incrementato di 1.500 euro per i nuclei familiari con un valore dell’indi-
catore della situazione economica equivalente (ISEE), di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, fino a 
25.000 euro, calcolato ai sensi dell’articolo 7 del medesimo decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, e di 1.000 euro 
per i nuclei familiari con un ISEE da 25.001 euro fino a 40.000 euro; 
l’importo del buono spettante a decorrere dall’anno 2022 può essere 
rideterminato, nel rispetto del limite di spesa programmato, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per 
le pari opportunità e la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro il 30 settembre 2021 tenuto conto degli esiti del monito-
raggio di cui al sesto periodo del presente comma. Il buono è corrisposto 
dall’INPS al genitore richiedente, previa presentazione di idonea docu-
mentazione attestante l’iscrizione e il pagamento della retta a strutture 
pubbliche o private. Il beneficio di cui ai primi tre periodi del presente 
comma è riconosciuto nel limite massimo di 144 milioni di euro per 
l’anno 2017, 250 milioni di euro per l’anno 2018, 300 milioni di euro 
per l’anno 2019, 520 milioni di euro per l’anno 2020, 530 milioni di 
euro per l’anno 2021, 541 milioni di euro per l’anno 2022, 552 milioni 
di euro per l’anno 2023, 563 milioni di euro per l’anno 2024, 574 mi-
lioni di euro per l’anno 2025, 585 milioni di euro per l’anno 2026, 597 
milioni di euro per l’anno 2027, 609 milioni di euro per l’anno 2028 
e 621 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2029. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro con 
delega in materia di politiche per la famiglia, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabilite, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le disposizioni necessarie per l’attuazione 
del presente comma. L’INPS provvede al monitoraggio dei maggiori 
oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma inviando re-
lazioni mensili alla Presidenza del Consiglio dei ministri, al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze. Nel caso in cui, in sede di attuazione del presente comma, si 
verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti, anche in via 
prospettica, rispetto al limite di spesa programmato, l’INPS non prende 
in esame ulteriori domande finalizzate ad usufruire del beneficio di cui 
al presente comma. Il beneficio di cui al presente comma non è cu-
mulabile con la detrazione prevista dall’articolo 1, comma 335, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, e dall’articolo 2, comma 6, della legge 
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22 dicembre 2008, n. 203; il beneficio di cui al presente comma non è 
altresì fruibile contestualmente con il beneficio di cui ai commi 356 e 
357 del presente articolo.»   

  Art. 13 -quaterdecies 
      Fondo straordinario per il sostegno degli enti 

del Terzo settore    

      1. Al fine di far fronte alla crisi economica degli enti 
del Terzo settore, determinatasi in ragione delle misure in 
materia di contenimento e gestione dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, è istituito nello stato di pre-
visione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 
«Fondo straordinario per il sostegno degli enti del Terzo 
settore», con una dotazione di 70 milioni di euro per l’an-
no 2021, per interventi in favore delle organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri regionali e delle province 
autonome, di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, del-
le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 
nazionale, regionali e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, di cui all’articolo 7 della legge 7 dicembre 
2000, n. 383, nonché delle organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale, di cui all’articolo 10 del decreto legi-
slativo 4 dicembre 1997, n. 460, iscritte nella relativa 
anagrafe.  

  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare previa intesa in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti 
i criteri di ripartizione delle risorse del fondo tra le re-
gioni e le province autonome, anche al fine di assicurare 
l’omogenea applicazione della misura su tutto il territo-
rio nazionale.  

  3. Il contributo erogato attraverso il fondo di cui al 
presente articolo non è cumulabile con le misure previste 
dagli articoli 1 e 3.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — La legge 11 agosto 1991, n. 266 recante “Legge quadro sul vo-
lontariato” è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 
22 agosto 1991, n. 196. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, 
n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale), tenendo 
presente che il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117 ha disposto (con l’art. 102, 
comma 4) che «Le disposizioni di cui all’articolo 6, della legge 11 ago-
sto 1991, n. 266, agli articoli 7, 8, 9 e 10 della legge 7 dicembre 2000, 
n. 383, nonché il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali 14 novembre 2001, n. 471, sono abrogate a decorrere dalla data 
di operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, ai sensi 
dell’articolo 53»:  

 «Art.7    (Registri)   . — 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per gli affari sociali è istituito un registro na-
zionale al quale possono iscriversi, ai fini dell’applicazione della pre-
sente legge, le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale 
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, costituite ed operanti da 
almeno un anno. 

 Alla tenuta del registro si provvede con le ordinarie risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali del Dipartimento per gli affari sociali. 

 2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale 
si intendono quelle che svolgono attività in almeno cinque regioni ed in 
almeno venti province del territorio nazionale. 

 3. L’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carat-
tere nazionale comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro 

medesimo dei relativi livelli di organizzazione territoriale e dei circoli 
affiliati, mantenendo a tali soggetti i benefici connessi alla iscrizione nei 
registri di cui al comma 4. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
istituiscono, rispettivamente, registri su scala regionale e provinciale, 
cui possono iscriversi tutte le associazioni in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 2, che svolgono attività, rispettivamente, in ambito regionale 
o provinciale.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 4 di-
cembre 1997, n. 460 (Organizzazioni non lucrative di utilita` sociale), 
tenendo presente che il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117, ha disposto (con 
l’art. 102, comma 2, lettera   a)  ) che «Sono altresì abrogate le seguenti 
disposizioni a decorrere dal termine di cui all’articolo 104, comma 2: 
[omissis] 

   a)   gli articoli da 10 a 29 del decreto legislativo 4 dicembre 
1997,n. 460, fatto salvo l’articolo 13, commi 2, 3 e 4». 

 «Art. 10    (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale)    . — 
1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le asso-
ciazioni, i comitati, le fondazioni, le societa` cooperative e gli altri enti 
di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti 
costitutivi, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata 
autenticata o registrata, prevedono espressamente:  

   a)    lo svolgimento di attivita` in uno o piu` dei seguenti settori:  
 1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
 2) assistenza sanitaria; 
 3) beneficenza; 
 4) istruzione; 
 5) formazione; 
 6) sport dilettantistico; 
 7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’in-

teresse artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 1939, n. 1089 ivi 
comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409; 

 8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con 
esclusione dell’attivita`, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclag-
gio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’ articolo 7 del decre-
to legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

 9) promozione della cultura e dell’arte; 
 10) tutela dei diritti civili; 
 11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta 

direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad universita`, enti 
di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e 
secondo modalita` da definire con apposito regolamento governativo 
emanato ai sensi dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 11  -bis   ) cooperazione allo sviluppo e solidarietà interna-
zionale . 

   b)   l’esclusivo perseguimento di finalita` di solidarieta` sociale; 
   c)   il divieto di svolgere attivita` diverse da quelle menzionate 

alla lettera   a)   ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse; 
   d)   il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili 

e avanzi di gestione nonche` fondi, riserve o capitale durante la vita 
dell’organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non 
siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che 
per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria 
struttura; 

   e)   l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per 
la realizzazione delle attivita` istituzionali e di quelle ad esse diretta-
mente connesse; 

   f)   l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in 
caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni 
non lucrative di utilita` sociale o a fini di pubblica utilita`, sentito l’or-
ganismo di controllo di cui all’ articolo 3, comma 190, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 

   g)   l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 
   h)   disciplina uniforme del rapporto associativo e delle moda-

lita` associative volte a garantire l’effettivita` del rapporto medesimo, 
escludendo espressamente la temporaneita` della partecipazione alla vita 
associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’eta` 
il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e 
dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione; 



—  66  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

   i)   l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distin-
tivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione “organizzazio-
ne non lucrativa di utilita` sociale” o dell’acronimo “ONLUS”. 

 2. Si intende che vengono perseguite finalita` di solidarieta` so-
ciale quando le cessioni di beni e le prestazioni di servizi relative alle 
attivita` statutarie nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, 
della formazione, dello sport dilettantistico, della promozione della cul-
tura e dell’arte e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti 
di soci, associati o partecipanti, nonche` degli altri soggetti indicati alla 
lettera   a)    del comma 6, ma dirette ad arrecare benefici a:  

   a)   persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psi-
chiche, economiche, sociali o familiari; 

   b)   componenti collettivita` estere, limitatamente agli aiuti 
umanitari. 

 2  -bis  . Si considera attività di beneficenza, ai sensi del comma 1, 
lettera   a)  , numero 3), anche la concessione di erogazioni gratuite in de-
naro con utilizzo di somme provenienti dalla gestione patrimoniale o da 
donazioni appositamente raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro 
che operano prevalentemente nei settori di cui al medesimo comma 1, 
lettera   a)  , per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale. 

 3. Le finalita` di solidarieta` sociale s’intendono realizzate anche 
quando tra i beneficiari delle attivita` statutarie dell’organizzazione vi 
siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati 
alla lettera   a)   del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di 
svantaggio di cui alla lettera   a)   del comma 2. 

 4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si 
considerano comunque inerenti a finalita` di solidarieta` sociale le at-
tivita` statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza sociale e 
sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione e valorizza-
zione delle cose d’interesse artistico e storico di cui alla legge 1 giugno 
1939, n. 1089 ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 della tutela e 
valorizzazione della natura e dell’ambiente con esclusione dell’attivita`, 
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, spe-
ciali e pericolosi di cui all’ articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, della ricerca scientifica di particolare interesse sociale svol-
ta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad universita`, enti 
di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e 
secondo modalita` da definire con apposito regolamento governativo 
emanato ai sensi dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
nonche` le attivita` di promozione della cultura e dell’arte per le quali 
sono riconosciuti apporti economici da parte dell’amministrazione cen-
trale dello Stato. 

 5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le 
attivita` statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport 
dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti 
civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera   a)  , 
svolte in assenza delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonche` le 
attivita` accessorie per natura a quelle statutarie istituzionali, in quanto 
integrative delle stesse. L’esercizio delle attivita` connesse e` consentito 
a condizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di ciascuno dei set-
tori elencati alla lettera   a)   del comma 1, le stesse non siano prevalenti 
rispetto a quelle istituzionali e che i relativi proventi non superino il 66 
per cento delle spese complessive dell’organizzazione. 

  6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di 
avanzi di gestione:  

   a)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati 
o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di 
controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o 
ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore 
dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini 
entro il secondo grado, nonche` alle societa` da questi direttamente o 
indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni piu` fa-
vorevoli in ragione della loro qualita`. Sono fatti salvi, nel caso delle 
attivita` svolte nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera   a)   del com-
ma 1, i vantaggi accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti 
che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi significato 
puramente onorifico e valore economico modico; 

   b)   l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza vali-
de ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale; 

   c)   la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi 
e di controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso 
massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 

1994, n. 645 e dal decreto legge 21 giugno 1995, n. 239 convertito dalla 
legge 3 agosto 1995, n. 336 e successive modificazioni e integrazioni, 
per il presidente del collegio sindacale delle societa` per azioni; 

   d)   la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli 
intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di 
prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto; 

   e)   la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o sti-
pendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti 
collettivi di lavoro per le medesime qualifiche. 

 7. Le disposizioni di cui alla lettera   h)   del comma 1 non si ap-
plicano alle fondazioni, e quelle di cui alle lettere   h)   ed   i)   del medesimo 
comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni reli-
giose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. 

 8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro 
struttura e delle loro finalita`, gli organismi di volontariato di cui alla 
legge 11 agosto 1991, n. 266 iscritti nei registri istituiti dalle regioni e 
dalle province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non 
governative riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, 
n. 49 e le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 
nonche` i consorzi di cui all’articolo 8 della predetta legge n. 381 del 
1991 che abbiano la base sociale formata per il cento per cento da coo-
perative sociali. Sono fatte salve le previsioni di maggior favore relative 
agli organismi di volontariato, alle organizzazioni non governative e 
alle cooperative sociali di cui, rispettivamente, alle citate leggi n. 266 
del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991. 

 9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo 
Stato ha stipulato patti, accordi o intese e le associazioni di promozione 
sociale ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   e)  , 
della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalita` assistenziali siano ri-
conosciute dal Ministero dell’interno, sono considerati ONLUS limita-
tamente all’esercizio delle attivita` elencate alla lettera   a)   del comma 1; 
fatta eccezione per la prescrizione di cui alla lettera   c)   del comma 1, agli 
stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni anche agevolative 
del presente decreto, a condizione che per tali attivita` siano tenute se-
paratamente le scritture contabili previste all’articolo 20 bis del decreto 
del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto 
dall’ articolo 25 , comma 1. 

 10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le 
societa` commerciali diverse da quelle cooperative, gli enti conferenti 
di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218 i partiti e i movimenti politici, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associa-
zioni di categoria.»   

  Art. 13 -quinquiesdecies 
      Rifinanziamento dei CAF    

      1. Al fine di consentire ai beneficiari delle prestazio-
ni sociali agevolate di ricevere l’assistenza nella pre-
sentazione delle dichiarazioni sostitutive uniche ai fini 
dell’ISEE, affidata ai centri di assistenza fiscale (CAF), è 
autorizzata per l’anno 2020 la spesa di 5 milioni di euro, 
da trasferire all’INPS. Agli oneri derivanti dal presente 
comma, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2020 in ter-
mini di saldo netto da finanziare e a 5 milioni di euro per 
l’anno 2021 in termini di indebitamento netto e fabbiso-
gno, si provvede ai sensi dell’articolo 34.  

  2. Per le medesime finalità di cui al comma 1 sono 
altresì utilizzate le risorse residue di cui al comma 10 
dell’articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, nei limiti dello stanziamento ivi previsto, per la 
parte non già utilizzata ai fini del Reddito di emergenza.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 82 del citato decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77:  

 «Art. 82    (Reddito di emergenza)   .  — 1. Ai nuclei familiari in 
condizioni di necessità economica in conseguenza dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, identificati secondo le caratteristiche di cui 
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ai commi 2 e 3, è riconosciuto un sostegno al reddito straordinario 
denominato Reddito di emergenza (di seguito “Rem”). Le domande 
per il Rem sono presentate entro il termine del mese di luglio 2020 e 
il beneficio è erogato in due quote, ciascuna pari all’ammontare di cui 
al comma 5. 

  2. Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso cumula-
tivamente, al momento della domanda, dei seguenti requisiti:  

   a)   residenza in Italia, verificata con riferimento al compo-
nente richiedente il beneficio; 

   b)   un valore del reddito familiare, nel mese di aprile 2020, 
inferiore ad una soglia pari all’ammontare di cui al comma 5; 

   c)   un valore del patrimonio mobiliare familiare con riferi-
mento all’anno 2019 inferiore a una soglia di euro 10.000, accresciu-
ta di euro 5.000 per ogni componente successivo al primo e fino ad 
un massimo di euro 20.000. Il predetto massimale è incrementato di 
5.000 euro in caso di presenza nel nucleo familiare di un componente 
in condizione di disabilità grave o di non autosufficienza come de-
finite ai fini dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente 
(ISEE), di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 di-
cembre 2013, n. 159; 

   d)   un valore dell’ISEE inferiore ad euro 15.000. 
 2  -bis  . Ai fini del riconoscimento del Rem ai sensi del comma 2 

del presente articolo, durante lo stato di emergenza epidemiologica 
da COVID-19 e, comunque, non oltre il 30 settembre 2020, le dispo-
sizioni dei commi 1 e 1  -bis   dell’articolo 5 del decreto-legge 28 mar-
zo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 
2014, n. 80, non si applicano, previa autocertificazione, in presenza di 
persone minori di età o meritevoli di tutela, quali soggetti malati gravi, 
disabili, in difficoltà economica e senza dimora, aventi i requisiti di 
cui al citato articolo 5 del decreto-legge n. 47 del 2014, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2014. 

  3. Il Rem non è compatibile con la presenza nel nucleo familia-
re di componenti che percepiscono o hanno percepito una delle inden-
nità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, ovvero di una delle indennità disciplinate in attuazione dell’ar-
ticolo 44 del medesimo decreto-legge ovvero di una delle indennità 
di cui agli articoli 84 e 85 del presente decreto-legge. Il Rem non è 
altresì compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti 
che siano al momento della domanda in una delle seguenti condizioni:  

   a)   essere titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione 
dell’assegno ordinario di invalidità; 

   b)   essere titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui 
retribuzione lorda sia superiore agli importi di cui al comma 5; 

   c)   essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al Capo 
I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, ovvero le misure aventi finalità 
analoghe di cui all’articolo 13, comma 2, del medesimo decreto-legge. 

  4. Ai fini dell’accesso e della determinazione dell’ammontare 
del Rem:  

   a)   il nucleo familiare è definito ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159; 

   b)   il reddito familiare è inclusivo di tutte le componenti di 
cui all’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, ed è riferito al mese di aprile 
2020 secondo il principio di cassa; 

   c)   il patrimonio mobiliare è definito ai sensi dell’articolo 5, 
comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 di-
cembre 2013, n. 159; 

 5. Ciascuna quota del Rem è determinata in un ammontare pari 
a 400 euro, moltiplicati per il corrispondente parametro della scala di 
equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, fino ad un massimo di 2, corrispondente a 800 euro, ovve-
ro fino ad un massimo di 2,1 nel caso in cui nel nucleo familiare siano 
presenti componenti in condizioni di disabilità grave o non autosuffi-
cienza come definite ai fini ISEE. 

 6. Non hanno diritto al Rem i soggetti che si trovano in stato 
detentivo, per tutta la durata della pena, nonché coloro che sono rico-
verati in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture residenziali a 
totale carico dello Stato o di altra amministrazione pubblica. Nel caso 

in cui il nucleo familiare beneficiario abbia tra i suoi componenti sog-
getti di cui al primo periodo, il parametro della scala di equivalenza 
non tiene conto di tali soggetti. 

 7. Il Rem è riconosciuto ed erogato dall’Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS) previa richiesta tramite modello di doman-
da predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo le modalità 
stabilite dallo stesso. Le richieste di Rem possono essere presentate 
presso i centri di assistenza fiscale di cui all’articolo 32 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Le richieste del 
Rem possono essere altresì presentate presso gli istituti di patronato 
di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come al numero 8 
della tabella D allegata al regolamento di cui al decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193. 

 8. Ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , l’INPS e l’Agenzia delle entrate possono scambiare i 
dati relativi ai saldi e alle giacenze medie del patrimonio mobiliare dei 
componenti il nucleo familiare comunicate ai sensi dell’articolo 7, se-
sto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, e dell’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, nelle modalità previste ai fini ISEE. 

 9. Nel caso in cui in esito a verifiche e controlli emerga il man-
cato possesso dei requisiti, il beneficio è immediatamente revocato, 
ferma restando la restituzione di quanto indebitamente percepito e le 
sanzioni previste a legislazione vigente. 

 10. Ai fini dell’erogazione del Rem è autorizzato un limite di 
spesa di 966,3 milioni di euro per l’anno 2020 da iscrivere su apposito 
capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali denominato “Fondo per il Reddito di emergenza”. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al pri-
mo periodo del presente comma e comunica i risultati di tale attività al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il 
verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto 
limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. Per 
gli oneri connessi alla stipula della convenzione di cui al comma 7 è 
autorizzato un limite di spesa pari a 5 milioni di euro. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 959,6 milio-
ni di euro si provvede ai sensi dell’articolo 265.»   

  Art. 13 -sexiesdecies 

      Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81. Attuazione della direttiva (UE) 2019/1833 e 
della direttiva (UE) 2020/739    

       1. Gli allegati XLVII e XLVIII annessi al decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81, sono sostituiti dai seguenti:   

  «ALLEGATO XLVII
INDICAZIONI SU MISURE E LIVELLI 

DI CONTENIMENTO  

  Le misure previste nel presente allegato devono esse-
re applicate secondo la natura delle attività, la valuta-
zione del rischio per i lavoratori e la natura dell’agente 
biologico in questione.  

  Nella tabella, “raccomandato” significa che le mi-
sure dovrebbero essere applicate in linea di principio, 
a meno che i risultati della valutazione del rischio non 
indichino il contrario.   
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A. Misure di contenimento 
B. Livelli di contenimento 

  2   3   4 

  Luogo di lavoro 

  1. Il luogo di lavoro deve 
essere separato da qualsiasi 
altra attività svolta nello 
stesso edificio 

  No   Raccomandato   Sì 

  2. Il luogo di lavoro deve 
essere sigillabile in modo da 
consentire la fumigazione 

  No   Raccomandato   Sì 

  Impianti 

  3. Il materiale infetto, 
compreso qualsiasi animale, 
deve essere manipolato in 
cabine di sicurezza o in 
condizioni di isolamento o di 
adeguato contenimento 

  Se del caso 
  Sì, in caso di infezione 
trasmessa per via aerea 

  Sì 

  Attrezzature 

  4. L'aria in entrata e in 
uscita dal luogo di lavoro 
deve essere filtrata con un 
sistema di filtrazione 
HEPA(1) o simile 

  No 
  Sì, per l'aria in entrata 
e in uscita 

  Sì, per l'aria in uscita

  5. Superfici impermeabili 
all'acqua e facili da pulire 

Sì, per bancone e 
pavimento 

  Sì, per bancone, 
pavimento e altre superfici 
determinate nella 
valutazione del rischio 

  Sì per bancone, 
pareti, pavimento e 
soffitto 

  6. Il luogo di lavoro deve 
essere mantenuto a una 
pressione negativa rispetto 
alla pressione atmosferica 

  No   Raccomandato   Sì 

  7. Superfici resistenti ad 
acidi, alcali, solventi e 
disinfettanti 

  Raccomandato   Sì   Sì 
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  Sistema di funzionamento 

  8. L'accesso deve essere 
limitato soltanto agli 
operatori addetti 

  Raccomandato   Sì 
  Sì, attraverso una 
zona filtro (airlock)(2) 

  9. Controllo efficace dei 
vettori, per esempio roditori 
e insetti 

  Raccomandato   Sì   Sì 

  10. Procedure specifiche 
di disinfezione 

  Sì   Sì   Sì 

  11. Stoccaggio in 
condizioni di sicurezza 
dell'agente biologico 

  Sì   Sì 
  Sì, stoccaggio in 
condizioni di sicurezza 

  12. Il personale deve fare 
una doccia prima di uscire 
dall'area di contenimento 

  No   Raccomandato   Raccomandato 

  Rifiuti 

  13. Processo di 
inattivazione convalidato per 
lo smaltimento sicuro delle 
carcasse di animali 

  Raccomandato   Sì, sul sito o fuori sito   Sì, sul sito 

  Altre misure 

  14. Il laboratorio deve 
contenere la propria 
attrezzatura 

  No   Raccomandato   Sì 

  15. Presenza di una 
finestra di osservazione, o di 
una soluzione alternativa, 
che consenta di vedere gli 
occupanti 

  Raccomandato   Raccomandato   Sì 

    (1) HEPA: filtro antiparticolato ad alta efficienza  

  (2) Airlock/zona filtro: l’accesso deve avvenire attraverso una zona filtro che è un locale isolato dal laboratorio. 
La parte esente da contaminazione della zona filtro deve essere separata dalla parte ad accesso limitato tramite uno 
spogliatoio o docce e preferibilmente da porte interbloccanti.  
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  ALLEGATO XLVIII
CONTENIMENTO PER PROCESSI INDUSTRIALI  

   
  Nella tabella, “raccomandato” significa che le misure dovrebbero essere applicate in linea di principio, a meno che 

i risultati della valutazione del rischio non indichino il contrario.  
  Agenti biologici del gruppo 1  
  Per le attività con agenti biologici del gruppo 1, compresi i vaccini vivi attenuati, devono essere rispettati i princìpi 

in materia di sicurezza ed igiene del lavoro.  
  Agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4  
  Può essere opportuno selezionare e combinare le prescrizioni di contenimento delle diverse categorie sottoindicate 

in base ad una valutazione del rischio connesso ad un particolare processo o a una sua parte.  
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  A. Misure di contenimento 
  B. Livelli di contenimento 

  2   3   4 

  Informazioni generali 

  1. Gli organismi vivi devono essere 
manipolati in un sistema che separi 
fisicamente il processo dall'ambiente 

  Sì   Sì   Sì 

  2. I gas di scarico del sistema chiuso 
devono essere trattati in modo da: 

  minimizzare la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  3. Il prelievo di campioni, l'aggiunta di 
materiale a un sistema chiuso e il 
trasferimento di organismi vivi ad un altro 
sistema chiuso devono essere effettuati in 
modo da: 

  minimizzare la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  4. La massa dei fluidi di coltura non può 
essere rimossa dal sistema chiuso a meno 
che gli organismi vivi non siano stati: 

  inattivati con 
mezzi chimici o 
fisici convalidati 

  inattivati con 
mezzi chimici o 
fisici convalidati 

  inattivati con 
mezzi chimici o 
fisici convalidati 

  5. I sigilli devono essere progettati in 
modo da: 

  minimizzare la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  impedire la 
dispersione 

  6. L'area controllata deve essere 
progettata in modo da trattenere l'intero 
contenuto del sistema chiuso in caso di 
fuoriuscita 

  No   Raccomandato   Sì 

  7. L'area controllata deve essere 
sigillabile in modo da consentire la 
fumigazione 

  No   Raccomandato   Sì 

  Impianti 

  8. Il personale deve avere accesso a 
impianti di decontaminazione e di lavaggio 

  Sì   Sì   Sì 

  Attrezzature 

  9. L'aria in entrata e in uscita dall'area 
controllata deve essere filtrata con un 
sistema di filtrazione HEPA (1) 

  No   Raccomandato   Sì 

  10. L'area controllata deve essere   No   Raccomandato   Sì 
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mantenuta a una pressione negativa 
rispetto alla pressione atmosferica 

  11. L'area controllata deve essere 
adeguatamente ventilata per ridurre al 
minimo la contaminazione dell'aria 

  Raccomandato   Raccomandato   Sì 

  Sistema di funzionamento 

  12. I sistemi chiusi (2) devono essere 
situati all'interno di un'area controllata 

  Raccomandato   Raccomandato 
  Sì, e costruiti 
a tal fine 

  13. Affissione di avvisi di pericolo 
biologico 

  Raccomandato   Sì   Sì 

  14. L'accesso deve essere limitato 
soltanto al personale addetto 

  Raccomandato   Sì 
  Sì, attraverso 
una zona filtro 
(airlock) (3) 

  15. Il personale deve fare una doccia 
prima di uscire dall'area controllata 

  No   Raccomandato   Sì 

  16. Il personale deve indossare 
indumenti protettivi 

  Sì, indumenti da 
lavoro 

  Sì 
  Sì, cambio 
completo di 
indumenti 

  Rifiuti 

  17. Gli effluenti dei lavandini e delle 
docce devono essere raccolti e inattivati 
prima dello scarico 

  No   Raccomandato   Sì 

  18. Trattamento degli effluenti prima 
dello scarico finale 

  Inattivati con 
mezzi chimici o fisici 
convalidati 

  Inattivati con 
mezzi chimici o fisici 
convalidati 

  Inattivati con 
mezzi chimici o 
fisici convalidati 

    (1) HEPA: filtro antiparticolato ad alta efficienza (High Efficiency Particulate Air filter)  

  (2) Sistema chiuso: un sistema che separa fisicamente il processo dall’ambiente (per esempio vasche di incubazio-
ne, serbatoi ecc.).  

  (3) Airlock/zona filtro: l’accesso deve avvenire attraverso una zona filtro che è un locale isolato dal laboratorio. 
La parte esente da contaminazione della zona filtro deve essere separata dalla parte ad accesso limitato tramite uno 
spogliatoio o docce e, preferibilmente, da porte interbloccanti».    
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  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 recante “Attuazione 
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 30 aprile 2008, n. 101 - Sup-
plemento Ordinario n. 108.   

  Art. 13 -septiesdecies 

      Modifiche all’articolo 42  -bis   del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126    

      1. All’articolo 42  -bis    del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «21 dicembre 2020» 
sono inserite le seguenti: «o scaduti nelle annualità 2018 
e 2019» e dopo le parole: «sono effettuati» sono inserite 
le seguenti: «, nel limite del 40 per cento dell’importo 
dovuto, ad eccezione dell’imposta sul valore aggiunto 
(IVA),»;   

     b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:    

   «1  -bis  . Per i soggetti che svolgono attività eco-
nomica, la riduzione al 40 per cento di cui al comma 1 
si applica nel rispetto delle condizioni e dei limiti del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”, del regolamento (UE) 
n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de 
minimis” nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, re-
lativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Tratta-
to sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de 
minimis” nel settore della pesca e dell’acquacoltura. I 
soggetti che intendono avvalersi dell’agevolazione devo-
no presentare apposita comunicazione all’Agenzia delle 
entrate. Le modalità, i termini di presentazione e il conte-
nuto della comunicazione sono stabiliti con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia medesima, da emanare entro 
venti giorni a far data dal 9 novembre 2020».   

  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1, valutati in 14,8 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 42  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, come modificato dal presente articolo e dall’art. 13  -quinquies  , è 
riportato nei riferimenti normativi al medesimo art. 13  -quinquies  .   

  Art. 13 -duodevicies 

      Proroga della disposizione di cui all’articolo 10 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
in materia di potenziamento delle risorse umane 
dell’INAIL    

      1. La disposizione di cui all’articolo 10 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è prorogata fino al 
31 dicembre 2021.  

  2. Al relativo onere, pari ad euro 20.000.000, si prov-
vede a valere sul bilancio dell’Istituto nazionale per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), sulle 
risorse per la copertura dei rapporti in convenzione con 
i medici specialisti ambulatoriali. Alla compensazione 
degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto, pari a euro 10.300.000 per l’anno 2021, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 10 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 «Art. 10    (Potenziamento risorse umane dell’INAIL)   . — 1. L’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, anche 
quale soggetto attuatore degli interventi di protezione civile ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, dell’Ordinanza del Capo del Dipartimen-
to della Protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, è autorizzato ad 
acquisire un contingente di 200 medici specialisti e di 100 infermieri 
con le medesime modalità di cui all’articolo 2  -bis   del presente decre-
to, conferendo incarichi di lavoro autonomo, anche di collaborazione 
coordinata e continuativa, di durata non superiore a sei mesi, eventual-
mente prorogabili in ragione del perdurare dello stato di emergenza, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2020, in deroga all’articolo 7 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 9, comma 28, 
del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 
15.000.000 per l’anno 2020, si provvede a valere sul bilancio dell’Isti-
tuto, sulle risorse destinate alla copertura dei rapporti in convenzione 
con i medici specialisti ambulatoriali. Alla compensazione degli effetti 
finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a euro 
7.725.000 per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 126.»   

  Art. 13 -undevicies 

      Finanziamento dei fondi bilaterali di cui all’articolo 27 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, per 
l’erogazione dell’assegno ordinario COVID-19    

      1. I fondi bilaterali di cui all’articolo 27 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono autorizzati ad 
utilizzare le somme stanziate dall’articolo 1, comma 7, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, anche 
per le erogazioni dell’assegno ordinario COVID-19 fino 
alla data del 12 luglio 2020.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12. 

 — Il testo del comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12.   
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  Art. 14.
      Nuove misure in materia di Reddito di emergenza    

     1. Ai nuclei familiari già beneficiari della quota del 
Reddito di emergenza (di seguito «Rem») di cui all’ar-
ticolo 23, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, è riconosciuta la medesima quota an-
che per il mese di novembre 2020, nonché per il mese di 
dicembre 2020. 

 2. Il Rem è altresì riconosciuto, per una singola quota 
pari all’ammontare di cui all’articolo 82, comma 5, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,    relativa alle 
mensilità     di novembre e dicembre 2020, ai nuclei fami-
liari in possesso cumulativamente dei seguenti requisiti:  

  a) un valore del reddito familiare, nel mese di set-
tembre 2020, inferiore ad una soglia pari all’ammontare 
di cui all’articolo 82, comma 5, del decreto-legge n. 34 
del 2020; 

   b)   assenza nel nucleo familiare di componenti che 
percepiscono o hanno percepito una delle indennità di cui 
all’articolo 15 del presente decreto-legge; 

   c)   possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere 
  a)  ,   c)   e   d)  , 2  -bis   e 3, dell’articolo 82 del decreto-legge 
n. 34 del 2020. 

 3. La domanda per le quote di Rem di cui al comma 2 
è presentata all’Istituto nazionale della previdenza socia-
le (INPS) entro il 30 novembre 2020 tramite modello di 
domanda predisposto dal medesimo Istituto e presentato 
secondo le modalità stabilite dallo stesso. 

 4. Il riconoscimento delle quote del Rem di cui ai com-
mi 1 e 2 è effettuato nel limite di spesa di 452 milioni 
di euro per l’anno 2020 nell’ambito dell’autorizzazione 
di spesa relativa al Fondo per il reddito di emergenza di 
cui all’articolo 82, comma 10, del decreto-legge n. 34 del 
2020, in relazione alla quale resta in ogni caso ferma l’ap-
plicazione di quanto previsto dall’articolo 265, comma 9, 
del    medesimo decreto-legge n. 34 del 2020   . 

 5. Per quanto non previsto dal presente articolo, si ap-
plica la disciplina di cui all’articolo 82 del decreto-legge 
n. 34 del 2020, ove compatibile.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 23 del citato decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge13 ottobre 2020, n.126:  

 «Art. 23    (Nuove misure in materia di Reddito di emergenza)    . — 
1. Ferme restando le erogazioni già concesse del Reddito di emergenza 
(di seguito «Rem») di cui all’articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, il Rem è altresì riconosciuto, per una singola quota pari all’am-
montare di cui al comma 5 del medesimo articolo 82 del decreto-legge 
n. 34 del 2020, ai nuclei familiari in possesso cumulativamente dei se-
guenti requisiti:  

   a)   un valore del reddito familiare, nel mese di maggio 2020, 
inferiore ad una soglia pari all’ammontare di cui all’articolo 82, com-
ma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020; 

   b)   assenza nel nucleo familiare di componenti che percepisco-
no o hanno percepito una delle indennità di cui agli articoli 9, 10 e 12 
del presente decreto; 

   c)   possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , 
2  -bis   e 3, dell’articolo 82 del decreto-legge n. 34 del 2020.” 

 — Il testo dell’articolo 82 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77 è 
riportato nei riferimenti normatvi all’art. 13  -quinquiesdecies  . 

 — Il testo del comma 9 dell’articolo 265 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dall’articolo 11 della presente legge, 
è riportato nei riferimenti normativi al medesimo articolo.   

  Art. 15.
      Nuova indennità per i lavoratori stagionali del turismo, 

degli stabilimenti termali e dello spettacolo    

     1. Ai soggetti beneficiari dell’indennità di cui all’arti-
colo 9 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
la medesima indennità pari a 1000 euro è nuovamente 
erogata una tantum. 

 2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turi-
smo e degli stabilimenti termali che hanno cessato invo-
lontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge e che abbiano svolto la prestazio-
ne lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo 
periodo, non titolari di pensione, nè di rapporto di lavoro 
dipendente, nè di NASPI, alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, è riconosciuta un’indennità 
onnicomprensiva pari a 1000 euro. La medesima inden-
nità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, im-
piegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del 
turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato 
involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo com-
preso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore 
del presente decreto e che abbiano svolto la prestazione 
lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo pe-
riodo, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro 
dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

  3. È riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 
1000 euro ai lavoratori dipendenti e autonomi che in con-
seguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro 
rapporto di lavoro, individuati nei seguenti:  

   a)   lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a 
settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti 
termali che hanno cessato involontariamente il rapporto 
di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge e che 
abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel medesimo periodo; 

   b)   lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 
a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che 
abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la 
data di entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di en-
trata in vigore del presente decreto siano stati titolari di 
contratti autonomi occasionali riconducibili alle disposi-
zioni di cui all’articolo 2222 del codice civile e che non 
abbiano un contratto in essere alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto. Gli stessi, per tali contratti, de-
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vono essere già iscritti alla data del 17 marzo 2020 alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso 
arco temporale di almeno un contributo mensile; 

   d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
con reddito annuo 2019 derivante dalle medesime attività 
superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva e 
iscritti alla Gestione Separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data di en-
trata in vigore del presente decreto e non iscritti ad altre 
forme previdenziali obbligatorie. 

  4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di presenta-
zione della domanda, non devono essere in alcuna delle 
seguenti condizioni:  

   a)   titolari di altro contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, diverso dal contratto intermitten-
te di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81; 

   b)   titolari di pensione. 
  5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del set-

tore del turismo e degli stabilimenti termali in possesso 
cumulativamente dei requisiti di seguito elencati, è rico-
nosciuta una indennità onnicomprensiva pari a 1000 euro:  

   a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto-
legge di uno o più contratti di lavoro a tempo determinato 
nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, di du-
rata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di 
lavoro a tempo determinato o stagionale nel medesimo 
settore di cui alla lettera   a)  , di durata complessiva pari ad 
almeno trenta giornate; 

   c)   assenza di titolarità, al momento dell’entrata in vi-
gore del presente decreto-legge, di pensione e di rapporto 
di lavoro dipendente. 

 6. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori 
dello spettacolo con almeno 30 contributi giornalieri ver-
sati dal 1° gennaio 2019 alla data di entrata in vigore del 
presente decreto al medesimo Fondo, cui deriva un reddi-
to non superiore a 50.000 euro, e non titolari di pensione, 
è riconosciuta un’indennità, pari a 1000 euro. La medesi-
ma indennità viene erogata anche ai lavoratori iscritti al 
Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 
contributi giornalieri versati    dal 1° gennaio    2019 alla data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge, cui deriva 
un reddito non superiore ai 35.000 euro. 

 7. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono 
tra loro cumulabili e non sono cumulabili con l’indennità 
di cui all’articolo 14. La domanda per le indennità di cui 
ai commi 2, 3, 5 e 6 è presentata all’Istituto nazionale del-
la previdenza sociale (INPS) entro il 30 novembre 2020 
tramite modello di domanda predisposto dal medesimo 
Istituto e presentato secondo le modalità stabilite dallo 
stesso. 

 8. Le indennità di cui al presente articolo non concor-
rono alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
e sono erogate dall’INPS, previa domanda, nel limite 
di spesa complessivo di 550 milioni di euro per l’anno 

2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Qualora dal predetto mo-
nitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in 
via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non 
sono adottati altri provvedimenti concessori. In relazio-
ne all’autorizzazione di spesa di cui al primo periodo 
del presente comma    si applica quanto previsto    dall’ar-
ticolo 265, comma 9, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77. 

 9. Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto-legge si decade dalla possibilità di ri-
chiedere l’indennità di cui all’articolo 9 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dal-
la legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 10. L’autorizzazione    di spesa    di cui all’articolo 29, 
comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, conver-
tito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è 
incrementata di 9,1 milioni di euro per l’anno 2020. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
559,1 milioni di euro per l’anno 2020 si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 9 del citato decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126:  

 «Art. 9    (Nuova indennità per i lavoratori stagionali del turi-
smo, degli stabilimenti termali e dello spettacolo)   . — 1. Ai lavoratori 
dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che 
hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo com-
preso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, 
né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, è riconosciuta un’indennità on-
nicomprensiva pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta 
ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici 
operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano 
cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né 
di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

  2. È riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 1000 
euro ai lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19 hanno cessato, ridotto o sospeso la 
loro attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti:  

   a)   lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori di-
versi da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che hanno ces-
sato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020 e che abbiano svolto la prestazione 
lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; 

   b)   lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che abbiano svolto la presta-
zione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020; 

   c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad 
altre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e il 29 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti auto-
nomi occasionali riconducibili alle disposizioni di cui all’articolo 2222 
del codice civile e che non abbiano un contratto in essere alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Gli stessi, per tali contratti, devo-
no essere già iscritti alla data del 17 marzo 2020 alla Gestione separata 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con 
accredito nello stesso arco temporale di almeno un contributo mensile; 

   d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’articolo 19 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito annuo 2019 deri-
vante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di partita 
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IVA attiva e iscritti alla Gestione Separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data del 17 marzo 2020 e 
non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. 

  3. I soggetti di cui al comma 2, alla data di presentazione della 
domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni:  

   a)   titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato, diverso dal contratto intermittente di cui agli articoli da 13 
a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   b)   titolari di pensione. 
 4. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spet-

tacolo che hanno i requisiti di cui all’articolo 38 del decreto legge del 
17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020 n. 27 e successive modificazioni, è erogata una indennità on-
nicomprensiva pari a 1000 euro; la medesima indennità viene erogata 
anche ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo 
con almeno sette contributi giornalieri versati nel 2019, cui deriva un 
reddito non superiore ai 35.000 euro. 

  5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del settore del 
turismo e degli stabilimenti termali in possesso cumulativamente dei re-
quisiti di seguito elencati, è riconosciuta una indennità onnicomprensiva 
pari a 1000 euro:  

   a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 
17 marzo 2020 di uno o più contratti di lavoro a tempo determinato nel 
settore del turismo e degli stabilimenti termali, di durata complessiva 
pari ad almeno trenta giornate; 

   b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di lavoro a 
tempo determinato o stagionale nel medesimo settore di cui alla lettera 
  a)  , di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   c)   assenza di titolarità, al momento dell’entrata in vigore del 
presente decreto, di pensione e di rapporto di lavoro dipendente. 

 6. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 non sono tra loro cu-
mulabili e non sono cumulabili con l’indennità di cui all’articolo 44 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 e successive modificazioni. Le suddette in-
dennità sono cumulabili con l’assegno ordinario di invalidità di cui alla 
legge 12 giugno 1984, n. 222. 

 7. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla 
formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall’INPS, previa do-
manda, nel limite di spesa complessivo di 680 milioni di euro per l’anno 
2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa 
e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora dal 
predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via 
prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri 
provvedimenti concessori. 

 8. Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto si decade dalla possibilità di richiedere l’indennità di cui 
agli articoli 78, 84, 85 e 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 8, pari a 680 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.» 

  — Si riporta il testo degli artt. da 13 a 18 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e re-
visione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della Legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 13    (Definizione e casi di ricorso al lavoro intermittente)   . 
— 1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto, anche a tempo 
determinato, mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di 
un datore di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa in 
modo discontinuo o intermittente secondo le esigenze individuate dai 
contratti collettivi, anche con riferimento alla possibilità di svolgere le 
prestazioni in periodi predeterminati nell’arco della settimana, del mese 
o dell’anno. In mancanza di contratto collettivo, i casi di utilizzo del 
lavoro intermittente sono individuati con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali. 

 2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere 
concluso con soggetti con meno di 24 anni di età, purché le prestazioni 
lavorative siano svolte entro il venticinquesimo anno, e con più di 55 
anni. 

 3. In ogni caso, con l’eccezione dei settori del turismo, dei pub-
blici esercizi e dello spettacolo, il contratto di lavoro intermittente è 
ammesso, per ciascun lavoratore con il medesimo datore di lavoro, per 
un periodo complessivamente non superiore a quattrocento giornate di 

effettivo lavoro nell’arco di tre anni solari. In caso di superamento del 
predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro 
a tempo pieno e indeterminato. 

 4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la prestazione il la-
voratore intermittente non matura alcun trattamento economico e nor-
mativo, salvo che abbia garantito al datore di lavoro la propria disponi-
bilità a rispondere alle chiamate, nel qual caso gli spetta l’indennità di 
disponibilità di cui all’articolo 16. 

 5. Le disposizioni della presente sezione non trovano applicazione 
ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni.” 

 «Art. 14    (Divieti)    . — 1. È vietato il ricorso al lavoro intermittente:  
   a)   per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di 

sciopero; 
   b)   presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i 

sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi a norma degli articoli 4 e 
24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che hanno riguardato lavoratori 
adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro inter-
mittente, ovvero presso unità produttive nelle quali sono operanti una 
sospensione del lavoro o una riduzione dell’orario in regime di cassa 
integrazione guadagni, che interessano lavoratori adibiti alle mansioni 
cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente; 

   c)   ai datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione 
dei rischi in applicazione della normativa di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori.” 

 «Art. 15    (Forma e comunicazioni)    . — 1. Il contratto di lavoro 
intermittente è stipulato in forma scritta ai fini della prova dei seguenti 
elementi:  

   a)   durata e ipotesi, oggettive o soggettive, che consentono la 
stipulazione del contratto a norma dell’articolo 13; 

   b)   luogo e modalità della disponibilità, eventualmente garan-
tita dal lavoratore, e del relativo preavviso di chiamata del lavoratore, 
che non può essere inferiore a un giorno lavorativo; 

   c)   trattamento economico e normativo spettante al lavorato-
re per la prestazione eseguita e relativa indennità di disponibilità, ove 
prevista; 

   d)   forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a 
richiedere l’esecuzione della prestazione di lavoro, nonché modalità di 
rilevazione della prestazione; 

   e)   tempi e modalità di pagamento della retribuzione e della 
indennità di disponibilità; 

   f)   misure di sicurezza necessarie in relazione al tipo di attività 
dedotta in contratto. 

 2. Fatte salve le previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, 
il datore di lavoro è tenuto a informare con cadenza annuale le rap-
presentanze sindacali aziendali o la rappresentanza sindacale unitaria 
sull’andamento del ricorso al contratto di lavoro intermittente. 

 3. Prima dell’inizio della prestazione lavorativa o di un ciclo 
integrato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni, il datore 
di lavoro è tenuto a comunicarne la durata alla direzione territoriale del 
lavoro competente per territorio, mediante sms o posta elettronica. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, pos-
sono essere individuate modalità applicative della disposizione di cui al 
primo periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione in funzione 
dello sviluppo delle tecnologie. In caso di violazione degli obblighi di 
cui al presente comma si applica la sanzione amministrativa da euro 400 
ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è stata omessa la 
comunicazione. Non si applica la procedura di diffida di cui all’artico-
lo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.» 

 «Art. 16    (Indennità di disponibilità)   . — 1. La misura dell’in-
dennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, è determinata 
dai contratti collettivi e non è comunque inferiore all’importo fissato 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale. 

 2. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni isti-
tuto di legge o di contratto collettivo. 

 3. L’indennità di disponibilità è assoggettata a contribuzione 
previdenziale per il suo effettivo ammontare, in deroga alla normativa 
in materia di minimale contributivo. 

 4. In caso di malattia o di altro evento che gli renda tempora-
neamente impossibile rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a 
informarne tempestivamente il datore di lavoro, specificando la durata 
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dell’impedimento, durante il quale non matura il diritto all’indennità 
di disponibilità. Ove non provveda all’adempimento di cui al periodo 
precedente, il lavoratore perde il diritto all’indennità per un periodo di 
quindici giorni, salvo diversa previsione del contratto individuale. 

 5. Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può costi-
tuire motivo di licenziamento e comportare la restituzione della quota di 
indennità di disponibilità riferita al periodo successivo al rifiuto. 

 6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilita la 
misura della retribuzione convenzionale in riferimento alla quale il la-
voratore intermittente può versare la differenza contributiva per i perio-
di in cui ha percepito una retribuzione inferiore a quella convenzionale 
ovvero ha usufruito dell’indennità di disponibilità fino a concorrenza 
del medesimo importo.” 

 «Art. 17    (Principio di non discriminazione)   . — 1. Il lavoratore 
intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati e a parità di man-
sioni svolte, un trattamento economico e normativo complessivamente 
meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello. 

 2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del la-
voratore intermittente, è riproporzionato in ragione della prestazione 
lavorativa effettivamente eseguita, in particolare per quanto riguarda 
l’importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa, 
nonché delle ferie e dei trattamenti per malattia e infortunio, congedo di 
maternità e parentale.» 

 «Art. 18    (Computo del lavoratore intermittente)   . — 1. Ai fini 
dell’applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrattuale 
per la quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di lavo-
ro, il lavoratore intermittente è computato nell’organico dell’impresa in 
proporzione all’orario di lavoro effettivamente svolto nell’arco di cia-
scun semestre.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 2222 del codice civile:  
 «Art. 2222    (Contratto d’opera)   . — Quando una persona si ob-

bliga a compiere verso un corrispettivo un’opera o un servizio, con 
lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei 
confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo 
che il rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV.» 

 — Il testo del comma 26 dell’articolo 2 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementa-
re) è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13  -terdecies  . 

  — Si riporta il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, 
a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 19    (Vendite effettuate presso il domicilio dei consumato-
ri)   . — 1. 

 2. 
 3. Nella segnalazione certificata di inizio di attività deve essere 

dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 5 e il settore 
merceologico. 

 4. Il soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l’eser-
cizio dell’attività di incaricati, ne comunica l’elenco all’autorità di pub-
blica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l’attività e risponde agli 
effetti civili dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in 
possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per l’esercizio dell’attività 
di vendita. 

 5. L’impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconosci-
mento alle persone incaricate, che deve ritirare non appena esse perdano 
i requisiti richiesti dall’articolo 5, comma 2. 

 6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere 
numerato e aggiornato annualmente, deve contenere le generalità e la 
fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei pro-
dotti oggetto dell’attività dell’impresa, nonché del nome del responsa-
bile dell’impresa stessa, e la firma di quest’ultimo e deve essere esposto 
in modo visibile durante le operazioni di vendita. 

 7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche 
nel caso di operazioni di vendita a domicilio del consumatore effettuate 
dal commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante. 

 8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbliga-
torio anche per l’imprenditore che effettua personalmente le operazioni 
disciplinate dal presente articolo. 

 [9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la 
disposizione dell’articolo 18, comma 7.]» 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 recante “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi” è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 31 dicembre 
1986, n. 302-Supplemento Ordinario. 

 — Il testo del comma 9 dell’articolo 265 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n.77, come modificato dalla presente legge, è riportato nei 
riferimenti normativi all’ art. 11. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 29 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 
24 aprile 2020, n.27:  

 «Art. 29    (Indennità lavoratori stagionali del turismo e degli sta-
bilimenti termali)   . — 1. (  Omissis  ) 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 103,8 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non possono 
essere adottati altri provvedimenti concessori.»   

  Art. 15 -bis 

      Indennità per i lavoratori stagionali del turismo, degli 
stabilimenti termali, dello spettacolo e per gli incaricati 
alle vendite nonché disposizioni per promuovere 
l’occupazione giovanile    

      1. Ai soggetti già beneficiari dell’indennità di cui 
all’articolo 15, comma 1, è erogata una tantum un’ulte-
riore indennità pari a 1.000 euro.  

  2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore del tu-
rismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato invo-
lontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2019 e il 30 novembre 2020 e che ab-
biano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel medesimo periodo, non titolari di pensione, 
né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASpI, alla 
data del 30 novembre 2020, è riconosciuta un’indenni-
tà onnicomprensiva pari a 1.000 euro. La medesima in-
dennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, 
impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore 
del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano ces-
sato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 30 novembre 2020 e 
che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno 
trenta giornate nel medesimo periodo, non titolari di pen-
sione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASpI, 
alla data del 30 novembre 2020.  

   3. È riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari 
a 1.000 euro ai lavoratori dipendenti e autonomi che 
in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o 
il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti:   

     a)   lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a 
settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti 
termali che hanno cessato involontariamente il rapporto 
di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e 
il 30 novembre 2020 e che abbiano svolto la prestazio-
ne lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo 
periodo;   

     b)   lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 
a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che ab-
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biano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 
30 novembre 2020;   

     c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 30 novembre 
2020 siano stati titolari di contratti autonomi occasionali 
riconducibili alle disposizioni di cui all’articolo 2222 del 
codice civile e che non abbiano un contratto in essere alla 
data del 30 novembre 2020. Gli stessi, per tali contratti, 
devono essere già iscritti alla data del 17 marzo 2020 
alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello 
stesso arco temporale di almeno un contributo mensile;   

     d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’arti-
colo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con 
reddito nell’anno 2019 derivante dalle medesime attività 
superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva, 
iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data del 
30 novembre 2020 e non iscritti ad altre forme previden-
ziali obbligatorie.   

   4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di presenta-
zione della domanda, non devono essere in alcuna delle 
seguenti condizioni:   

     a)   titolari di altro contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, diverso dal contratto intermitten-
te di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81;   

     b)   titolari di pensione.   
   5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del 

settore del turismo e degli stabilimenti termali in pos-
sesso cumulativamente dei requisiti di seguito elencati, è 
riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 1.000 
euro:   

     a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2019 e il 30 novembre 2020 di uno o più contratti di la-
voro a tempo determinato nel settore del turismo e degli 
stabilimenti termali, di durata complessiva pari ad alme-
no trenta giornate;   

     b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di 
lavoro a tempo determinato o stagionale nel medesimo 
settore di cui alla lettera   a)  , di durata complessiva pari 
ad almeno trenta giornate;   

     c)   assenza di titolarità, alla data del 30 novembre 
2020, di pensione e di rapporto di lavoro dipendente.   

  6. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori 
dello spettacolo con almeno trenta contributi giornalie-
ri versati dal 1° gennaio 2019 al 30 novembre 2020 al 
medesimo Fondo, cui deriva un reddito non superiore a 
50.000 euro, e non titolari di pensione né di contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal 
contratto intermittente di cui agli articoli 13, 14, 15, 17 
e 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sen-
za corresponsione dell’indennità di disponibilità di cui 
all’articolo 16 del medesimo decreto, è riconosciuta 
un’indennità pari a 1.000 euro. La medesima indennità 
è erogata anche ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni 

lavoratori dello spettacolo con almeno sette contributi 
giornalieri versati dal 1° gennaio 2019 al 30 novembre 
2020, cui deriva un reddito non superiore a 35.000 euro.  

  7. Il requisito di cui all’articolo 38, comma 2, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, richiesto 
anche ai sensi dell’articolo 84, comma 10, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e dell’articolo 9, 
comma 4, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, si riferisce esclusivamente a contratti di lavoro a 
tempo indeterminato.  

  8. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono 
tra loro cumulabili. La domanda per le indennità di cui 
ai commi 2, 3, 5 e 6 è presentata all’INPS entro il 15 di-
cembre 2020 tramite modello di domanda predisposto dal 
medesimo Istituto e presentato secondo le modalità stabi-
lite dallo stesso.  

  9. Le indennità di cui al presente articolo non concor-
rono alla formazione del reddito ai sensi del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e sono erogate dall’INPS, previa 
domanda, nel limite di spesa complessivo di 466,5 milioni 
di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitorag-
gio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati 
di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qua-
lora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predet-
to limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti 
concessori. In relazione all’autorizzazione di spesa di cui 
al primo periodo del presente comma trova applicazione 
quanto previsto dall’articolo 265, comma 9, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  10. Le indennità di cui all’articolo 9 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, possono essere ri-
chieste, a pena di decadenza, entro quindici giorni a de-
correre dal 30 novembre 2020.  

  11. Agli oneri derivanti dal presente articolo ad esclu-
sione del comma 12, pari a 466,5 milioni di euro per l’an-
no 2020 e, in soli termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, a 26,5 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
ai sensi dell’articolo 34.  

  12. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile, per 
l’anno 2021, per i contratti di apprendistato di primo 
livello per la qualifica e il diploma professionale, il di-
ploma di istruzione secondaria superiore e il certificato 
di specializzazione tecnica superiore, stipulati nell’anno 
2021, è riconosciuto ai datori di lavoro, che occupano alle 
proprie dipendenze un numero di addetti pari o inferiore 
a nove, uno sgravio contributivo del 100 per cento con 
riferimento alla contribuzione dovuta ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi 
tre anni di contratto, fermo restando il livello di aliquota 
del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli 
anni di contratto successivi al terzo.  
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   13. All’onere derivante dal comma 12, valutato in 1,2 
milioni di euro per l’anno 2021, 3,3 milioni di euro per 
l’anno 2022, 5 milioni di euro per l’anno 2023, 3,5 milio-
ni di euro per l’anno 2024, 0,1 milioni di euro per l’anno 
2025 e 0,5 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede:   

     a)   quanto a 1,2 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto;   

     b)   quanto a 2,9 milioni di euro per l’anno 2022, 4 
milioni di euro per l’anno 2023, 2,1 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 0,5 milioni di euro per l’anno 2026, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;   

     c)   quanto a 0,4 milioni di euro per l’anno 2022, 1 
milione di euro per l’anno 2023, 1,4 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 0,1 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate de-
rivanti dal comma 12.     

  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 15. 

   
 — Il testo dell’articolo 2222 del codice civile è riportato nei riferi-

menti normativi all’art. 15. 
 — Il testo del comma 26 dell’articolo 2 della legge 8 agosto 1995, 

n. 335 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 15. 
 — Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 114 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 15. 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 38 del citato decreto-

legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 38 (Indennità lavoratori dello spettacolo). —  1. (  Omissis  ) 
 2. Non hanno diritto all’indennità di cui al comma 1 i lavoratori 

titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione.” 

  —  Si riporta il testo dei commi 10 e 12 dell’articolo 84 del cita-
to decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 84    (Nuove indennità per i lavoratori danneggiati 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19).    —  1. – 9. (  Omissis  ) 

 10. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello 
spettacolo che hanno i requisiti di cui all’articolo 38 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, è erogata una indennità di 600 euro per ciascuno dei mesi 
di aprile e maggio 2020; la medesima indennità viene erogata per le pre-
dette mensilità anche ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori 
dello spettacolo con almeno 7 contributi giornalieri versati nel 2019, cui 
deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro. Per i lavoratori intermit-
tenti di cui al comma 8, lettera   b)  , è corrisposta la sola indennità di cui 
alla medesima lettera. 

 11. (  Omissis  ) 
 12. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla 

formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall’INPS, previa do-
manda, nel limite di spesa complessivo di 3.850,4 milioni di euro per 
l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche 
in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati 
altri provvedimenti concessori.» 

 —  Il testo dell’articolo 9 del citato decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 
è riportato nei riferimenti normativi all’art. 15. 

 —  Per il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 si veda nei riferimenti normativi all’art. 15. 

 —  Il testo del comma 9 dell’articolo 265 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 lu-
glio 2020, n.77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 11. 

  —  Si riporta il testo del comma 773 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007):  

 «773. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere 
dal 1° gennaio 2007 la contribuzione dovuta dai datori di lavoro per gli 
apprendisti artigiani e non artigiani è complessivamente rideterminata 
nel 10 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è stabilita la 
ripartizione del predetto contributo tra le gestioni previdenziali interes-
sate. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche con 
riferimento agli obblighi contributivi previsti dalla legislazione vigente 
in misura pari a quella degli apprendisti. Con riferimento ai periodi con-
tributivi di cui al presente comma viene meno per le regioni l’obbligo 
del pagamento delle somme occorrenti per le assicurazioni in favore 
degli apprendisti artigiani di cui all’articolo 16 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845. Per i datori di lavoro che occupano alle dipendenze un nu-
mero di addetti pari o inferiore a nove la predetta complessiva aliquota 
del 10 per cento a carico dei medesimi datori di lavoro è ridotta in ragio-
ne dell’anno di vigenza del contratto e limitatamente ai soli contratti di 
apprendistato di 8,5 punti percentuali per i periodi contributivi maturati 
nel primo anno di contratto e di 7 punti percentuali per i periodi contri-
butivi maturati nel secondo anno di contratto, restando fermo il livello 
di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni 
di contratto successivi al secondo. A decorrere dal 1° gennaio 2007 ai 
lavoratori assunti con contratto di apprendistato ai sensi del capo I del 
titolo VI del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive 
modificazioni, sono estese le disposizioni in materia di indennità gior-
naliera di malattia secondo la disciplina generale prevista per i lavorato-
ri subordinati e la relativa contribuzione è stabilita con il decreto di cui 
al secondo periodo del presente comma.» 

 —  Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 16.
      Esonero contributivo a favore delle filiere agricole, della 

pesca e dell’acquacoltura    

     1. Al fine di assicurare la tutela produttiva e occupazio-
nale delle filiere agricole, della pesca e dell’acquacoltura 
e contenere gli effetti negativi del perdurare dell’epide-
mia da Covid 19, alle aziende appartenenti alle predette 
filiere, comprese le aziende produttrici di vino e birra, è 
riconosciuto l’esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali, con esclusione dei premi e con-
tributi dovuti all’INAIL, per la quota a carico dei datori di 
lavoro per la mensilità relativa a novembre 2020. L’eso-
nero è riconosciuto nei limiti della contribuzione dovuta 
al netto di altre agevolazioni o riduzioni delle aliquote 
di finanziamento della previdenza obbligatoria,    previste 
dalla normativa    vigente e spettanti nel periodo di riferi-
mento dell’esonero. 

 2. Il medesimo esonero è riconosciuto agli imprendito-
ri agricoli professionali, ai coltivatori diretti, ai mezzadri 
e ai coloni con riferimento alla contribuzione dovuta per 
il mese di novembre 2020. 

 3. Resta ferma per l’esonero di cui ai commi 1 e 2 l’ali-
quota di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 4. L’esonero è riconosciuto sui versamenti che i datori 
di lavoro potenziali destinatari del beneficio devono effet-
tuare entro il 16 dicembre 2020 per il periodo retributivo 
del mese di novembre 2020. Per i contribuenti iscritti alla 
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«Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali 
dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni» l’esonero è ri-
conosciuto sul versamento della rata in scadenza il 16 no-
vembre 2020 nella misura pari ad un dodicesimo della 
contribuzione dovuta per l’anno 2020, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL. 

 5. Per i datori di lavoro per i quali la contribuzione 
dovuta per il periodo retributivo del mese di novembre 
2020, ricadente nel quarto trimestre 2020, è determinata 
sulla base della dichiarazione di manodopera agricola oc-
cupata del mese di novembre da trasmettere entro il mese 
di dicembre 2020, l’esonero è riconosciuto sui versamenti 
in scadenza al 16 giugno 2021. 

 6. L’INPS è chiamato ad effettuare le verifiche in ordi-
ne allo svolgimento da parte dei contribuenti delle attività 
identificate dai codici ATECO, nell’ambito delle filiere di 
cui al comma 1. 

 7. Agli oneri del presente articolo, valutati in 273 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e 83 milioni di euro per l’an-
no 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 34.   

  Art. 16 -bis 
      Esonero contributivo a favore delle filiere agricole, 

della pesca e dell’acquacoltura appartenenti ai 
settori economici riferiti ai codici ATECO riportati 
nell’Allegato 3    

      1. Agli stessi soggetti interessati dall’esonero dal ver-
samento dei contributi previdenziali e assistenziali di cui 
all’articolo 16, che svolgono le attività identificate dai 
codici ATECO riportati nell’Allegato 3, è riconosciuto il 
medesimo beneficio anche per il periodo retributivo del 
mese di dicembre 2020.  

  2. L’esonero è riconosciuto nel rispetto della disciplina 
dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
112,2 milioni di euro per l’anno 2020 e 226,8 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 34.    

  Art. 16 -ter 
      Quarta gamma    

      1. L’articolo 58  -bis    del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, è sostituito dal seguente:   

   «Art. 58  -bis         (Interventi per la gestione della crisi di 
mercato dei prodotti ortofrutticoli di quarta gamma e di 
prima gamma evoluta)      . — 1. Al fine di far fronte alla crisi 
di mercato dei prodotti ortofrutticoli di quarta gamma di 
cui alla legge 13 maggio 2011, n. 77, e di quelli della 
cosiddetta prima gamma evoluta, ossia freschi, confezio-
nati, non lavati e pronti per il consumo, conseguente alla 
diffusione dell’epidemia da COVID-19, alle organizza-
zioni dei produttori ortofrutticoli riconosciute ed alle loro 
associazioni è concesso un contributo per far fronte alla 
riduzione del valore della produzione commercializzata 
verificatasi nel periodo di vigenza dello stato di emergen-
za rispetto al medesimo periodo dell’anno precedente.   

   2. Il contributo è concesso, nel limite complessivo 
di spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2020, per la 

raccolta prima della maturazione o la mancata raccolta 
dei prodotti ortofrutticoli destinati alla quarta gamma ed 
alla prima gamma evoluta, sulla base delle informazio-
ni disponibili nel fascicolo aziendale e nel registro dei 
trattamenti di cui al decreto legislativo 14 agosto 2012, 
n. 150. Il contributo è pari alla differenza tra l’ammon-
tare del fatturato del periodo da marzo a luglio 2019 e 
l’ammontare del fatturato dello stesso periodo dell’an-
no 2020. Il contributo è ripartito dalle organizzazioni ed 
associazioni beneficiarie tra i soci produttori in ragione 
della riduzione di prodotto conferito. Nel caso di supe-
ramento del limite complessivo di spesa di cui al primo 
periodo, l’importo del contributo è ridotto proporzional-
mente tra i soggetti beneficiari.   

   3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali da adottare, sentite le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, entro trenta 
giorni a far data dal 9 novembre 2020, sono stabiliti i 
criteri e le modalità di attuazione del presente articolo, 
nonché la procedura di revoca del contributo nel caso 
in cui non sia rispettata la condizione di cui al comma 2 
relativamente alla ripartizione del contributo tra i soci 
produttori.   

   4. Il contributo è concesso nel rispetto della discipli-
na dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato.   

  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, definiti 
nel limite complessivo di 20 milioni di euro per l’anno 
2020, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’artico-
lo 114, comma 4, del presente decreto».    

  Art. 17.
      Disposizioni a favore dei lavoratori     dello sport    

     1. Per il mese di novembre 2020, è erogata dalla società 
Sport e Salute S.p.A., nel limite massimo di 124 milioni 
di euro per l’anno 2020, un’indennità pari a 800 euro in 
favore dei lavoratori impiegati con rapporti di collabo-
razione presso il Comitato Olimpico Nazionale    Italiano    
(CONI), il Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le fede-
razioni sportive nazionali, le discipline sportive associate, 
gli enti di promozione sportiva, riconosciuti dal Comita-
to Olimpico Nazionale (CONI) e dal Comitato Italiano 
Paralimpico (CIP), le società e associazioni sportive di-
lettantistiche, di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   m)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, i quali, in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID 19, hanno cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività. Il predetto emolumento non con-
corre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e non è riconosciuto ai percettori di altro reddito da la-
voro e del reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2019, n. 26, del reddito di emergen-
za e delle prestazioni di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 
27, 28, 29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, così come prorogate e integrate dal decreto-
legge 17 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
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zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dal    decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e dal presente decre-
to   . Si considerano reddito da lavoro che esclude il diritto 
a percepire l’indennità i redditi da lavoro autonomo di cui 
all’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, i redditi da lavoro dipendente e 
assimilati di cui agli articoli 49 e 50 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché 
le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati, 
con esclusione dell’assegno ordinario di invalidità di cui 
alla legge 12 giugno 1984, n. 222. 

 2. Le domande degli interessati, unitamente all’auto-
certificazione del possesso dei requisiti di cui al comma 1, 
sono presentate entro il 30 novembre 2020 tramite la piat-
taforma informatica di cui all’articolo 5 del decreto del 
Ministro dell’Economia e delle Finanze di concerto con 
il Ministro per le politiche giovanili e lo sport del 6 aprile 
2020, alla società Sport e Salute s.p.a. che, sulla base del 
registro di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 
28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito    dal CONI    
sulla base di apposite intese, le istruisce secondo l’ordine 
cronologico di presentazione. 

 3. Ai soggetti già beneficiari per i mesi di marzo, apri-
le, maggio o giugno dell’indennità di cui all’articolo 96 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, all’arti-
colo 98 del    decreto-legge 19 maggio 2020   , n. 34, conver-
tito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
e di cui all’articolo 12 del decreto legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, per i quali permangano i requisiti, 
l’indennità pari a 800 euro è erogata dalla società Sport e 
Salute s.p.a., senza necessità di ulteriore domanda, anche 
per il mese di novembre 2020. 

 4. Per le finalità di cui ai commi da 1 a 3 le risorse 
trasferite a Sport e Salute s.p.a. sono incrementate di 124 
milioni di euro per l’anno 2020.    Il limite di spesa di cui 
al presente articolo è incrementato degli eventuali avanzi 
di spesa disponibili nel bilancio di Sport e Salute S.p.A. 
verificatisi con riferimento all’erogazione dell’indennità 
di cui all’articolo 96 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, o di cui all’articolo 98 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, o di cui all’articolo 12 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126   . 

 5. Ai fini dell’erogazione automatica dell’indennità 
prevista dall’articolo 12, comma 3, ultimo periodo, del 
   decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104   , convertito con mo-
dificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, si con-
siderano cessati a causa dell’emergenza epidemiologica 
anche tutti i rapporti di collaborazione scaduti alla data 
del 31 maggio 2020 e non rinnovati. 

  5  -bis  . Ai fini dell’erogazione dell’indennità di cui 
al presente articolo, si considerano cessati a causa 
dell’emergenza epidemiologica tutti i rapporti di colla-
borazione scaduti alla data del 31 ottobre 2020 e non 
rinnovati.  

 6. Sport e Salute s.p.a. provvede al monitoraggio del ri-
spetto del limite di spesa di cui al primo periodo del com-
ma 1 e comunica, con cadenza settimanale, i risultati di 
tale attività al Ministro per le politiche giovanili e lo sport 
e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora dal 
predetto monitoraggio emerga che siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto al limite di spesa di cui al 
predetto primo periodo del comma 1 Sport e Salute s.p.a. 
non prende in considerazione ulteriori domande, dandone 
comunicazione al Ministro per le politiche giovanili e lo 
sport e al Ministero dell’economia e delle finanze. Alla 
copertura dei costi di funzionamento derivanti dal pre-
sente articolo, provvede Sport e Salute s.p.a. nell’ambito 
delle proprie disponibilità di bilancio. In relazione all’au-
torizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 1 
   si applica quanto previsto    dall’articolo 265, comma 9, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 7. Agli oneri del presente articolo, pari a 124 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 67 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 «Art. 67    (Redditi diversi)    . — 1. Sono redditi diversi se non costi-
tuiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio 
di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome col-
lettivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavora-
tore dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terre-
ni, o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva 
vendita, anche parziale, dei terreni e degli edifici; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso 
di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi 
quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 
la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione 
e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a se-
guito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione 
edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della 
cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per 
donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di ac-
quisto da parte del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so di partecipazioni qualificate. Costituisce cessione di partecipazioni 
qualificate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di 
ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di 
cui all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché 
la cessione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le 
predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti 
rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero 
una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli 
ed i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o 
di partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti finanziari di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’articolo 44 quando non rappresentano una partecipazione 
al patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera   b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 
25 per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ul-
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timo bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo 
che si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati 
o di altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la ces-
sione dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddi-
sfano le condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo 
periodo, l’assimilazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qua-
lora il valore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del 
comma 2 dell’articolo 47 del citato testo unico; 

 c   bis)   le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi 
della lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni 
e di ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di 
cui all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , 
e dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o titoli attraverso 
cui possono essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera   b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento 
o al 25 per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante 
dall’ultimo bilancio approvato prima della data di stipula del contratto 
secondo che si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati rego-
lamentati o di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualo-
ra il valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammonta-
re dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste 
dal comma 2 dell’articolo 47; 

 c   ter)   le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e 
c   bis)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso 
di titoli non rappresentativi di merci, di certificati di massa, di valute 
estere, oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti cor-
renti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, 
e di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c quater) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, 
comunque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti finanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più 
pagamenti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di stru-
menti finanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni 
altro parametro di natura finanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti finanziari anche i predetti 
rapporti; 

 c quinquies) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli 
precedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti finanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e 
delle scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove 
di abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di par-
ticolari meriti artistici, scientifici o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmen-
te, compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere 

dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazio-
ni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifico, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla su-
blocazione di beni immobili, dall’affitto, locazione, noleggio o conces-
sione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affitto e dalla 
concessione in usufrutto di aziende; l’affitto e la concessione in usufrut-
to dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 

 h   bis)   le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, 
anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 58; 

 h   ter)   la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo 
annuo per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o 
familiari dell’imprenditore”. 

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i pre-
mi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati 
nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremen-
to delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e 
da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità 
sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione 
si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in 
favore di società e associazioni sportive dilettantistiche [e di cori, bande 
e filodrammatiche da parte del direttore e dei collaboratori tecnici]; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione etero-
genea di cui all’articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di 
tassazione di cui alle lettere precedenti.» 

 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 si veda nei riferimenti normativi all’art. 15. 

 — Il decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 recante «Disposizioni urgenti 
in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 28 gennaio 2019, n. 23. 

 — Il testo degli articoli 19 e 20 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12. 

  — Si riporta il testo degli artt. 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 44 del 
citato decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 21    (Trattamento di assegno ordinario per i datori di lavoro 
che hanno trattamenti di assegni di solidarietà in corso)   . — 1. I datori 
di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione salariale, che alla data del 
23 febbraio 2020 hanno in corso un assegno di solidarietà, possono pre-
sentare domanda di concessione dell’assegno ordinario ai sensi dell’ar-
ticolo 19 per un periodo non superiore a nove settimane. La concessione 
dell’assegno ordinario sospende e sostituisce l’assegno di solidarietà già 
in corso. La concessione dell’assegno ordinario può riguardare anche i 
medesimi lavoratori beneficiari dell’assegno di solidarietà a totale co-
pertura dell’orario di lavoro. 

 2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di solidarietà e 
assegno ordinario concesso ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi 1 e 2 
sono riconosciute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 19, comma 9. 

 4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario concessi ai 
sensi del comma 1 e in considerazione della relativa fattispecie non si 
applica quanto previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 22    (Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in dero-
ga)   . — 1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai datori di 
lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e del ter-
zo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per i quali 
non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in 
materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di rapporto di 
lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, previo accordo che può essere concluso anche 
in via telematica con le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale per i datori di lavoro, trattamenti di 
cassa integrazione salariale in deroga, per la durata della riduzione o so-
spensione del rapporto di lavoro e comunque per un periodo non supe-
riore a per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti 
dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 
settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro ai quali sia 
stato interamente già autorizzato un periodo di nove settimane. Le pre-
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dette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità 
di cui all’articolo 22  -ter   e tenuto conto di quanto disciplinato dall’arti-
colo 22  -quater  . È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di 
durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente 
comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 
fruibili ai sensi dell’articolo 22  -ter  . Per i datori di lavoro dei settori tu-
rismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale 
cinematografiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane 
anche per periodi precedenti al 1 ° settembre a condizione che i medesi-
mi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino 
alla durata massima di quattordici settimane. Per i lavoratori sono rico-
nosciuti la contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori. Il tratta-
mento di cui al presente comma, limitatamente ai lavoratori del settore 
agricolo, per le ore di riduzione o sospensione delle attività, nei limiti 
ivi previsti, è equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni 
di disoccupazione agricola. L’accordo di cui al presente comma non è 
richiesto per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti. 

 1  -bis  . I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi 
Professionisti che, nella stagione sportiva 2019-2020, hanno percepi-
to retribuzioni contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro possono 
accedere al trattamento di integrazione salariale di cui al comma 1, 
limitatamente ad un periodo massimo complessivo di nove settimane. 
Le domande di cassa integrazione in deroga, di cui al presente com-
ma, dovranno essere presentate dai datori di lavoro all’INPS, secondo 
le modalità che saranno indicate dall’Istituto. Sono considerate valide 
le domande già presentate alle regioni o province autonome di Trento e 
Bolzano, che provvederanno ad autorizzarle nei limiti delle risorse loro 
assegnate. Per ogni singola associazione sportiva non potranno essere 
autorizzate più di nove settimane complessive; esclusivamente per le 
associazioni aventi sede nelle regioni di cui al comma 8 quater, le regio-
ni potranno autorizzare periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle 
risorse ivi previste. La retribuzione contrattuale utile per l’accesso alla 
misura viene dichiarata dal datore di lavoro. Le federazioni sportive e 
l’INPS, attraverso la stipula di apposite convenzioni, possono scambiar-
si i dati, per i rispettivi fini istituzionali, riguardo all’individuazione del-
la retribuzione annua di 50.000 euro ed ai periodi ed importi di CIG in 
deroga, di cui al presente comma. Al riconoscimento dei benefìci di cui 
al presente comma si provvede, relativamente al riconoscimento delle 
nove settimane di competenza INPS, nel limite massimo di spesa di 21,1 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di lavoro 
domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di 4.936,1 milioni di euro per l’anno 2020, a decorre-
re dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 
data del 25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del presente 
comma sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più 
decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Nei decreti di cui al secondo 
periodo, una quota delle risorse è riservata al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero 
ai sensi del comma 4. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con de-
creto delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmettere 
all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, la 
cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei li-
miti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province autonome, 
unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei beneficiari 
all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. Le domande sono presentate alle regioni e alle province auto-
nome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e alle regioni e alle province autonome interessate. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 
in via prospettica il limite di spesa, le regioni e le province autonome 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Nei 
decreti di riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di regioni o pro-
vince autonome in cui sono localizzate le unità produttive del medesimo 
datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della 
relativa attuazione, l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze le risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle 

erogazioni in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e pro-
vince autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da 
adottare entro il 30 giugno 2020 si provvede ad individuare le somme 
ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme 
non ripartite al fine di renderle disponibili all’INPS per le finalità di 
cui all’articolo 22  -ter  , fermo restando quanto previsto dall’articolo 126, 
commi 7 e 8. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al comma 1, 
destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni previ-
ste per le province autonome al comma 4 si intendono riferite ai predetti 
Fondi. 

 5  -bis  . Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche le risorse 
non utilizzate di cui all’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 
politica attiva del lavoro previste dal medesimo articolo. 

 5  -ter  . Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 5, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, a condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 
finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni con-
nesse alla perdita del posto di lavoro previste dalla normativa vigente. I 
rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 5  -quater  . Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali 
del Trentino e dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono essere utilizza-
te dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che 
alla copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi 
provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, straordinaria e in deroga previste dalla normativa vi-
gente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo, del presente de-
creto. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Le domande 
devono essere presentate, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o 
di riduzione dell’attività lavorativa. In sede di prima applicazione, il 
termine di cui al terzo periodo è stabilito al trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se 
tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi del terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e 
il 30 aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, i datori di lavoro 
che abbiano erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi 
da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissio-
ni che ne hanno impedito l’ accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell’errore nella precedente istanza da parte dell’ammi-
nistrazione di riferimento, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’amministrazione compe-
tente; la predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il 
pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall’Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato 
il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, il termine di cui al settimo periodo è 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine è posteriore 
a quello determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente 
tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 
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 6  -bis  . Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, altresì, esse-
re concesso con la modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 7. 
 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 6 si prov-

vede ai sensi dell’articolo 126. 
 8  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-

viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 
o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente ai 
lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di cassa integrazione salariale in deroga, per un 
periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi a decorrere dalla data del 
23 febbraio 2020, in base alla procedura di cui al presente articolo. 

 8  -ter  . Il trattamento di cui al comma 8  -bis   è riconosciuto nel 
limite massimo di spesa pari a 7,3 milioni di euro per l’anno 2020, a 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. 

 8  -quater  . Al di fuori dei casi di cui al comma 8  -bis  , le Regio-
ni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con riferimento ai datori di 
lavoro con unità produttive ivi situate nonché ai datori di lavoro che 
non hanno sede legale o unità produttiva od operativa nelle predette 
regioni, limitatamente ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nelle 
medesime regioni, possono riconoscere trattamenti di cassa integrazio-
ne salariale in deroga, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
aggiuntivo a quello di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 
provvedimento di concessione. Al trattamento di cui al presente comma 
si applica la procedura di cui al presente articolo. Per il riconoscimento 
dei trattamenti da parte delle regioni di cui al presente comma, i limiti 
di spesa, per l’anno 2020, derivanti dalle risorse loro assegnate in esito 
ai riparti di cui al comma 3, sono incrementati di un ammontare pari a 
135 milioni di euro per la regione Lombardia, a 40 milioni di euro per la 
Regione Veneto e a 25 milioni di euro per la Regione Emilia-Romagna. 

 8  -quinquies  . Agli oneri di cui al comma 8  -quater   si provvede 
a valere sulle risorse assegnate alle regioni di cui al medesimo com-
ma 8  -quater   e non utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in alternativa alle 
azioni di politica attiva del lavoro previste nel predetto articolo.» 

 «Art. 27    (Indennità professionisti e lavoratori con rapporto di 
collaborazione coordinata e continuativa)   . — 1. Ai liberi professionisti 
titolari di partita iva attiva alla data del 23 febbraio 2020 e ai lavorato-
ri titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa attivi 
alla medesima data, iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione 
e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è riconosciuta 
un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di 
cui al presente articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 203,4 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 28    (Indennità lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni 
speciali dell’Ago)   . — 1. Ai lavoratori autonomi iscritti alle gestioni spe-
ciali dell’Ago, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previ-
denziali obbligatorie, ad esclusione della Gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è riconosciuta 
un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di 
cui al presente articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 2.160 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e al ministero dell’economia e delle finanze. 

Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 29    (Indennità lavoratori stagionali del turismo e degli sta-
bilimenti termali)   . — 1. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore 
del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato involontaria-
mente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 
e la data di entrata in vigore della presente disposizione, non titolari di 
pensione e non titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, è riconosciuta un’indennità 
per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di cui al presente 
articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 103,8 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non possono 
essere adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 30    (Indennità lavoratori del settore agricolo)   . — 1. Agli 
operai agricoli a tempo determinato, non titolari di pensione, che nel 
2019 abbiano effettuato almeno 50 giornate effettive di attività di lavoro 
agricolo, è riconosciuta un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 
600 euro. L’indennità di cui al presente articolo non concorre alla for-
mazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 396 milioni di euro 
per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del li-
mite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 
il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al pre-
detto limite di spesa, non possono essere adottati altri provvedimenti 
concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 38 (Indennità lavoratori dello spettacolo). — 1. Ai lavora-
tori iscritti al Fondo pensioni Lavoratori dello spettacolo, con almeno 
30 contributi giornalieri versati nell’anno 2019 al medesimo Fondo, cui 
deriva un reddito non superiore a 50.000 euro, e non titolari di pensione, 
è riconosciuta un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. 
L’indennità di cui al presente articolo non concorre alla formazione del 
reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. 

 2. Non hanno diritto all’indennità di cui al comma 1 i lavoratori 
titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 3. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, 
previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 48,6 milioni di euro 
per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limi-
te di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non possono 
essere adottati altri provvedimenti concessori. 

 4 Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 44    (Istituzione del Fondo per il reddito di ultima istanza a 
favore dei lavoratori danneggiati dal virus COVID-19)   . — 1. Al fine di 
garantire misure di sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e au-
tonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 
19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di 
lavoro è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, un Fondo denominato “Fondo per il reddito di 
ultima istanza” volto a garantire il riconoscimento ai medesimi soggetti 
di cui al presente comma, di una indennità, nel limite di spesa 1.150 
milioni di euro per l’anno 2020. 
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 2. Con uno o più decreti del Ministro del Lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
sono definiti i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell’inden-
nità di cui al comma 1, nonchè la eventuale quota del limite di spesa 
di cui al comma 1 da destinare, in via eccezionale, in considerazione 
della situazione di emergenza epidemiologica, al sostegno del reddito 
dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbli-
gatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 
1996, n. 103. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 — Il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77 recante “Misure urgenti in 
materia di salute, Sostegno al lavoro e all’economia, nonchè di politiche 
sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19” è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 19 maggio 2020, 
n. 12 - Supplemento Ordinario n. 21. 

 — Il citato decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 14 agosto 2020, n. 203-Sup-
plemento Ordinario n. 30. 

  — Si riporta il testo dell’art. 53 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 «Art. 53    (Redditi di lavoro autonomo)   .  — 1. Sono redditi di 
lavoro autonomo quelli che derivano dall’esercizio di arti e professioni. 
Per esercizio di arti e professioni si intende l’esercizio per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, di attività di lavoro autonomo diverse 
da quelle considerate nel capo VI, compreso l’esercizio in forma asso-
ciata di cui alla lett.   c)   del comma 3 dell’art. 5. 

  2. Sono inoltre redditi di lavoro autonomo:  
 a) 
   b)   i redditi derivanti dalla utilizzazione economica, da parte 

dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e 
di processi, formule o informazioni relativi ad esperienze acquisite in 
campo industriale, commerciale o scientifico, se non sono conseguiti 
nell’esercizio di imprese commerciali; 

   c)   le partecipazioni agli utili di cui alla lett.   f)   del comma 1 
dell’art. 44 quando l’apporto è costituito esclusivamente dalla presta-
zione di lavoro; 

   d)   le partecipazioni agli utili spettanti ai promotori e ai soci 
fondatori di società per azioni, in accomandita per azioni e a responsa-
bilità limitata; 

   e)   le indennità per la cessazione di rapporti di agenzia. 
   f)   i redditi derivanti dall’attività di levata dei protesti eserci-

tata dai segretari comunali ai sensi della legge 12 giugno 1973, n. 349. 
 f  -bis  ) le indennità corrisposte ai giudici onorari di pace e ai 

vice procuratori onorari. 
 3. Per i redditi derivanti dalle prestazioni sportive oggetto di con-

tratto di lavoro autonomo, di cui alla L. 23 marzo 1981, n. 91 si applica-
no le disposizioni relative ai redditi indicati alla lett.   a)   del comma 2.» 

  — Si riporta il testo degli artt. 49 e 50 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 «Art. 49    (Redditi di lavoro dipendente)   . — 1. Sono redditi di 
lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la 
prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la 
direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato 
lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro. 

  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  
   a)   le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
   b)   le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 

procedura civile.” 
 «Art. 50    (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente)    . — 

1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente:  
   a)   i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag-

giorati del 20%, dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e 
lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di pri-
ma trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola 
pesca; 

   b)   le indennità e i compensi percepiti a carico di terzi dai pre-
statori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale qua-

lità, ad esclusione di quelli che per clausola contrattuale devono essere 
riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge debbono essere 
riversati allo Stato; 

   c)   le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio 
o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento 
professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipen-
dente nei confronti del soggetto erogante; 

 c   bis)   le somme e i valori in genere, a qualunque titolo per-
cepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, 
in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società 
associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collabo-
razione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a 
collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rap-
porti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte 
senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel 
quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi or-
ganizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o 
le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’at-
tività di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 , comma 1, concernente 
redditi di lavoro dipendente, o nell’oggetto dell’arte o professione di 
cui all’articolo 53 , comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, 
esercitate dal contribuente. 

   d)   le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli artt. 24, 33, lett. 
  a)   e 34 della L. 20 maggio 1985, n. 222 nonché le congrue e i supple-
menti di congrua di cui all’ art. 33, comma 1, della L. 26 luglio 1974, 
n. 343; 

   e)   i compensi per l’attività libero professionale intramuraria 
del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, del persona-
le di cui all’articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 e del personale di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazio-
ni, nei limiti e alle condizioni di cui all’articolo 1 comma 7, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662; 

   f)   le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corri-
sposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’eser-
cizio di pubbliche funzioni, sempreché le prestazioni non siano rese da 
soggetti che esercitano un’arte o professione di cui all’articolo 53 , com-
ma 1, e non siano state effettuate nell’esercizio di impresa commerciale, 
nonché i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, 
agli esperti del tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per 
legge devono essere riversati allo Stato; 

   g)   le indennità di cui all’articolo 1 della legge 31 ottobre 
1965, n. 1261, e all’articolo 1 della legge 13 agosto 1979, n. 384, perce-
pite dai membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le 
indennità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e per 
le funzioni di cui agli articoli 114 e 135 della Costituzione e alla legge 
27 dicembre 1985, n. 816 nonché i conseguenti assegni vitalizi percepiti 
in dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive e funzioni 
e l’assegno del Presidente della Repubblica; 

   h)   le rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato, costitu-
ite a titolo oneroso, diverse da quelle aventi funzione previdenziale. Le 
rendite aventi funzione previdenziale sono quelle derivanti da contratti 
di assicurazione sulla vita stipulati con imprese autorizzate dall’Istituto 
per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private (Isvap) ad operare nel terri-
torio dello Stato o quivi operanti in regime di stabilimento o di presta-
zioni di servizi, che non consentano il riscatto della rendita successiva-
mente all’inizio dell’erogazione; 

 h   bis)   le prestazioni pensionistiche di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124 comunque erogate; 

   i)   gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla cui 
produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, compresi 
quelli indicati alle lett.   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 10 tra gli oneri 
deducibili ed esclusi quelli indicati alla lett.   c)   del comma 1 dell’art. 44; 

   l)   i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori social-
mente utili in conformità a specifiche disposizioni normative; 

 2. I redditi di cui alla lett.   a)   del comma 1 sono assimilati ai red-
diti di lavoro dipendente a condizione che la cooperativa sia iscritta nel 
registro prefettizio o nello schedario generale della cooperazione, che 
nel suo statuto siano inderogabilmente indicati i principi della mutualità 
stabiliti dalla legge e che tali principi siano effettivamente osservati. 

 3. Per i redditi indicati alle lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , del comma 1 
l’assimilazione ai redditi di lavoro dipendente non comporta le detrazio-
ni previste dall’art. 14.» 
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 — La legge 12 giugno 1984, n. 222 recante «Revisione della disci-
plina della invalidita` pensionabile» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   Repubblica italiana del 16 giugno 1984, n. 165. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto ministeriale del Mi-
nistro dell’Economia e delle Finanze di concerto con il Ministro per le 
politiche giovanili e lo sport del 6 aprile 2020 (Indennità per collabo-
ratori sportivi):  

 «Art. 5    (Piattaforma informatica)   . — 1. Sport e Salute s.p.a., al 
fine adempiere agli obblighi previsti dall’articolo 96, comma 2, del de-
creto-legge n. 18 del 2020, rende operativa, a valere sulle risorse dispo-
nibili di bilancio, una piattaforma informatica per fornire agli interessati 
informazioni chiare e complete circa le modalità di presentazione della 
domanda e per svolgere gli adempimenti a tal fine necessari. 

 2. La piattaforma consente agli utenti di procedere, previo ac-
creditamento alla stessa, alla presentazione formale della domanda e dei 
documenti di cui all’articolo 4 del presente decreto. 

 3. Ai fini della realizzazione della piattaforma informatica e 
dello svolgimento dei compiti istituzionali, Sport e Salute s.p.a., previa 
intesa con il CONI, acquisisce i dati presenti nel registro di cui all’arti-
colo 7, comma 2, del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, nonché l’elenco 
degli altri organismi sportivi comunque riconosciuti, a fini spo1tivi, dal 
CONI. 

 4. I dati raccolti nella piattaforma di Sport e Salute s.p.a. sono 
trattati, nel rispetto delle garanzie di riservatezza previste dalla legge, 
anche dall’Ufficio per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, per motivi di interesse pubblico connessi allo svolgimento delle 
attività istituzionali di indirizzo e vigilanza.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto-legge 28 maggio 2004, 
n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n.186 
(Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni settori della 
pubblica amministrazione):  

 «Art. 7    (Disposizioni in materia di attività sportiva dilettanti-
stica)   . — 1. In relazione alla necessità di confermare che il CONI è 
unico organismo certificatore della effettiva attività sportiva svolta dal-
le società e dalle associazioni dilettantistiche, le disposizioni di cui ai 
commi 1, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 dell’articolo 90 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, si applicano alle so-
cietà ed alle associazioni sportive dilettantistiche che sono in possesso 
del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI, quale garante 
dell’unicità dell’ordinamento sportivo nazionale ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, e successive 
modificazioni. 

 2. Il CONI trasmette annualmente al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Agenzia delle entrate, l’elenco delle società e delle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 96 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 «Art. 96    (Indennità collaboratori sportivi)   . — 1. L’indennità di 
cui all’articolo 27 del presente decreto è riconosciuta da Sport e Salute 
S.p.A., nel limite massimo di 50 milioni di euro per l’anno 2020, anche 
in relazione ai rapporti di collaborazione presso federazioni sportive 
nazionali, enti di promozione sportiva, società e associazioni sportive 
dilettantistiche, di cui all’art. 67, comma 1, lettera   m)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, già in essere alla 
data del 23 febbraio 2020. Il predetto emolumento non concorre alla for-
mazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 le risorse trasferite a Sport e 
Salute s.p.a. sono incrementate di 50 milioni di euro per l’anno 2020. 

 3. Le domande degli interessati, unitamente all’autocertifica-
zione della preesistenza del rapporto di collaborazione e della mancata 
percezione di altro reddito da lavoro, sono presentate alla società Sport 
e Salute s.p.a. che, sulla base del registro di cui all’art. 7, comma 2, del 
decreto legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal Comitato Olimpico Na-
zionale (CONI) sulla base di apposite intese, le istruisce secondo l’ordi-
ne cronologico di presentazione. 

 4. Con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, di 
concerto con l’Autorità delegata in materia di sport, da adottare entro 
15 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono indi-

viduate le modalità di presentazione delle domande di cui al comma 3, 
e definiti i criteri di gestione delle risorse di cui al comma 2 nonché le 
forme di monitoraggio della spesa e del relativo controllo. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 98 del citato decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77:  

 «Art. 98    (Disposizioni in materia di lavoratori sportivi)   . — 
1. Per i mesi di aprile e maggio 2020, è riconosciuta dalla società Sport 
e Salute S.p.A., nel limite massimo di 200 milioni di euro per l’anno 
2020, un’indennità pari a 600 euro in favore dei lavoratori impiegati 
con rapporti di collaborazione presso il Comitato Olimpico Nazionale 
(CONI), il Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le federazioni spor-
tive nazionali, le discipline sportive associate, gli enti di promozione 
sportiva, riconosciuti dal Comitato Olimpico Nazionale (CONI) e dal 
Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le società e associazioni sportive 
dilettantistiche, di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   m)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, già attivi 
alla data del 23 febbraio 2020. Il predetto emolumento non concorre 
alla formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e non è riconosciuto ai percettori 
di altro reddito da lavoro e del reddito di cittadinanza di cui al decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, del reddito di emergenza e delle prestazioni di 
cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 
17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, così come prorogate e integrate dal presente decreto. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 le risorse trasferite a Sport e 
Salute s.p.a. sono incrementate di 200 milioni di euro per l’anno 2020. 

 3. Le domande degli interessati, unitamente all’autocertifica-
zione della preesistenza del rapporto di collaborazione e della mancata 
percezione di altro reddito da lavoro, e del reddito di cittadinanza e delle 
prestazioni indicate al comma 1, sono presentate alla società Sport e Sa-
lute s.p.a. che, sulla base del registro di cui all’articolo 7, comma 2, del 
decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal Comitato Olimpico Na-
zionale (CONI) sulla base di apposite intese, le istruisce secondo l’ordi-
ne cronologico di presentazione. Ai soggetti già beneficiari per il mese 
di marzo dell’indennità di cui all’articolo 96 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata, senza necessità 
di ulteriore domanda, anche per i mesi di aprile e maggio 2020. 

 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con l’Autorità delegata in materia di sport, da adottare entro 
7 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono indi-
viduate le modalità di attuazione dei commi da 1 a 3, di presentazio-
ne delle domande, i documenti richiesti e le cause di esclusione. Sono, 
inoltre, definiti i criteri di gestione delle risorse di cui al comma 2, ivi 
incluse le spese di funzionamento, le forme di monitoraggio della spesa 
e del relativo controllo, nonché le modalità di distribuzione delle even-
tuali risorse residue ad integrazione dell’indennità erogata per il mese 
di maggio 2020. 

 5. Il limite di spesa previsto dall’articolo 96, comma 1, del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è innalzato sino a 80 milioni di euro. Le ri-
sorse trasferite a Sport e Salute s.p.a., ai sensi dell’articolo 96, comma 2, 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono conseguentemente incrementate 
di ulteriori 30 milioni di euro. 

 6. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi da 1 a 5 pari a 
230 milioni di euro per l’anno 2020 si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 7.» 
  — Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto legge 14 agosto 

2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126:  

 «Art. 12    (Disposizioni in materia di lavoratori dello sport)   . — 
1. Per il mese di giugno 2020, è erogata dalla società Sport e Salute 
S.p.A., nel limite massimo di 90 milioni di euro per l’anno 2020, un’in-
dennità pari a 600 euro in favore dei lavoratori impiegati con rapporti 
di collaborazione presso il Comitato Olimpico Nazionale (CONI), il 
Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le federazioni sportive nazionali, 
le discipline sportive associate, gli enti di promozione sportiva, ricono-
sciuti dal Comitato Olimpico Nazionale (CONI) e dal Comitato Italiano 
Paralimpico (CIP), le società e associazioni sportive dilettantistiche, di 
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cui all’articolo 67, comma 1, lettera   m)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, già attivi alla data del 23 feb-
braio 2020, i quali, in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività. Il predet-
to emolumento non concorre alla formazione del reddito ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
non è riconosciuto ai percettori di altro reddito da lavoro e del reddito 
di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, del reddito di 
emergenza e delle prestazioni di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 
29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, così come prorogate 
e integrate dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 le risorse trasferite a Sport e 
Salute s.p.a. sono incrementate di 67 milioni di euro per l’anno 2020. 

 3. Le domande degli interessati, unitamente all’autocertifica-
zione della preesistenza del rapporto di collaborazione e della mancata 
percezione di altro reddito da lavoro, e del reddito di cittadinanza e delle 
prestazioni indicate al comma 1, sono presentate alla società Sport e 
Salute s.p.a. che, sulla base del registro di cui all’articolo 7, comma 2, 
del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal Comitato Olimpi-
co Nazionale (CONI) sulla base di apposite intese, le istruisce secondo 
l’ordine cronologico di presentazione. Ai soggetti già beneficiari per i 
mesi di marzo, aprile e maggio dell’indennità di cui all’articolo 96 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, e di cui all’articolo 98 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata, senza 
necessità di ulteriore domanda, anche per il mese di giugno 2020. 

 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con l’Autorità delegata in materia di sport, da adottare entro 
sette giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuati le modalità di attuazione dei commi da 1 a 3, di presentazio-
ne delle domande, i documenti richiesti e le cause di esclusione. Sono, 
inoltre, definiti i criteri di gestione delle risorse di cui al comma 2, ivi 
incluse le spese di funzionamento, le forme di monitoraggio della spesa 
e del relativo controllo, nonché le modalità di distribuzione delle even-
tuali risorse residue ad integrazione dell’indennità erogata per il mese 
di giugno 2020. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente articolo per 
l’anno 2020 si provvede, quanto a 23 milioni di euro, mediante i residui 
delle somme stanziate ai sensi dell’articolo 96, comma 5, del decreto 
legge n. 18 del 2020 e dell’articolo 98, comma 6, del decreto-legge n. 34 
del 2020, già nella disponibilità di Sport e salute S.p.A. e quanto a 67 
milioni di euro ai sensi dell’articolo 114.» 

 — Il testo del comma 9 dell’articolo 265 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 11.   

  Art. 17 -bis 
      Ulteriori disposizioni a favore 

dei lavoratori dello sport    

      1. Per il mese di dicembre 2020, è erogata dalla socie-
tà Sport e Salute S.p.A., nel limite massimo di 170 milioni 
di euro per l’anno 2020, un’indennità pari a 800 euro 
in favore dei lavoratori impiegati con rapporti di colla-
borazione presso il CONI, il CIP, le federazioni sporti-
ve nazionali, le discipline sportive associate, gli enti di 
promozione sportiva riconosciuti dal CONI e dal CIP, le 
società e le associazioni sportive dilettantistiche, di cui 
all’articolo 67, comma 1, lettera   m)  , del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, i quali, in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, hanno cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività. Il predetto emolumento non con-
corre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e non è riconosciuto ai percettori di altro reddito da la-

voro e del reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2019, n. 26, del Reddito di emergen-
za e delle prestazioni di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 
27, 28, 29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, come prorogate e integrate dal decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dal decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e dal presente decre-
to. Si considerano reddito da lavoro che esclude il diritto 
a percepire l’indennità i redditi da lavoro autonomo di 
cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i redditi da lavoro 
dipendente e assimilati di cui agli articoli 49 e 50 del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, nonché le pensioni di ogni genere e gli assegni ad 
esse equiparati, con esclusione dell’assegno ordinario di 
invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222.  

  2. Le domande degli interessati, unitamente all’auto-
certificazione del possesso dei requisiti di cui al com-
ma 1, sono presentate, entro il 7 dicembre 2020 tramite la 
piattaforma informatica di cui all’articolo 5 del decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro per le politiche giovanili e lo sport, del 
6 aprile 2020, alla società Sport e Salute S.p.A. che, sulla 
base dell’elenco di cui all’articolo 7, comma 2, del decre-
to-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal 
CONI sulla base di apposite intese, le istruisce secondo 
l’ordine cronologico di presentazione.  

  3. Ai soggetti già beneficiari dell’indennità di cui 
all’articolo 96 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, o di cui all’articolo 98 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, o di cui all’articolo 12 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, o di cui all’ar-
ticolo 17 del presente decreto, per i quali permangano 
i requisiti, l’indennità pari a 800 euro è erogata dalla 
società Sport e Salute S.p.A., senza necessità di ulteriore 
domanda, anche per il mese di dicembre 2020.  

  4. Per le finalità di cui ai commi 1 e 3 le risorse trasfe-
rite a Sport e Salute S.p.A. per l’anno 2020 sono incre-
mentate di 170 milioni di euro. Per le stesse finalità di 
cui ai commi da 1 a 3, Sport e Salute S.p.A. impiega, ove 
necessario in considerazione del numero delle domande 
pervenute, gli eventuali avanzi di spesa verificatisi con 
riferimento all’erogazione dell’indennità di cui all’arti-
colo 96 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, o 
di cui all’articolo 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, o di cui all’articolo 12 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, o di cui all’artico-
lo 17 del presente decreto. Entro il 31 dicembre 2020, le 
eventuali risorse residue, di cui al presente comma, sono 
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ripartite da Sport e Salute S.p.A., tra tutti gli aventi dirit-
to, in parti uguali, ad integrazione dell’indennità erogata 
per il mese di dicembre 2020.  

  5. Ai fini dell’erogazione delle indennità di cui ai com-
mi da 1 a 3, si considerano cessati a causa dell’emer-
genza epidemiologica anche tutti i rapporti di collabora-
zione scaduti entro la data del 30 novembre 2020 e non 
rinnovati.  

  6. Sport e Salute S.p.A. provvede al monitoraggio del 
rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo del 
comma 1 e comunica, con cadenza settimanale, i risultati 
di tale attività all’Autorità di governo preposta alle poli-
tiche giovanili e lo sport e al Ministero dell’economia e 
delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 
che siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 
al limite di spesa di cui al predetto primo periodo del 
comma 1, Sport e Salute S.p.A. non prende in considera-
zione ulteriori domande, dandone comunicazione al Mi-
nistro per le politiche giovanili e lo sport e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Alla copertura dei costi di 
funzionamento derivanti dal presente articolo provvede 
Sport e Salute S.p.A. nell’ambito delle proprie disponibi-
lità di bilancio.  

  7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
170 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 1 dell’articolo 67 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferi-
menti normativi all’art. 17.    

 — Il riferimento al testo del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 15.    

 — Il riferimento al testo del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo degli articoli 19 e 20 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12. 

 — Il testo degli articoli 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 44 del cita-
to decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 17. 

 — Il riferimento al testo del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’art. 1  -quater  . 

 — Per il decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 si veda nei riferimenti 
normativi all’art. 1  -quater  . 

 — Il testo dell’articolo 53 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferimenti norma-
tivi all’art. 17. 

 — Il testo degli articoli 49 e 50 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nelle Note 
all’art. 17. 

 — Il riferimento al testo della legge 12 giugno 1984, n. 222 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo del comma 2 dell’articolo 7 del decreto-legge 28 maggio 
2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, 
n. 186 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo dell’articolo 96 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo dell’articolo 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 17.   

  Art. 17 -ter 
      Disposizioni urgenti in materia di equo compenso 

per le prestazioni professionali    

      1. Ai fini di quanto disposto dagli articoli 119 e 121 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e dal decre-
to del Ministro dello sviluppo economico 6 agosto 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 246 del 5 ottobre 
2020, in materia di requisiti tecnici per l’accesso alle 
detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli 
edifici-ecobonus, nell’ambito delle procedure previste 
per le detrazioni fiscali in materia di edilizia di efficienza 
energetica sotto forma di crediti di imposta o sconti sui 
corrispettivi, cedibili ai soggetti interessati dalla vigente 
normativa, compresi gli istituti di credito e gli altri inter-
mediari finanziari, è fatto obbligo a questi ultimi di os-
servare le disposizioni in materia di disciplina dell’equo 
compenso previste dall’articolo 13  -bis   della legge 31 di-
cembre 2012, n. 247, nei riguardi dei professionisti inca-
ricati degli interventi per i lavori previsti, iscritti ai rela-
tivi ordini o collegi professionali.  

  2. Il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con 
il Ministro per la pubblica amministrazione, garantisce 
le misure di vigilanza ai sensi del comma 1, segnalando 
eventuali violazioni all’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, ai fini del rispetto di quanto previsto 
dal presente articolo.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 119 e 121 del citato decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, 
fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)    . — 1. La de-
trazione di cui all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si appli-
ca nella misura del 110 per cento per le spese documentate e rimaste a 
carico del contribuente, sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 31 dicembre 
2021, da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari 
importo, nei seguenti casi:  

   a)   interventi di isolamento termico delle superfici opache 
verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edifi-
cio con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disper-
dente lorda dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di 
edifici plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e disponga 
di uno o più accessi autonomi dall’esterno. La detrazione di cui alla 
presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle spese 
non superiore a euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità 
immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano fun-
zionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità immo-
biliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da due a otto 
unità immobiliari; a euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da più 
di otto unità immobiliari. I materiali isolanti utilizzati devono rispettare 
i criteri ambientali minimi di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 2017, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 6 novembre 2017; 

   b)   interventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione 
degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti cen-
tralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
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Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi 
gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di im-
pianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di 
cui al comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione o a collet-
tori solari, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/ CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti fino a 
otto unità immobiliari ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici com-
posti da più di otto unità immobiliari ed è riconosciuta anche per le 
spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito; 

   c)   interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente in-
dipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per 
la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con 
impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli 
impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti 
fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di cui al 
comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari 
o, esclusivamente per le aree non metanizzate nei comuni non interessa-
ti dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 
stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, 
n. 186, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

 1  -bis  . Ai fini del presente articolo, per “accesso autonomo 
dall’esterno” si intende un accesso indipendente, non comune ad altre 
unità immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso che consenta 
l’accesso dalla strada o da cortile o da giardino anche di proprietà non 
esclusiva. 

 1  -ter  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, l’incen-
tivo di cui al comma 1 spetta per l’importo eccedente il contributo pre-
visto per la ricostruzione. 

 2. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del presente articolo 
si applica anche a tutti gli altri interventi di efficienza energetica di cui 
all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nei limiti di spesa pre-
visti, per ciascun intervento di efficienza energetica, dalla legislazione 
vigente, a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno uno 
degli interventi di cui al citato comma 1. Qualora l’edificio sia sotto-
posto ad almeno uno dei vincoli previsti dal codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli 
interventi di cui al citato comma 1 siano vietati da regolamenti edilizi, 
urbanistici e ambientali, la detrazione si applica a tutti gli interventi di 
cui al presente comma, anche se non eseguiti congiuntamente ad alme-
no uno degli interventi di cui al medesimo comma 1, fermi restando i 
requisiti di cui al comma 3. 

 3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo devono rispettare i requisiti minimi 
previsti dai decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, e, nel loro complesso, devono assicurare, anche 
congiuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 del presente arti-
colo, il miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio o 
delle unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari le qua-
li siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il conseguimen-

to della classe energetica più alta, da dimostrare mediante l’attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), di cui all’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato da un 
tecnico abilitato nella forma della dichiarazione asseverata. Nel rispetto 
dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi all’agevolazione, nei limiti 
stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli interventi 
di demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380. 

 3  -bis  . Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al comma 9, 
lettera   c)  , le disposizioni dei commi da 1 a 3 si applicano anche alle 
spese, documentate e rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 
1° gennaio 2022 al 30 giugno 2022. 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’ aliquota delle detrazioni 
spettanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2021. Per gli interventi di cui al primo periodo, in 
caso di cessione del corrispondente credito ad un’impresa di assicura-
zione e di contestuale stipulazione di una polizza che copre il rischio 
di eventi calamitosi, la detrazione prevista nell’articolo 15, comma 1, 
lettera f  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta nella 
misura del 90 per cento. Le disposizioni del primo e del secondo periodo 
non si applicano agli edifici ubicati nella zona sismica 4 di cui all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 mar-
zo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 105 dell’8 maggio 2003. 

 4  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 4 del presente 
articolo è riconosciuta anche per la realizzazione di sistemi di monito-
raggio strutturale continuo a fini antisismici, a condizione che sia ese-
guita congiuntamente a uno degli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 
1  -septies   dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nel rispet-
to dei limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente per i medesimi 
interventi. 

 4  -ter  . I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli incentivi 
fiscali eco bonus e sisma bonus di cui ai commi precedenti, sostenute 
entro il 31 dicembre 2020, sono aumentati del 50 per cento per gli in-
terventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati dal sisma 
nei comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, e di cui al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. In tal caso, gli incen-
tivi sono alternativi al contributo per la ricostruzione e sono fruibili per 
tutte le spese necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, compre-
se le case diverse dalla prima abitazione, con esclusione degli immobili 
destinati alle attività produttive. 

 5. Per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla 
rete elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412, la detrazione di cui all’articolo 16  -bis  , com-
ma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, spetta, per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2021, nella misura del 110 per cento, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse spese non superiore a euro 48.000 
e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 per ogni kW di potenza 
nominale dell’impianto solare fotovoltaico, da ripartire tra gli aventi di-
ritto in cinque quote annuali di pari importo, sempreché l’installazione 
degli impianti sia eseguita congiuntamente ad uno degli interventi di cui 
ai commi 1 o 4 del presente articolo. In caso di interventi di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il predetto limite di 
spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di potenza nominale. 

 6. La detrazione di cui al comma 5 è riconosciuta anche per 
l’installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati 
negli impianti solari fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 5, alle stesse condizioni, negli stessi limiti di importo 
e ammontare complessivo e comunque nel limite di spesa di euro 1.000 
per ogni kWh di capacità di accumulo del sistema di accumulo. 

 7. La detrazione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo è 
subordinata alla cessione in favore del Gestore dei servizi energetici 
(GSE), con le modalità di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dell’energia non autoconsumata 
in sito ovvero non condivisa per l’autoconsumo, ai sensi dell’artico-
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lo 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e non è cumulabile 
con altri incentivi pubblici o altre forme di agevolazione di qualsiasi 
natura previste dalla normativa europea, nazionale e regionale, compre-
si i fondi di garanzia e di rotazione di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e gli incentivi per lo scambio sul 
posto di cui all’articolo 25  -bis   del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con 
il decreto di cui al comma 9 del citato articolo 42  -bis   del decreto-legge 
n. 162 del 2019, il Ministro dello sviluppo economico individua i li-
miti e le modalità relativi all’utilizzo e alla valorizzazione dell’energia 
condivisa prodotta da impianti incentivati ai sensi del presente comma. 

 8. Per l’installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli 
elettrici negli edifici, la detrazione di cui all’articolo 16  -ter   del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, è riconosciuta nella misura del 110 per cento, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo, 
sempreché l’installazione sia eseguita congiuntamente ad uno degli in-
terventi di cui al comma 1 del presente articolo. 

  9. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 8 si applicano agli 
interventi effettuati:  

   a)   dai condomini; 
   b)   dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività di 

impresa, arti e professioni, su unità immobiliari, salvo quanto previsto 
al comma 10; 

   c)   dagli istituti autonomi case popolari (IACP) comunque de-
nominati nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 
legi-slazione europea in materia di “ in house providing “ per interventi 
realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei co-
muni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica; 

   d)   dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa, per 
interventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in 
godimento ai propri soci; 

 d  -bis  ) dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di 
cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, dalle 
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all’articolo 6 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle associazioni di promozio-
ne sociale iscritte nel registro nazionale e nei registri regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano previsti dall’articolo 7 della 
legge 7 dicembre 2000, n. 383; 

   e)   dalle associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte 
nel registro istituito ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   c)  , del de-
creto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limitatamente ai lavori destinati 
ai soli immobili o parti di immobili adibiti a spogliatoi. 

 9  -bis  . Le deliberazioni dell’assemblea del condominio aventi 
per oggetto l’approvazione degli interventi di cui al presente articolo e 
degli eventuali finanziamenti finalizzati agli stessi, nonché l’adesione 
all’opzione per la cessione o per lo sconto di cui all’articolo 121, sono 
valide se approvate con un numero di voti che rappresenti la maggioran-
za degli intervenuti e almeno un terzo del valore dell’edificio. 

 10. I soggetti di cui al comma 9, lettera   b)  , possono beneficiare 
delle detrazioni di cui ai commi da 1 a 3 per gli interventi realizzati sul 
numero massimo di due unità immobiliari, fermo restando il ricono-
scimento delle detrazioni per gli interventi effettuati sulle parti comuni 
dell’edificio. 

 11. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui 
all’articolo 121, il contribuente richiede il visto di conformità dei dati 
relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti 
che danno diritto alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell’artico-
lo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai 
responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui 
all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997. 

 12. I dati relativi all’opzione sono comunicati esclusivamente in 
via telematica, anche avvalendosi dei soggetti che rilasciano il visto di 
conformità di cui al comma 11, secondo quanto disposto con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, che definisce anche le 
modalità attuative del presente articolo, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

  13. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui al pre-
sente articolo e dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui 
all’articolo 121:  

   a)   per gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente ar-
ticolo, i tecnici abilitati asseverano il rispetto dei requisiti previsti dai 
decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 
2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 90, e la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione 
agli interventi agevolati. Una copia dell’asseverazione è trasmessa, 
esclusivamente per via telematica, all’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA). Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono stabilite le modalità di trasmissione della suddetta 
asseverazione e le relative modalità attuative; 

   b)   per gli interventi di cui al comma 4, l’efficacia degli stessi 
al fine della riduzione del rischio sismico è asseverata dai professionisti 
incaricati della progettazione strutturale, della direzione dei lavori delle 
strutture e del collaudo statico, secondo le rispettive competenze profes-
sionali, iscritti agli ordini o ai collegi professionali di appartenenza, in 
base alle disposizioni del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017. I professionisti incaricati attestano 
altresì la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione agli 
interventi agevolati. Il soggetto che rilascia il visto di conformità di cui 
al comma 11 verifica la presenza delle asseverazioni e delle attestazioni 
rilasciate dai professionisti incaricati. 

 13  -bis  . L’asseverazione di cui al comma 13, lettere   a)   e   b)  , del 
presente articolo è rilasciata al termine dei lavori o per ogni stato di 
avanzamento dei lavori sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 121. L’asseverazione rilasciata dal tecnico abilitato attesta 
i requisiti tecnici sulla base del progetto e dell’effettiva realizzazione. 
Ai fini dell’asseverazione della congruità delle spese si fa riferimento 
ai prezzari individuati dal decreto di cui al comma 13, lettera   a)  . Nelle 
more dell’adozione del predetto decreto, la congruità delle spese è de-
terminata facendo riferimento ai prezzi riportati nei prezzari predisposti 
dalle regioni e dalle province autonome, ai listini ufficiali o ai listini 
delle locali camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in base al luogo di effet-
tuazione degli interventi. 

 13  -ter  . Al fine di semplificare la presentazione dei titoli abili-
tativi relativi agli interventi sulle parti comuni che beneficiano degli 
incentivi disciplinati dal presente articolo, le asseverazioni dei tecnici 
abilitati in merito allo stato legittimo degli immobili plurifamiliari, di 
cui all’articolo 9  -bis   del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e i relativi accertamenti dello spor-
tello unico per l’edilizia sono riferiti esclusivamente alle parti comuni 
degli edifici interessati dai medesimi interventi. 

 14. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali ove il 
fatto costituisca reato, ai soggetti che rilasciano attestazioni e assevera-
zioni infedeli si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 15.000 per ciascuna attestazione o asseverazione infedele 
resa. I soggetti di cui al primo periodo stipulano una polizza di assicu-
razione della responsabilità civile, con massimale adeguato al numero 
delle attestazioni o asseverazioni rilasciate e agli importi degli inter-
venti oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni e, comunque, 
non inferiore a 500.000 euro, al fine di garantire ai propri clienti e al 
bilancio dello Stato il risarcimento dei danni eventualmente provocati 
dall’attività prestata. La non veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Si applicano le disposizioni della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. L’organo addetto al controllo sull’os-
servanza della presente disposizione ai sensi dell’articolo 14 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, è individuato nel Ministero dello sviluppo 
economico. 

 15. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al 
presente articolo quelle sostenute per il rilascio delle attestazioni e delle 
asseverazioni di cui ai commi 3 e 13 e del visto di conformità di cui al 
comma 11. 

 15  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali A/1, A/8, 
nonché alla categoria catastale A/9 per le unità immobiliari non aperte 
al pubblico. 

  16. Al fine di semplificare l’attuazione delle norme in materia 
di interventi di efficienza energetica e di coordinare le stesse con le di-
sposizioni dei commi da 1 e 3 del presente articolo, all’articolo 14 del 
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decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni, 
con efficacia dal 1° gennaio 2020:  

   a)   il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 1 sono 
soppressi; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 50 per 

cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 2018, relative agli interventi 
di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di scher-
mature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale 
con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno 
pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclusi dal-
la detrazione di cui al presente articolo gli interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a 
condensazione con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo pre-
cedente. La detrazione si applica nella misura del 65 per cento per gli 
interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013, e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione 
evoluti, appartenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione 
2014/C 207/02 della Commissione, o con impianti dotati di apparecchi 
ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con caldaia a condensazio-
ne, assemblati in fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante 
per funzionare in abbinamento tra loro, o per le spese sostenute per l’ac-
quisto e la posa in opera di generatori d’aria calda a condensazione». 

 16  -bis  . L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte di comuni-
tà energetiche rinnovabili costituite in forma di enti non commerciali o 
da parte di condomìni che aderiscono alle configurazioni di cui all’arti-
colo 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, non costituisce svol-
gimento di attività commerciale abituale. La detrazione prevista dall’ar-
ticolo 16  -bis  , comma 1, lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per gli impianti 
a fonte rinnovabile gestiti da soggetti che aderiscono alle configurazioni 
di cui al citato articolo 42  -bis   del decreto-legge n. 162 del 2019 si appli-
ca fino alla soglia di 200 kW e per un ammontare complessivo di spesa 
non superiore a euro 96.000. 

 16  -ter  . Le disposizioni del comma 5 si applicano all’installazio-
ne degli impianti di cui al comma 16  -bis  . L’aliquota di cui al medesimo 
comma 5 si applica alla quota di spesa corrispondente alla potenza mas-
sima di 20 kW e per la quota di spesa corrispondente alla potenza ecce-
dente 20 kW spetta la detrazione stabilita dall’articolo 16  -bis  , comma 1, 
lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, nel limite massimo di spesa complessivo 
di euro 96.000 riferito all’intero impianto. 

 16  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, valutati in 63,6 milioni di euro per l’anno 2020, in 1.294,3 milioni 
di euro per l’anno 2021, in 3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 
2.935 milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di euro per l’anno 2025, in 1.357,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, in 
11,9 milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 milioni di euro per l’anno 
2032, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 «Art. 121    (Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo delle 
detrazioni fiscali)    . — 1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020 e 
2021, spese per gli interventi elencati al comma 2 possono optare, in 
luogo dell’utilizzo diretto della detrazione spettante, alternativamente:  

   a)   per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo 
dovuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, antici-
pato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi 
recuperato sotto forma di credito d’imposta, di importo pari alla detra-
zione spettante, con facoltà di successiva cessione del credito ad altri 
soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari; 

   b)   per la cessione di un credito d’imposta di pari ammontare, 
con facoltà di successiva cessione ad altri soggetti, compresi gli istituti 
di credito e gli altri intermediari finanziari. 

 1  -bis  . L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata in re-
lazione a ciascuno stato di avanzamento dei lavori. Ai fini del presente 
comma, per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di avanzamento 
dei lavori non possono essere più di due per ciascun intervento comples-
sivo e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 per 
cento del medesimo intervento. 

 2. In deroga all’articolo 14, commi 2  -ter  , 2  -sexies   e 3.1, e all’ar-
ticolo 16, commi 1  -quinquies  , terzo, quarto e quinto periodo, e 1  -sep-
ties   , secondo e terzo periodo, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le dispo-
sizioni contenute nel presente articolo si applicano per le spese relative 
agli interventi di:  

   a)   recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   efficienza energetica di cui all’articolo 14 del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90 e di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 119; 

   c)   adozione di misure antisismiche di cui all’articolo 16, com-
mi da 1  -bis   a 1  -septies   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al 
comma 4 dell’articolo 119; 

   d)   recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti, ivi 
inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, di cui all’articolo 1, 
commi 219 e 220, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

   e)   installazione di impianti fotovoltaici di cui all’articolo 16  -
bis  , comma 1, lettera   h)   del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
ivi compresi gli interventi di cui ai commi 5 e 6 dell’articolo 119 del 
presente decreto; 

   f)   installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici 
di cui all’articolo 16  -ter   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al 
comma 8 dell’articolo 119; 

 3. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono utilizzati in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il 
credito d’imposta è usufruito con la stessa ripartizione in quote annuali 
con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito 
d’imposta non utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli anni 
successivi, e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i li-
miti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 4. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei soggetti 
di cui al comma 1, le attribuzioni e i poteri previsti dagli articoli 31 e 
seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni. I fornitori e i soggetti cessionari ri-
spondono solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in modo 
irregolare o in misura maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto. 
L’Agenzia delle entrate nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo 
procede, in base a criteri selettivi e tenendo anche conto della capaci-
tà operativa degli uffici, alla verifica documentale della sussistenza dei 
presupposti che danno diritto alla detrazione d’imposta di cui al com-
ma 1 del presente articolo nei termini di cui all’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’artico-
lo 27, commi da 16 a 20, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 5. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, 
dei requisiti che danno diritto alla detrazione d’imposta, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero dell’importo corrispondente alla detrazio-
ne non spettante nei confronti dei soggetti di cui al comma 1. L’importo 
di cui al periodo precedente è maggiorato degli interessi di cui all’arti-
colo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e delle sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 

 6. Il recupero dell’importo di cui al comma 5 è effettuato nei 
confronti del soggetto beneficiario di cui al comma 1, ferma restando, in 
presenza di concorso nella violazione, oltre all’applicazione dell’artico-
lo 9, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche 
la responsabilità in solido del fornitore che ha applicato lo sconto e dei 
cessionari per il pagamento dell’importo di cui al comma 5 e dei relativi 
interessi. 

 7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, comprese quelle relative 
all’esercizio delle opzioni, da effettuarsi in via telematica, anche avva-
lendosi dei soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.” 
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 —  Si riporta il testo dell’articolo 13  -bis    della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 247 (Nuova disciplina dell’ordinamento della professione 
forense):  

 «Art. 13  -bis      (Equo compenso e clausole vessatorie). —    1. Il 
compenso degli avvocati iscritti all’albo, nei rapporti professionali re-
golati da convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento, anche in forma 
associata o societaria, delle attività di cui all’articolo 2, commi 5 e 6, 
primo periodo, in favore di imprese bancarie e assicurative, nonché di 
imprese non rientranti nelle categorie delle microimprese o delle picco-
le o medie imprese, come definite nella raccomandazione 2003/361CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, è disciplinato dalle disposizioni 
del presente articolo, con riferimento ai casi in cui le convenzioni sono 
unilateralmente predisposte dalle predette imprese. 

 2. Ai fini del presente articolo, si considera equo il compenso 
determinato nelle convenzioni di cui al comma 1 quando risulta propor-
zionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto 
e alle caratteristiche della prestazione legale, tenuto conto dei parametri 
previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 
adottato ai sensi dell’articolo 13, comma 6. 

 3. Le convenzioni di cui al comma 1 si presumono unilateral-
mente predisposte dalle imprese di cui al medesimo comma salva prova 
contraria. 

 4. Ai fini del presente articolo si considerano vessatorie le clau-
sole contenute nelle convenzioni di cui al comma 1 che determinano, 
anche in ragione della non equità del compenso pattuito, un significati-
vo squilibrio contrattuale a carico dell’avvocato. 

  5. In particolare si considerano vessatorie, salvo che siano state 
oggetto di specifica trattativa e approvazione, le clausole che consistono:  

   a)   nella riserva al cliente della facoltà di modificare unilate-
ralmente le condizioni del contratto; 

   b)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di rifiutare la stipu-
lazione in forma scritta degli elementi essenziali del contratto; 

   c)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di pretendere pre-
stazioni aggiuntive che l’avvocato deve eseguire a titolo gratuito; 

   d)   nell’anticipazione delle spese della controversia a carico 
dell’avvocato; 

   e)   nella previsione di clausole che impongono all’avvocato la 
rinuncia al rimborso delle spese direttamente connesse alla prestazione 
dell’attività professionale oggetto della convenzione; 

   f)   nella previsione di termini di pagamento superiori a sessan-
ta giorni dalla data di ricevimento da parte del cliente della fattura o di 
una richiesta di pagamento di contenuto equivalente; 

   g)   nella previsione che, in ipotesi di liquidazione delle spese 
di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto solo il minore 
importo previsto nella convenzione, anche nel caso in cui le spese li-
quidate siano state interamente o parzialmente corrisposte o recuperate 
dalla parte; 

   h)   nella previsione che, in ipotesi di nuova convenzione so-
stitutiva di altra precedentemente stipulata con il medesimo cliente, la 
nuova disciplina sui compensi si applichi, se comporta compensi infe-
riori a quelli previsti nella precedente convenzione, anche agli incarichi 
pendenti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’assistenza e 
la consulenza in materia contrattuale spetti soltanto in caso di sottoscri-
zione del contratto. 

 6. Le clausole di cui al comma 5, lettere   a)   e   c)  , si considerano 
vessatorie anche qualora siano state oggetto di trattativa e approvazione. 

 7. Non costituiscono prova della specifica trattativa ed appro-
vazione di cui al comma 5 le dichiarazioni contenute nelle convenzio-
ni che attestano genericamente l’avvenuto svolgimento delle trattative 
senza specifica indicazione delle modalità con le quali le medesime 
sono state svolte. 

 8. Le clausole considerate vessatorie ai sensi dei commi 4, 5 e 
6 sono nulle, mentre il contratto rimane valido per il resto. La nullità 
opera soltanto a vantaggio dell’avvocato. 

 9. L’azione diretta alla dichiarazione della nullità di una o più 
clausole delle convenzioni di cui al comma 1 è proposta, a pena di de-
cadenza, entro ventiquattro mesi dalla data di sottoscrizione delle con-
venzioni medesime. 

 10. Il giudice, accertate la non equità del compenso e la vessa-
torietà di una clausola a norma dei commi 4, 5 e 6 del presente articolo, 

dichiara la nullità della clausola e determina il compenso dell’avvocato 
tenendo conto dei parametri previsti dal regolamento di cui al decreto 
del Ministro della giustizia adottato ai sensi dell’articolo 13, comma 6. 

 11. Per quanto non previsto dal presente articolo, alle conven-
zioni di cui al comma 1 si applicano le disposizioni del codice civile.»   

  TITOLO  III 
  MISURE IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA 

E ALTRE DISPOSIZIONI URGENTI

  Art. 18.

      Disposizioni urgenti per l’esecuzione di tamponi 
antigenici rapidi da parte dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta    

     1. Al fine di sostenere ed implementare il sistema dia-
gnostico dei casi di positività al virus SARS-CoV-2 attra-
verso l’esecuzione di tamponi antigenici rapidi da parte 
dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera 
scelta, secondo le modalità definite dagli Accordi collet-
tivi nazionali di settore, è autorizzata per l’anno 2020 la 
spesa di euro 30.000.000. 

 2. Alla spesa di cui al comma 1, individuata per cia-
scuna regione e provincia autonoma negli importi di cui 
alla Tabella 1    allegata    al presente decreto, tutte le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono 
a valere sul finanziamento sanitario corrente già dispo-
sto e assegnato per l’anno 2020 ai sensi della legislazione 
vigente.   

  Art. 19.

      Disposizioni urgenti per la comunicazione dei dati 
concernenti l’esecuzione di tamponi antigenici rapidi 
da parte dei medici di medicina generale e dei pediatri 
di libera scelta    

     1. Per l’implementazione del sistema diagnostico dei 
casi di positività al virus SARS-CoV-2 attraverso l’ese-
cuzione di tamponi antigenici rapidi di cui all’articolo 18, 
le regioni e le province autonome comunicano al Sistema 
Tessera Sanitaria (TS) i quantitativi dei tamponi antige-
nici rapidi consegnati ai medici di medicina generale e ai 
pediatri di libera scelta, i quali, ai sensi dell’articolo 17  -
bis    del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito 
con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, uti-
lizzando le funzionalità del Sistema Tessera Sanitaria, 
predispongono il referto elettronico relativo al tampone 
eseguito per ciascun assistito, con l’indicazione dei re-
lativi esiti, dei dati di contatto, nonché delle ulteriori in-
formazioni necessarie alla sorveglianza epidemiologica, 
individuate con il decreto di cui al comma 2. Il Sistema 
Tessera Sanitaria rende disponibile immediatamente:  

   a)   all’assistito, il referto elettronico, nel Fascicolo 
Sanitario Elettronico (FSE) e, per agevolarne la consulta-
zione, anche attraverso una piattaforma nazionale gestita 
dal Sistema Tessera Sanitaria (TS) e integrata con i singo-
li sistemi regionali; 
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   b)   al Dipartimento di prevenzione dell’Azienda 
sanitaria locale territorialmente competente, attraverso 
la piattaforma nazionale di cui alla lettera   a)  , il referto 
elettronico, con esito positivo; 

   c)   al Commissario straordinario per l’emergenza 
epidemiologica di cui all’articolo 122 del decreto leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, il numero dei tamponi 
antigenici rapidi effettuati, aggregato per regione o pro-
vincia autonoma, 

   d)   alla piattaforma istituita presso l’Istituto Su-
periore di Sanità ai sensi dell’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile 27 febbraio 2020, 
n. 640, il numero dei tamponi antigenici rapidi effettua-
ti, aggregati per tipologia di assistito, con l’indicazione 
degli esiti, positivi o negativi, per la successiva trasmis-
sione al Ministero della salute, ai fini dell’espletamen-
to delle relative funzioni in materia di prevenzione e 
controllo delle malattie infettive e, in particolare, del 
Covid-19. 

 2. Le modalità attuative delle disposizioni di cui 
al comma 1 sono definite con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stero della salute, previo parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali.   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo degli articoli 17  -bis    e 122 del citato decreto- 

legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 17  -bis      (Disposizioni sul trattamento dei dati personali 
nel contesto emergenziale)   . — 1. Fino al termine dello stato di emer-
genza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, 
per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica e, 
in particolare, per garantire la protezione dall’emergenza sanitaria a 
carattere transfrontaliero determinata dalla diffusione del COVID-19 
mediante adeguate misure di profilassi, nonché per assicurare la dia-
gnosi e l’assistenza sanitaria dei contagiati ovvero la gestione emer-
genziale del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto dell’articolo 9, 
paragrafo 2, lettere   g)  ,   h)  , e   i)  , e dell’articolo 10 del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
nonché dell’articolo 2  -sexies  , comma 2, lettere   t)   e   u)  , del codice di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i soggetti operanti 
nel Servizio nazionale della protezione civile, di cui agli articoli 4 e 13 
del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e i soggetti 
attuatori di cui all’articolo 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, nonché gli uffici 
del Ministero della salute e dell’Istituto superiore di sanità, le struttu-
re pubbliche e private che operano nell’ambito del Servizio sanitario 
nazionale e i soggetti deputati a monitorare e a garantire l’esecuzione 
delle misure disposte ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 25 mar-
zo 2020, n. 19, anche allo scopo di assicurare la più efficace gestione 
dei flussi e dell’interscambio di dati personali, possono effettuare trat-
tamenti, ivi inclusa la comunicazione tra loro, dei dati personali, anche 
relativi agli articoli 9 e 10 del regolamento (UE) 2016/679, che risulti-
no necessari all’espletamento delle funzioni ad essi attribuite nell’am-
bito dell’emergenza determinata dal diffondersi del COVID-19. 

 2. La comunicazione dei dati personali a soggetti pubblici e 
privati, diversi da quelli di cui al comma 1, nonché la diffusione dei 
dati personali diversi da quelli di cui agli articoli 9 e 10 del citato 
regolamento (UE) 2016/679, sono effettuate nei casi in cui risultino 
indispensabili ai fini dello svolgimento delle attività connesse alla ge-
stione dell’emergenza sanitaria in atto. 

 3. I trattamenti di dati personali di cui ai commi 1 e 2 sono 
effettuati nel rispetto dei princìpi di cui all’articolo 5 del citato regola-
mento (UE) 2016/679, adottando misure appropriate a tutela dei diritti 
e delle libertà degli interessati. 

 4. Avuto riguardo alla necessità di contemperare le esigenze di 
gestione dell’emergenza sanitaria in atto con quella afferente alla sal-

vaguardia della riservatezza degli interessati, i soggetti di cui al com-
ma 1 possono conferire le autorizzazioni di cui all’articolo 2  -quater-
decies   del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
con modalità semplificate, anche oralmente. 

 5. Nel contesto emergenziale in atto, ai sensi dell’articolo 23, 
paragrafo 1, lettera   e)  , del citato regolamento (UE) 2016/679, fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 82 del codice di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i soggetti di cui al comma 1 del 
presente articolo possono omettere l’informativa di cui all’articolo 13 
del medesimo regolamento o fornire un’informativa semplificata, pre-
via comunicazione orale agli interessati dalla limitazione. 

 6. Al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, i soggetti di cui al com-
ma 1 adottano misure idonee a ricondurre i trattamenti di dati personali 
effettuati nel contesto dell’emergenza all’ambito delle ordinarie com-
petenze e delle regole che disciplinano i trattamenti di dati personali.» 

 «Art. 122    (Commissario straordinario per l’attuazione e il co-
ordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell’emergen-
za epidemiologica COVID -19)   . — 1. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri è nominato un Commissario straordinario per 
l’attuazione e il coordinamento delle misure occorrenti per il conte-
nimento e contrasto dell’emergenza epidemiologica COVID -19, di 
cui alla delibera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020. Al fine di 
assicurare la più elevata risposta sanitaria all’emergenza, il Commis-
sario attua e sovrintende a ogni intervento utile a fronteggiare l’emer-
genza sanitaria, organizzando, acquisendo e sostenendo la produzio-
ne di ogni genere di bene strumentale utile a contenere e contrastare 
l’emergenza stessa, o comunque necessario in relazione alle misure 
adottate per contrastarla, nonché programmando e organizzando ogni 
attività connessa, individuando e indirizzando il reperimento delle 
risorse umane e strumentali necessarie, individuando i fabbisogni, 
e procedendo all’acquisizione e alla distribuzione di farmaci, delle 
apparecchiature e dei dispositivi medici e di protezione individuale. 
Nell’esercizio di tali attività può avvalersi di soggetti attuatori e di 
società in house, nonché delle centrali di acquisto. Il Commissario, 
raccordandosi con le regioni, le province autonome e le aziende sani-
tarie e fermo restando quanto previsto dagli articoli 3 e 4 del presente 
decreto, provvede, inoltre al potenziamento della capienza delle strut-
ture ospedaliere, anche mediante l’allocazione delle dotazioni infra-
strutturali, con particolare riferimento ai reparti di terapia intensiva e 
subintensiva. Il Commissario dispone, anche per il tramite del Capo 
del Dipartimento della protezione civile e, ove necessario, del pre-
fetto territorialmente competente, ai sensi dell’articolo 6 del presente 
decreto, la requisizione di beni mobili, mobili registrati e immobili, 
anche avvalendosi dei prefetti territorialmente competenti, e provvede 
alla gestione degli stessi. Il Commissario pone in essere ogni inter-
vento utile per preservare e potenziare le filiere produttive dei beni 
necessari per il contrasto e il contenimento dell’emergenza anche ai 
sensi dell’articolo 5. Per la medesima finalità, può provvedere alla co-
struzione di nuovi stabilimenti e alla riconversione di quelli esistenti 
per la produzione di detti beni tramite il commissariamento di rami 
d’azienda, anche organizzando la raccolta di fondi occorrenti e defi-
nendo le modalità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi privati 
destinati all’emergenza, organizzandone la raccolta e controllandone 
l’impiego secondo quanto previsto dall’art. 99. Le attività di protezio-
ne civile sono assicurate dal Sistema nazionale di protezione civile e 
coordinate dal Capo del dipartimento di protezione civile in raccordo 
con il Commissario. 

 1  -bis  . Al fine di assicurare il più ampio accesso da parte della 
popolazione alle mascherine facciali di tipo chirurgico, ritenute beni 
essenziali per fronteggiare l’emergenza, il Commissario può stipula-
re appositi protocolli con le associazioni di categoria delle imprese 
distributrici al fine di disciplinare i prezzi massimi di vendita al detta-
glio e i rapporti economici necessari ad assicurare l’effettiva fornitura 
e distribuzione dei beni, ivi incluse le misure idonee a ristorare gli 
aderenti dell’eventuale differenza rispetto ai prezzi di acquisto, ferma 
restando la facoltà di cessione diretta, da parte del Commissario, ad un 
prezzo non superiore a quello di acquisto. 

 2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Com-
missario collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle 
relative competenze in materia di salute e, anche su richiesta delle 
regioni, può adottare in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di 
cui al comma 1, i provvedimenti necessari a fronteggiare ogni situa-
zione eccezionale. Tali provvedimenti, di natura non normativa, sono 
immediatamente comunicati alla Conferenza Stato-regioni e alle sin-
gole regioni su cui il provvedimento incide, che possono chiederne 
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il riesame. I provvedimenti possono essere adottati in deroga a ogni 
disposizione vigente, nel rispetto della Costituzione, dei principi ge-
nerali dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’Unione europea. 
Le misure adottate devono essere in ogni caso adeguatamente propor-
zionate alle finalità perseguite. 

 3. Al Commissario competono altresì l’organizzazione e lo 
svolgimento delle attività propedeutiche alla concessione degli aiuti 
per far fronte all’emergenza sanitaria, da parte delle autorità compe-
tenti nazionali ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di 
monitoraggio dell’attuazione delle misure; il Commissario provvede 
altresì alla gestione coordinata del Fondo di solidarietà dell’Unione 
europea (FSUE), di cui al regolamento (CE) n. 2012/2002 del Con-
siglio, dell’11 novembre 2002, e delle risorse del fondo di sviluppo e 
coesione destinato all’emergenza. 

 4. Il Commissario opera fino alla scadenza del predetto stato 
di emergenza e delle relative eventuali proroghe. Del conferimento 
dell’incarico è data immediata comunicazione al Parlamento e notizia 
nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 5. Il Commissario è scelto tra esperti nella gestione di attività 
complesse e nella programmazione di interventi di natura straordina-
ria, con comprovata esperienza nella realizzazione di opere di natura 
pubblica. L’incarico di Commissario è compatibile con altri incarichi 
pubblici o privati ed è svolto a titolo gratuito, eventuali rimborsi spese 
sono posti a carico delle risorse di cui al comma 9. 

 6. Il Commissario esercita i poteri di cui al comma 1 in raccor-
do con il Capo del Dipartimento della Protezione civile, avvalendosi, 
per il suo tramite, delle componenti e delle strutture operative del Ser-
vizio nazionale della Protezione civile, nonché del Comitato tecnico 
scientifico, di cui all’ordinanza del Capo del dipartimento della prote-
zione civile del 3 febbraio 2020, n. 630. Per l’esercizio delle funzioni 
di cui al presente articolo, il Commissario può avvalersi, altresì, di 
qualificati esperti in materie sanitarie e giuridiche, nel numero da lui 
definito. 

 7. Sull’attività del Commissario straordinario riferisce al Par-
lamento il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui 
delegato. 

 8. In relazione ai contratti relativi all’acquisto dei beni di cui 
al comma 1, nonché per ogni altro atto negoziale conseguente alla 
urgente necessità di far fronte all’emergenza di cui al comma 1, po-
sto in essere dal Commissario e dai soggetti attuatori, non si appli-
ca l’articolo 29 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
22 novembre 2010, recante “Disciplina dell’autonomia finanziaria e 
contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 286 del 7 dicembre 2010, e tutti tali atti sono al-
tresì sottratti al controllo della Corte dei Conti, fatti salvi gli obblighi 
di rendicontazione. Per gli stessi atti la responsabilità contabile e am-
ministrativa è comunque limitata ai soli casi in cui sia stato accertato 
il dolo del funzionario o dell’agente che li ha posti in essere o che vi 
ha dato esecuzione. Gli atti di cui al presente comma sono immedia-
tamente e definitivamente efficaci, esecutivi ed esecutori, non appena 
posti in essere. La medesima limitazione di responsabilità vale per gli 
atti, i pareri e le valutazioni tecnico scientifiche resi dal Comitato tec-
nico scientifico di cui al comma 6 funzionali alle operazioni negoziali 
di cui al presente comma. 

 9. Il Commissario, per l’acquisizione dei beni di cui al com-
ma 1, per la sottoscrizione dei protocolli di cui al comma 1  -bis   e per 
le attività di cui al presente articolo, provvede nel limite delle risorse 
assegnate allo scopo con Delibera del Consiglio dei Ministri a valere 
sul Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n.1; le risorse sono versate su apposita conta-
bilità speciale intestata al Commissario. Il Commissario è altresì auto-
rizzato all’apertura di apposito conto corrente bancario per consentire 
la celere regolazione delle transazioni che richiedono il pagamento 
immediato o anticipato delle forniture, anche senza garanzia. Al conto 
corrente e alle risorse ivi esistenti si applica l’articolo 27 del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.» 

 — L’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
27 febbraio 2020, n. 640 recante «Ulteriori interventi urgenti di pro-
tezione civile in relazione all’emergenza relativa al rischio sanitario 
connesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmis-
sibili» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 
28 febbraio 2020, n. 50.   

  Art. 19 -bis 

      Pubblicazione dei risultati del monitoraggio dei dati 
inerenti all’emergenza epidemiologica da COVID-19 
e individuazione delle regioni destinatarie di misure 
restrittive    

       1. All’articolo 1 del decreto-legge 16 maggio 2020, 
n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 
2020, n. 74, dopo il comma 16 è aggiunto il seguente:   

   «16  -bis  . Il Ministero della salute, con frequenza set-
timanale, pubblica nel proprio sito internet istituzionale 
e comunica ai Presidenti del Senato della Repubblica e 
della Camera dei deputati i risultati del monitoraggio dei 
dati epidemiologici di cui al decreto del Ministro della 
salute 30 aprile 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 112 del 2 maggio 2020. Il Ministro della salute con 
propria ordinanza, sentiti i Presidenti delle regioni inte-
ressate, può individuare, sulla base dei dati in possesso 
ed elaborati dalla cabina di regia di cui al decreto del 
Ministro della salute 30 aprile 2020 in coerenza con il 
documento in materia di “Prevenzione e risposta a CO-
VID-19: evoluzione della strategia e pianificazione nella 
fase di transizione per il periodo autunno-invernale”, di 
cui all’allegato 25 al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 3 novembre 2020, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 275 del 4 no-
vembre 2020, sentito altresì sui dati monitorati il Comi-
tato tecnico scientifico di cui all’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 
2020, una o più regioni nel cui territorio si manifesta un 
più elevato rischio epidemiologico e in cui, conseguen-
temente, si applicano le specifiche misure individuate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri tra 
quelle di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, aggiuntive rispetto 
a quelle applicabili sull’intero territorio nazionale. Le 
ordinanze di cui al secondo periodo sono efficaci per un 
periodo minimo di quindici giorni, salvo che dai risultati 
del monitoraggio risulti necessaria l’adozione di misure 
più rigorose, e vengono comunque meno allo scadere del 
termine di efficacia dei decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri sulla base dei quali sono adottate, salva 
la possibilità di reiterazione. L’accertamento della per-
manenza per quattordici giorni in un livello di rischio o 
in uno scenario inferiore a quello che ha determinato le 
misure restrittive comporta in ogni caso la nuova classi-
ficazione. Con ordinanza del Ministro della salute, adot-
tata d’intesa con i Presidenti delle regioni interessate, in 
ragione dell’andamento del rischio epidemiologico certi-
ficato dalla cabina di regia di cui al decreto del Ministro 
della salute 30 aprile 2020, può essere in ogni momento 
prevista, in relazione a specifiche parti del territorio re-
gionale, l’esenzione dall’applicazione delle misure di cui 
al secondo periodo. I verbali del Comitato tecnico scien-
tifico e della cabina di regia di cui al presente articolo 
sono pubblicati per estratto in relazione al monitoraggio 
dei dati nel sito internet istituzionale del Ministero del-
la salute. Ferma restando l’ordinanza del Ministro della 
salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, i dati sulla base 
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dei quali la stessa è stata adottata sono pubblicati entro 
tre giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione».     

  Art. 19 -ter 
      Prestazioni acquistate dal Servizio sanitario nazionale 

da privati accreditati    

       1. All’articolo 4 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 5, le parole: «Nelle more dell’adozione 
del decreto di cui al comma 2, le» sono sostituite dalla 
seguente: «Le»;   

     b)    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:    
   «5  -bis  . Le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano che, in funzione dell’andamento 
dell’emergenza da COVID-19, hanno sospeso, anche per 
il tramite dei propri enti, le attività ordinarie possono ri-
conoscere alle strutture private accreditate destinatarie 
di apposito budget per l’anno 2020 fino a un massimo 
del 90 per cento del budget assegnato nell’ambito degli 
accordi e dei contratti di cui all’articolo 8  -quinquies   del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, stipulati per 
l’anno 2020, ferma restando la garanzia dell’equilibrio 
economico del Servizio sanitario regionale. Il predetto 
riconoscimento tiene conto, pertanto, sia delle attività 
ordinariamente erogate nel corso dell’anno 2020 di cui 
deve essere rendicontata l’effettiva produzione, sia, fino a 
concorrenza del predetto limite massimo del 90 per cento 
del budget, di un contributo una tantum legato all’emer-
genza in corso ed erogato dalle regioni e province auto-
nome nelle quali insiste la struttura destinataria di bud-
get, a ristoro dei soli costi fissi comunque sostenuti dalla 
struttura privata accreditata e rendicontati dalla stessa 
struttura che, sulla base di uno specifico provvedimento 
regionale, ha sospeso le attività previste dai relativi ac-
cordi e contratti stipulati per l’anno 2020. Resta fermo 
il riconoscimento, nell’ambito del budget assegnato per 
l’anno 2020, in caso di produzione del volume di attività 
superiore al 90 per cento e fino a concorrenza del bud-
get previsto negli accordi e contratti stipulati per l’an-
no 2020, come rendicontato dalla medesima struttura 
interessata.   

   5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si 
applica altresì agli acquisti di prestazioni socio-sanitarie 
per la sola parte a rilevanza sanitaria con riferimento 
alle strutture private accreditate destinatarie di un bud-
get 2020 come riportato nei relativi accordi e contratti 
stipulati per l’anno 2020».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Misure urgenti per l’avvio di specifiche funzioni as-
sistenziali per l’emergenza COVID-19)   . — 1. Per far fronte all’emer-
genza epidemiologica COVID-19, limitatamente al periodo dello stato 
di emergenza di cui alla delibera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 
2020, anche in deroga al limite di spesa di cui all’articolo 45, comma 1  -
ter  , del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124 convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e in deroga all’arti-
colo 8  -sexies  , comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

n. 502, le regioni, ivi comprese quelle sottoposte a piano di rientro, e le 
province autonome di Trento e Bolzano possono riconoscere alle strut-
ture inserite nei piani adottati in attuazione dell’articolo 3, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, la remunerazione di 
una specifica funzione assistenziale per i maggiori costi correlati all’al-
lestimento dei reparti e alla gestione dell’emergenza COVID 19 secon-
do le disposizioni dei predetti piani e un incremento tariffario per le 
attività rese a pazienti affetti da COVID-19. Il riconoscimento avviene 
in sede di rinegoziazione per l’anno 2020 degli accordi e dei contratti 
di cui all’articolo 8  -quinquies   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, per le finalità emergenziali previste dai predetti piani. 

 2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa Intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano, sono stabilite le modalità di determinazione della 
specifica funzione assistenziale e l’incremento tariffario di cui al com-
ma 1 in modo da garantire la compatibilità con il finanziamento per il 
Servizio sanitario nazionale per l’anno 2020 e con le risorse previste 
per l’attuazione dell’articolo 3, comma 6, del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18. 

 3. La specifica funzione assistenziale per i maggiori costi cor-
relati all’allestimento dei reparti e alla gestione dell’emergenza CO-
VID-19 e l’incremento tariffario per le attività rese a pazienti affetti 
da COVID-19, come individuati nel decreto di cui al comma 2, sono 
riconosciuti, limitatamente al periodo dello stato di emergenza di cui 
alla delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, anche agli 
enti del Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 19, comma 2, let-
tera   c)  , del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, compatibilmente 
con il fabbisogno sanitario riconosciuto per l’anno 2020. Con il decreto 
di cui al comma 2, la specifica funzione assistenziale è determinata con 
riferimento alle attività effettivamente svolte e ai costi effettivamente 
sostenuti dalle strutture inserite nei piani adottati in attuazione dell’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e della 
circolare della Direzione generale della programmazione sanitaria del 
Ministero della salute n. 2627 del 1° marzo 2020, nonché sostenuti da-
gli enti del Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 19, comma 2, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, relativi:   a)   
all’allestimento e ai costi di attesa di posti letto di ricovero ospedalie-
ro per acuti per pazienti affetti da COVID-19 nelle discipline medico-
internistiche e di terapia intensiva istituiti su indicazione della regione 
ai sensi del piano di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 27 del 2020;   b)   all’allestimento e ai costi di attesa di reparti di pron-
to soccorso dedicati alla gestione dei casi accertati di COVID-19 e dei 
casi sospetti di COVID-19, istituiti su indicazione della regione. Con 
il medesimo decreto di cui al comma 2, l’incremento tariffario di cui 
al comma 1 è determinato con riferimento ai maggiori oneri correlati 
ai ricoveri ospedalieri di pazienti affetti da patologie da SARSCoV-2, 
sostenuti dalle strutture e dagli enti di cui al periodo precedente, valutati 
sulla base delle informazioni desunte dal sistema informativo sanitario 
del Ministero della salute e dalle informazioni rese disponibili dalle re-
gioni, anche in relazione alla loro congruità. 

 4. Nella vigenza dell’accordo rinegoziato ai sensi del comma 1, 
gli enti del servizio sanitario nazionale corrispondono agli erogatori 
privati, a titolo di acconto e salvo conguaglio a seguito di apposita ren-
dicontazione da parte degli erogatori privati, un corrispettivo, su base 
mensile, per le prestazioni rese ai sensi del presente articolo, fino ad un 
massimo del 90 per cento dei dodicesimi corrisposti o comunque dovuti 
per l’anno 2020. 

 5.    Le    regioni e le province autonome di Trento e Bolzano pos-
sono riconoscere alle strutture private accreditate destinatarie di appo-
sito budget per l’anno 2020, le quali sospendano le attività ordinarie 
anche in conseguenza dell’applicazione delle misure previste dall’ar-
ticolo 5  -sexies  , comma 1, del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, la 
remunerazione a titolo di acconto, su base mensile, e salvo conguaglio 
a seguito di apposita rendicontazione da parte degli erogatori privati, 
fino a un massimo del 90 per cento del volume di attività riconosciuto 
nell’ambito degli accordi e dei contratti di cui all’articolo 8  -quinquies   
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 stipulati per il 2020. 

   5  -bis  . Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che, 
in funzione dell’andamento dell’emergenza da COVID-19, hanno sospe-
so, anche per il tramite dei propri enti, le attività ordinarie possono rico-
noscere alle strutture private accreditate destinatarie di apposito budget 
per l’anno 2020 fino a un massimo del 90 per cento del budget assegnato 
nell’ambito degli accordi e dei contratti di cui all’articolo 8  -quinquies   
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del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, stipulati per l’anno 
2020, ferma restando la garanzia dell’equilibrio economico del Servizio 
sanitario regionale. Il predetto riconoscimento tiene conto, pertanto, sia 
delle attività ordinariamente erogate nel corso dell’anno 2020 di cui deve 
essere rendicontata l’effettiva produzione, sia, fino a concorrenza del pre-
detto limite massimo del 90 per cento del budget, di un contributo una 
tantum legato all’emergenza in corso ed erogato dalle regioni e province 
autonome nelle quali insiste la struttura destinataria di budget, a ristoro 
dei soli costi fissi comunque sostenuti dalla struttura privata accredita-
ta e rendicontati dalla stessa struttura che, sulla base di uno specifico 
provvedimento regionale, ha sospeso le attività previste dai relativi ac-
cordi e contratti stipulati per l’anno 2020. Resta fermo il riconoscimento, 
nell’ambito del budget assegnato per l’anno 2020, in caso di produzione 
del volume di attività superiore al 90 per cento e fino a concorrenza del 
budget previsto negli accordi e contratti stipulati per l’anno 2020, come 
rendicontato dalla medesima struttura interessata.   

   5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si applica altresì 
agli acquisti di prestazioni socio-sanitarie per la sola parte a rilevanza 
sanitaria con riferimento alle strutture private accreditate destinatarie 
di un budget 2020 come riportato nei relativi accordi e contratti stipu-
lati per l’anno 2020.   

 6. L’articolo 32 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, è 
abrogato.»   

  Art. 19 -quater 
      Acquisto e distribuzione dei farmaci per la cura dei 

pazienti con COVID-19    

      1. Al fine di procedere all’acquisto e alla distribuzione 
sul territorio nazionale dei farmaci per la cura dei pa-
zienti con COVID-19, il Fondo di cui all’articolo 44 del 
codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, è incrementato di 100 milioni di 
euro per l’anno 2020 da destinare agli interventi di com-
petenza del Commissario straordinario di cui all’artico-
lo 122 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e da 
trasferire sull’apposita contabilità speciale intestata al 
medesimo Commissario.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
100 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 44 del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1 (Codice della protezione civile):  

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali)   . — 1. Per gli inter-
venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito 
allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergen-
ze nazionali”.»    

 — Il testo dell’articolo 122 del citato decreto- legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 20202, 
n. 27, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 19.   

  Art. 19 -quinquies 
      Disposizioni urgenti per l’esecuzione di test sierologici e 

tamponi antigenici rapidi    

      1. Al fine di sostenere e implementare il sistema dia-
gnostico dei casi di positività al virus SARS-CoV-2, con 
accordo stipulato in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro della salute, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
i costi massimi per l’esecuzione di test sierologici e tam-
poni antigenici rapidi presso le strutture sanitarie private 
accreditate.    

  Art. 19 -sexies 
      Disposizioni in materia di attività svolte presso le Unità 

speciali di continuità assistenziale e le scuole di 
specializzazione in medicina    

      1. Lo svolgimento dell’attività presso le Unità speciali 
di continuità assistenziale (Usca) di cui all’articolo 4  -bis   
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è compa-
tibile con lo svolgimento dell’attività di formazione pres-
so le scuole di specializzazione in medicina.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    del citato decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 «Art. 4  -bis      (Unità speciali di continuità assistenziale)   . — 1. Al 
fine di consentire al medico di medicina generale o al pediatra di libera 
scelta o al medico di continuità assistenziale di garantire l’attività assi-
stenziale ordinaria, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano istituiscono, entro dieci giorni dalla data del 10 marzo 2020, presso 
una sede di continuità assistenziale già esistente, una unità speciale ogni 
50.000 abitanti per la gestione domiciliare dei pazienti affetti da CO-
VID-19 che non necessitano di ricovero ospedaliero. L’unità speciale è 
costituita da un numero di medici pari a quelli già presenti nella sede di 
continuità assistenziale prescelta. Possono far parte dell’unità speciale: 
i medici titolari o supplenti di continuità assistenziale; i medici che fre-
quentano il corso di formazione specifica in medicina generale; in via 
residuale, i laureati in medicina e chirurgia abilitati e iscritti all’ordine di 
competenza. L’unità speciale è attiva sette giorni su sette, dalle ore 8,00 
alle ore 20,00, e per le attività svolte nell’ambito della stessa ai medici è 
riconosciuto un compenso lordo di 40 euro per ora. 

 2. Il medico di medicina generale o il pediatra di libera scelta o 
il medico di continuità assistenziale comunicano all’unità speciale di cui 
al comma 1, a seguito del triage telefonico, il nominativo e l’indirizzo 
dei pazienti di cui al comma 1. I medici dell’unità speciale, per lo svol-
gimento delle specifiche attività, devono essere dotati di ricettario del 
Servizio sanitario nazionale e di idonei dispositivi di protezione indivi-
duale e seguire tutte le procedure già all’uopo prescritte. 

 3. Il triage per i pazienti che si recano autonomamente in pron-
to soccorso deve avvenire in un ambiente diverso e separato dai locali 
adibiti all’accettazione del medesimo pronto soccorso, al fine di consen-
tire alle strutture sanitarie di svolgere al contempo le ordinarie attività 
assistenziali. 

 4. Le disposizioni del presente articolo hanno efficacia limita-
tamente alla durata dello stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, come stabilita dalla delibera del Consiglio dei ministri del 
31 gennaio 2020.»   

  Art. 19 -septies 
      Disposizioni per favorire l’accesso a prestazioni di 

telemedicina nei piccoli centri    

      1. Al fine di favorire l’accesso a prestazioni di tele-
medicina da parte dei cittadini dei piccoli centri urbani, 
alle farmacie che operano nei comuni o centri abitati con 
meno di 3.000 abitanti è riconosciuto un contributo sotto 
forma di credito d’imposta nella misura del 50 per cento, 
fino a un importo massimo di 3.000 euro per ciascun sog-
getto beneficiario e comunque nei limiti di spesa di cui al 
comma 6, delle spese per l’acquisto e il noleggio, nell’an-
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no 2021, di apparecchiature necessarie per l’effettuazio-
ne di prestazioni di telemedicina di cui all’articolo 3 del 
decreto del Ministro della salute 16 dicembre 2010, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 57 del 10 marzo 2011.  

  2. Le prestazioni di telemedicina di cui al presente ar-
ticolo possono essere erogate presso le farmacie di cui 
al comma 1 previo accordo con l’azienda sanitaria di 
riferimento che definisce il tetto massimo di prestazioni 
annuali e, nei limiti dello stesso, sulla base di prescri-
zione del medico di medicina generale o del pediatra di 
libera scelta, applicando le tariffe stabilite dal nomen-
clatore tariffario regionale ovvero l’eventuale regime di 
esenzione previsto, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente per il finanziamento del Servizio sa-
nitario regionale.  

  3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’impo-
sta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917.  

  4. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i 
criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo, con particolare riguardo agli inve-
stimenti che danno accesso al beneficio, alle procedure 
di concessione e di utilizzo del contributo, alla documen-
tazione richiesta, alle condizioni di revoca e all’effettua-
zione dei controlli.  

  5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo 
è concesso ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis».  

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
10,715 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valo-
re aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 «Art. 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre som-
me a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti 
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 

presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi e alle ritenute alla fonte riscosse 
mediante versamento diretto ai sensi dell’art. 3[, primo comma,] del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3 resta ferma la facol-
tà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 [d   bis)   all’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche.] 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata 
e continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20. 

 h   bis)   al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto legge 30 settembre 1992, n. 394 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461 e 
del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’articolo 4 
del decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85. 

 h   ter)   alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h quater) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche. 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni. 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2 bis. 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire 
dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione dei cre-
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diti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera 
a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora 
questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata 
con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a 
quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.» 

   
  — Si riporta il testo del comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 di-

cembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2008):  

 «53. — A partire dal 1° gennaio 2008, anche in deroga alle di-
sposizioni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da 
indicare nel quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere 
utilizzati nel limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare ecceden-
te è riportato in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente 
previsto dalle singole leggi istitutive ed è comunque compensabile per 
l’intero importo residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in 
cui si genera l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si 
applica al credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 280, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si 
applica al credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 271, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, a partire dalla data del 1° gennaio 2010.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 34 della citata legge 23 dicembre 
2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato):  

 «Art. 34    (Disposizioni in materia di compensazione e versamen-
ti diretti)   . — 1. A decorrere dal 1º gennaio 2001 il limite massimo dei 
crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai sog-
getti intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per ciascun 
anno solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo pre-
cedente puo’ essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 
700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

  3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera:  

 “h   bis)   le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle 
A e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 
nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” 
sono sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.»    

 — Il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferi-
menti normativi all’art. 6  -bis  . 

 — Il Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
è pubblicato nella GUUE L 352 del 24 dicembre 2013. 

   
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 19 -octies 
      Finanziamento della diagnostica molecolare    

      1. Per consentire il miglioramento dell’efficacia degli 
interventi di cura e delle relative procedure, anche alla 
luce degli sviluppi e dei progressi della ricerca scienti-
fica applicata con specifico riguardo alla prevenzione e 
alla terapia delle alterazioni molecolari che originano i 
tumori, per l’anno 2021 è autorizzata la spesa di 5 mi-
lioni di euro da destinare per il potenziamento dei test 
di Next-Generation Sequencing di profilazione genomica 
dei tumori dei quali sono riconosciute evidenza e appro-
priatezza, nel limite di spesa autorizzato ai sensi del pre-
sente articolo.  

  2. Con decreto del Ministero della salute, da adottare, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finan-
ze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono sta-
bilite le modalità di attuazione del presente articolo an-
che con riguardo alla destinazione e distribuzione delle 
risorse allocate ai sensi del presente articolo.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del 
presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 19 -novies 
      Disposizioni finalizzate a facilitare l’acquisizione di 

dispositivi di protezione e medicali nelle RSA e nelle 
altre strutture residenziali    

      1. Al fine di fronteggiare le criticità straordinarie deri-
vanti dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19 e di fa-
cilitare la tempestiva acquisizione di dispositivi di prote-
zione individuali (DPI), come individuati dalla circolare 
del Ministero della salute n. 4373 del 12 febbraio 2020, 
e di altri dispositivi medicali idonei a prevenire il rischio 
di contagio, per le residenze sanitarie assistenziali (RSA), 
le case di riposo, i centri di servizi per anziani, gestiti da 
enti pubblici e da enti del Terzo settore accreditati, e le al-
tre strutture residenziali pubbliche e private, accreditate 
e convenzionate, comunque denominate dalle normative 
regionali, che durante l’emergenza erogano prestazioni 
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di carattere sanitario, socio-sanitario, riabilitativo, so-
cio-educativo, socio-occupazionale o socio-assistenziale 
per anziani, persone con disabilità, minori, persone affet-
te da tossicodipendenza o altri soggetti in condizione di 
fragilità, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
della salute un fondo con una dotazione di 40 milioni di 
euro per l’anno 2021.  

  2. Con decreto del Ministero della salute da adotta-
re, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, sono definiti i criteri di riparto del fondo di 
cui al comma 1 secondo linee guida che consentano alle 
regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano 
di garantire la sicurezza di tutto il personale, sanitario e 
non sanitario, impiegato presso le strutture di cui al com-
ma 1 e di tener conto della demografia del processo di 
invecchiamento della popolazione ultrasettantacinquen-
ne residente su base regionale. All’onere di cui al com-
ma 1, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del 
presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 19 -decies 

      Misure urgenti di solidarietà alimentare    

      1. Al fine di consentire ai comuni l’adozione di misu-
re urgenti di solidarietà alimentare, è istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno un fondo di 400 
milioni di euro per l’anno 2020, da erogare a ciascun co-
mune, entro sette giorni a far data dal 24 novembre 2020, 
sulla base degli allegati 1 e 2 all’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 658 del 29 marzo 
2020.  

  2. Per l’attuazione del presente articolo i comuni ap-
plicano la disciplina di cui alla citata ordinanza n. 658 
del 2020.  

  3. Le variazioni di bilancio riguardanti l’utilizzo del-
le risorse trasferite dal bilancio dello Stato connesse 
all’emergenza da COVID-19 possono essere stabilite da-
gli enti locali fino al 31 dicembre 2020 con delibera della 
giunta.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
400 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:

     — L’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 658 del 29 marzo 2020 recante «Ulteriori interventi urgenti di prote-
zione civile in relazione all’emergenza relativa al rischio sanitario con-
nesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili» 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 30 marzo 
2020, n. 85.   

  Art. 19 -undecies 
      Arruolamento a tempo determinato di medici e 

infermieri militari    

       1. Per le finalità di cui all’articolo 7 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, e nel rispetto di quanto ivi 
previsto in materia di modalità, di requisiti, di procedure 
e di trattamento giuridico ed economico, per l’anno 2021 
è autorizzato l’arruolamento, a domanda, di personale 
dell’Esercito italiano, della Marina militare e dell’Aero-
nautica militare in servizio a tempo determinato, con una 
ferma della durata di un anno, non prorogabile, e posto 
alle dipendenze funzionali dell’Ispettorato generale della 
Sanità militare, nelle misure di seguito stabilite per cia-
scuna categoria e Forza armata:   

     a)   30 ufficiali medici con il grado di tenente o grado 
corrispondente, di cui 14 dell’Esercito italiano, 8 della 
Marina militare e 8 dell’Aeronautica militare;   

     b)   70 sottufficiali infermieri con il grado di mare-
sciallo, di cui 30 dell’Esercito italiano, 20 della Marina 
militare e 20 dell’Aeronautica militare.   

  2. Le domande di arruolamento possono essere presen-
tate entro il termine di dieci giorni dalla data di pubbli-
cazione della relativa procedura da parte della Direzione 
generale del personale militare sul portale online del sito 
internet del Ministero della difesa www.difesa.it e sono 
definite entro i successivi venti giorni.  

  3. I periodi di servizio prestato ai sensi del presente 
articolo costituiscono titolo di merito da valutare nelle 
procedure concorsuali per il reclutamento di personale 
militare in servizio permanente appartenente ai medesimi 
ruoli delle Forze armate.  

  4. Agli ufficiali medici reclutati ai sensi del presente 
articolo si applica l’articolo 19, comma 3  -bis  , del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  5. All’articolo 2197  -ter  .1, comma 2, lettera   a)  , del co-
dice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66, le parole: «la professione sa-
nitaria infermieristica» sono sostituite dalle seguenti: «le 
professioni sanitarie di cui all’articolo 212, comma 1,».  

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
4,89 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’art.7 del citato decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 «Art. 7    (Arruolamento temporaneo di medici e infermieri mi-
litari)    . — 1. Al fine di contrastare e contenere il diffondersi del virus 
COVID-19, è autorizzato, per l’anno 2020, l’arruolamento eccezionale, 
a domanda, di militari dell’Esercito italiano in servizio temporaneo, con 
una ferma eccezionale della durata di un anno, nelle misure di seguito 
stabilite per ciascuna categoria di personale:  

   a)   n. 120 ufficiali medici, con il grado di tenente; 
   b)   n. 200 sottufficiali infermieri, con il grado di maresciallo. 

  2. Possono essere arruolati, previo giudizio della competente 
commissione d’avanzamento, i cittadini italiani in possesso dei seguenti 
requisiti:  

   a)   età non superiore ad anni 45; 
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   b)   possesso della laurea magistrale in medicina e chirurgia e 
della relativa abilitazione professionale, per il personale di cui al com-
ma 1, lettera   a)  , ovvero della laurea in infermieristica e della relativa 
abilitazione professionale, per il personale di cui al comma 1, lettera   b)  ; 

   c)   non essere stati giudicati permanentemente non idonei al 
servizio militare; 

   d)   non essere stati dimessi d’autorità da precedenti ferme nel-
le Forze armate; 

   e)   non essere stati condannati per delitti non colposi, anche 
con sentenza di applicazione della pena su richiesta, a pena condizional-
mente sospesa o con decreto penale di condanna, ovvero non essere in 
atto imputati in procedimenti penali per delitti non colposi. 

 3. Le procedure di arruolamento di cui al presente articolo sono 
gestite tramite il portale on line nel sito internet del Ministero della di-
fesa “www.difesa.it” e si concludono entro quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il personale di cui al comma 1 non è fornito di rapporto d’im-
piego e presta servizio attivo per la durata della ferma. Ad esso è at-
tribuito il trattamento giuridico e economico dei parigrado in servizio 
permanente. 

 5. Per la medesima finalità di cui al comma 1, è autorizzato il 
mantenimento in servizio di ulteriori 60 unità di ufficiali medici delle 
Forze armate appartenenti alle forze di completamento, di cui all’artico-
lo 937, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. 

 6. Agli oneri di cui al presente articolo pari a euro 13.750.000 
per l’anno 2020 e a euro 5.662.000 per l’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell’articolo 126.» 

 — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 19 del citato decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 19    (Funzionamento e potenziamento della Sanità milita-
re)   . — 1. – 3. (  Omissis  ) 

 3  -bis  . I medici arruolati ai sensi del presente articolo nonché 
quelli arruolati ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
qualora iscritti all’ultimo o al penultimo anno di corso di una scuola 
universitaria di specializzazione in medicina e chirurgia, restano iscrit-
ti alla scuola con sospensione del trattamento economico previsto dal 
contratto di formazione specialistica. Il periodo di attività, svolto esclu-
sivamente durante lo stato di emergenza, è riconosciuto ai fini del ciclo 
di studi che conduce al conseguimento del diploma di specializzazione. 
Le università, ferma restando la durata legale del corso, assicurano il 
recupero delle attività formative, tecniche e assistenziali necessarie al 
raggiungimento degli obiettivi formativi previsti.» 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 2197  -ter   .1 del de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento milita-
re), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 2197 ter.1    (Reclutamento straordinario per il ruolo 
dei marescialli)   . — 1. (  Omissis  ) 

  2. Il concorso di cui al comma 1 è riservato al personale in ser-
vizio appartenente ai ruoli dei sergenti e dei volontari in servizio perma-
nente, anche in deroga ai vigenti limiti di età, in possesso dei seguenti 
requisiti:  

   a)   laurea per    le professioni sanitarie di cui all’articolo 212, 
comma 1,    e relativa abilitazione professionale; 

   b)   non aver riportato nell’ultimo biennio sanzioni disciplinari 
più gravi della consegna. 

   Omissis  .» 
     

  Art. 19 -duodecies 
      Potenziamento della Sanità militare per l’emergenza da 

COVID-19    

      1. Per il potenziamento dei servizi sanitari militari ne-
cessario ad affrontare le eccezionali esigenze connesse 
all’andamento dell’epidemia da COVID-19 sul territorio 
nazionale, anche mediante l’approvvigionamento di di-
spositivi medici e presìdi igienico-sanitari per incremen-

tare le attuali capacità di prevenzione, diagnostiche, di 
profilassi e di cura, è autorizzata la spesa complessiva di 
7.800.000 euro per l’anno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
7.800.000 euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.    

  Riferimenti normativi:       

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 20.

      Istituzione del servizio nazionale di risposta telefonica 
per la sorveglianza sanitaria    

     1. Il Ministero della salute svolge attività di    trac-
ciamento dei contatti    e sorveglianza sanitaria nonché 
di informazione e accompagnamento verso i servizi di 
prevenzione e assistenza delle competenti aziende sa-
nitarie locali. A tal fine, il Ministero della salute attiva 
un servizio nazionale di supporto telefonico e telemati-
co alle persone risultate positive al virus SARS-Cov-2, 
che hanno avuto    contatti     così come definiti dalla circo-
lare del Ministero della salute n. 18584 del 29 maggio 
2020, e successivi aggiornamenti,    con soggetti risultati 
positivi o che hanno ricevuto una notifica di allerta at-
traverso l’applicazione «Immuni» di cui all’articolo 6 
del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28,    convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70,    i cui 
dati sono resi accessibili per caricare il codice chiave in 
presenza di un caso di positività. A tal fine i dati relativi 
ai casi diagnosticati di positività al virus SARS-Cov-2 
sono resi disponibili al predetto servizio nazionale, an-
che attraverso il Sistema Tessera Sanitaria ovvero trami-
te sistemi di interoperabilità. 

  2.    Il    Ministro della salute    può delegare la disciplina 
dell’organizzazione e del funzionamento del servizio di 
cui al comma 1 al commissario straordinario per l’emer-
genza di cui all’   articolo 122 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27,    oppure provvedervi con proprio 
decreto. 

  3.    Per le finalità del presente articolo è autorizzata la 
spesa di 1.000.000 di euro per l’anno 2020 e 3.000.000 
di euro per l’anno 2021. Ai predetti oneri si provvede ai 
sensi dell’articolo 34. 

  3  -bis  . Dal 1° gennaio 2021 e fino al termine di cui 
all’articolo 6, comma 6, del decreto-legge 30 aprile 2020, 
n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 2020, n. 70, le attività dirette a garantire lo sviluppo, 
l’implementazione e il funzionamento della piattaforma 
e dell’applicazione «Immuni», di cui all’articolo 6 del 
medesimo decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, sono rea-
lizzate dalla competente struttura per l’innovazione tec-
nologica e la digitalizzazione della Presidenza del Con-
siglio dei ministri.    
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto-legge 30 aprile 2020, 

n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70 
(Misure urgenti per la funzionalità dei sistemi di intercettazioni di con-
versazioni e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in materia di ordi-
namento penitenziario, nonché disposizioni integrative e di coordina-
mento in materia di giustizia civile, amministrativa e contabile e misure 
urgenti per l’introduzione del sistema di allerta Covid-19):  

 «Art. 6    (Sistema di allerta Covid-19)   .  — 1. Al solo fine di aller-
tare le persone che siano entrate in contatto stretto con soggetti risultati 
positivi e tutelarne la salute attraverso le previste misure di prevenzione 
nell’ambito delle misure di sanità pubblica legate all’emergenza CO-
VID-19, è istituita una piattaforma unica nazionale per la gestione del 
sistema di allerta dei soggetti che, a tal fine, hanno installato, su base 
volontaria, un’apposita applicazione sui dispositivi di telefonia mobile. 
Il Ministero della salute, in qualità di titolare del trattamento, si coor-
dina, sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, anche ai 
sensi dell’articolo 28 del Regolamento (UE) 2016/679, con i soggetti 
operanti nel Servizio nazionale della protezione civile, di cui agli arti-
coli 4 e 13 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e con i soggetti 
attuatori di cui all’articolo 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, nonché con l’Istituto 
superiore di sanità e, anche per il tramite del Sistema Tessera Sanitaria, 
con le strutture pubbliche e private accreditate che operano nell’ambito 
del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto delle relative competenze 
istituzionali in materia sanitaria connessa all’emergenza epidemiologica 
da COVID 19, per gli ulteriori adempimenti necessari alla gestione del 
sistema di allerta e per l’adozione di correlate misure di sanità pubblica 
e di cura. Le modalità operative del sistema di allerta tramite la piatta-
forma informatica di cui al presente comma sono complementari alle 
ordinarie modalità in uso nell’ambito del Servizio sanitario nazionale. Il 
Ministro della salute e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
informano periodicamente la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sullo 
stato di avanzamento del progetto. 

 2. Il Ministero della salute, all’esito di una valutazione di im-
patto, costantemente aggiornata, effettuata ai sensi dell’articolo 35 del 
Regolamento (UE) 2016/679, adotta misure tecniche e organizzative 
idonee a garantire un livello di sicurezza adeguato ai rischi elevati per i 
diritti e le libertà degli interessati, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali ai sensi dell’articolo 36, paragrafo 5, del medesimo Re-
golamento (UE) 2016/679 e dell’articolo 2  -quinquiesdecies    del Codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, assicurando, in particolare, che:  

   a)   gli utenti ricevano, prima dell’attivazione dell’applicazio-
ne, ai sensi degli articoli 13 e 14 del Regolamento (UE) 2016/679, infor-
mazioni chiare e trasparenti al fine di raggiungere una piena consapevo-
lezza, in particolare, sulle finalità e sulle operazioni di trattamento, sulle 
tecniche di pseudonimizzazione utilizzate e sui tempi di conservazione 
dei dati; 

   b)   per impostazione predefinita, in conformità all’articolo 25 
del Regolamento (UE) 2016/679, i dati personali raccolti dall’applica-
zione di cui al comma 1 siano esclusivamente quelli necessari ad avvi-
sare gli utenti dell’applicazione di rientrare tra i contatti stretti di altri 
utenti accertati positivi al COVID-19, individuati secondo criteri stabi-
liti dal Ministero della salute e specificati nell’ambito delle misure di cui 
al presente comma, nonché ad agevolare l’eventuale adozione di misure 
di assistenza sanitaria in favore degli stessi soggetti; 

   c)   il trattamento effettuato per allertare i contatti sia basato 
sul trattamento di dati di prossimità dei dispositivi, resi anonimi oppure, 
ove ciò non sia possibile, pseudonimizzati; è esclusa in ogni caso la 
geolocalizzazione dei singoli utenti; 

   d)   siano garantite su base permanente la riservatezza, l’inte-
grità, la disponibilità e la resilienza dei sistemi e dei servizi di tratta-
mento nonché misure adeguate ad evitare il rischio di reidentificazio-
ne degli interessati cui si riferiscono i dati pseudonimizzati oggetto di 
trattamento; 

   e)   i dati relativi ai contatti stretti siano conservati, anche nei 
dispositivi mobili degli utenti, per il periodo strettamente necessario al 
trattamento, la cui durata è stabilita dal Ministero della salute e speci-
ficata nell’ambito delle misure di cui al presente comma; i dati sono 
cancellati in modo automatico alla scadenza del termine; 

   f)   i diritti degli interessati di cui agli articoli da 15 a 22 del 
Regolamento (UE) 2016/679 possano essere esercitati anche con mo-
dalità semplificate. 

 3. I dati raccolti attraverso l’applicazione di cui al comma 1 non 
possono essere trattati per finalità diverse da quella di cui al medesimo 
comma 1, salva la possibilità di utilizzo in forma aggregata o comunque 
anonima, per soli fini di sanità pubblica, profilassi, statistici o di ricerca 
scientifica, ai sensi degli articoli 5, paragrafo 1, lettera   a)   e 9, paragrafo 
2, lettere   i)   e   j)  , del Regolamento (UE) 2016/679. Al solo fine indicato 
al comma 1, previa valutazione d’impatto ai sensi dell’articolo 35 del 
regolamento (UE) 2016/679, è consentita l’interoperabilità con le piat-
taforme che operano, con le medesime finalità, nel territorio dell’Unio-
ne europea. 

 4. Il mancato utilizzo dell’applicazione di cui al comma 1 non 
comporta alcuna conseguenza pregiudizievole ed è assicurato il rispetto 
del principio di parità di trattamento. 

 5. La piattaforma di cui al comma 1 è di titolarità pubblica ed 
è realizzata dal Commissario di cui all’articolo 122 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, esclusivamente con infrastrutture localizzate sul territorio 
nazionale e gestite dalla società di cui all’articolo 83, comma 15, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. I programmi informatici di titolari-
tà pubblica sviluppati per la realizzazione della piattaforma e l’utilizzo 
dell’applicazione di cui al medesimo comma 1 sono resi disponibili e 
rilasciati sotto licenza aperta ai sensi dell’articolo 69 del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82. 

 6. L’utilizzo dell’applicazione e della piattaforma, nonché ogni 
trattamento di dati personali effettuato ai sensi al presente articolo sono 
interrotti alla data di cessazione delle esigenze di protezione e preven-
zione sanitaria, legate alla diffusione del COVID-19 anche a carattere 
transfrontaliero, individuata con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro della salute, e comunque entro il 
31 dicembre 2021, ed entro la medesima data tutti i dati personali trattati 
devono essere cancellati o resi definitivamente anonimi. 

 7. Agli oneri derivanti dall’implementazione della piattaforma 
di cui al presente articolo, nel limite massimo di 1.500.000 euro per 
l’anno 2020, si provvede mediante utilizzo delle risorse assegnate per 
il medesimo anno al Commissario straordinario di cui all’articolo 122 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 con delibera del Consiglio dei 
Ministri a valere sul Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 
del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.» 

 — Il testo dell’articolo 122 del citato decreto- legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 20202, 
n. 27, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 19.   

  Art. 20 -bis 
      Disposizioni in materia di attività degli psicologi    

      1. Al fine di garantire la salute e il benessere psicolo-
gico individuale e collettivo nell’eccezionale situazione 
causata dall’epidemia da COVID-19 e di assicurare le 
prestazioni psicologiche, anche domiciliari, ai cittadini e 
agli operatori sanitari, di ottimizzare e razionalizzare le 
risorse professionali degli psicologi dipendenti e conven-
zionati nonché di garantire le attività previste dai livelli 
essenziali di assistenza (LEA) ai fini dell’applicazione 
della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 13 giugno 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 200 del 29 agosto 2006, le aziende sanitarie e gli altri 
enti del Servizio sanitario nazionale possono organizzare 
l’attività degli psicologi in un’unica funzione aziendale.    

  Art. 20 -ter 
      Contratti d’opera da parte di aziende sanitarie pubbliche 

nella regione Trentino-Alto Adige    

       1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
dopo il comma 449 è inserito il seguente:   

   «449  -bis  . Per il triennio 2020-2022, i contratti di cui 
al comma 449 possono essere rinnovati per un’ulteriore 
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annualità nei limiti delle risorse finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e senza nuovi oneri a carico del 
bilancio dello Stato».     

  Art. 21.
      Misure per la didattica digitale integrata     

     1.    L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 62, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è incrementata    
di euro 85 milioni per l’anno 2020. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate all’ac-
quisto di dispositivi e strumenti digitali individuali per 
la fruizione delle attività di didattica digitale integrata, 
da concedere in comodato d’uso alle studentesse e agli 
studenti meno abbienti, anche nel rispetto dei criteri di 
accessibilità per le persone con disabilità, nonché per 
l’utilizzo delle piattaforme digitali per l’apprendimento a 
distanza e per la necessaria connettività di rete. 

 3. Con decreto del Ministro dell’istruzione le risorse 
di cui al comma 1 sono ripartite tra le istituzioni scola-
stiche, tenuto conto del fabbisogno rispetto al numero di 
studenti di ciascuna e del contesto socio-economico delle 
famiglie. 

 4. Le istituzioni scolastiche provvedono agli acquisti 
di cui al comma 2 mediante ricorso agli strumenti di cui 
all’articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. Qualora non sia possibile ricorrere ai 
predetti strumenti, le istituzioni scolastiche provvedono 
all’acquisto anche in deroga alle disposizioni del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 5. Il Ministero dell’istruzione è autorizzato ad antici-
pare in un’unica soluzione alle istituzioni scolastiche le 
somme assegnate in attuazione del presente articolo, nel 
limite delle risorse a tal fine iscritte in bilancio e fermo 
restando il successivo svolgimento dei controlli a cura dei 
revisori dei conti delle istituzioni scolastiche sull’utilizzo 
delle risorse finanziarie di cui al presente articolo in rela-
zione alle finalità in esso stabilite. 

 6. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizio-
ni del presente articolo il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio e, ove necessario, può 
disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria. 

  6  -bis  . In conseguenza anche dei periodi di sospensio-
ne dell’attività didattica in presenza negli istituti sco-
lastici, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’istruzione un fondo per il recupero dei gap formativi, 
con una dotazione pari a 5.532.195 euro per l’anno 2021.  

  6  -ter  . Le risorse di cui al comma 6  -bis   sono destinate 
esclusivamente all’attivazione di attività didattiche ex-
tracurricolari in presenza, con riferimento alle istituzio-
ni scolastiche del primo ciclo di istruzione, volte anche 
a sopperire ad eventuali carenze formative conseguenti 
allo svolgimento dell’attività didattica in forma integrata 
ovvero a distanza, per il recupero degli insegnamenti cur-
ricolari inclusi nel piano triennale dell’offerta formativa.  

  6  -quater  . Con decreto del Ministro dell’istruzione da 
adottare, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 

sono definiti le modalità di presentazione delle istanze 
da parte delle singole istituzioni scolastiche per l’asse-
gnazione delle risorse di cui al comma 6  -bis  , impiegate 
per la remunerazione del personale docente, secondo la 
disciplina contrattuale vigente, a titolo di attività aggiun-
tive di insegnamento, nonché i criteri per il riparto delle 
medesime, con riferimento alle istituzioni scolastiche del 
primo ciclo di istruzione che, sulla base dei dati relativi 
ai livelli di apprendimento degli studenti, si trovano in 
una situazione di maggiore svantaggio.  

  6  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal comma 6  -bis  , pari 
a 5.532.195 euro per l’anno 2021, si provvede median-
te corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto.  

 7. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 34. 

  7  -bis  . In considerazione dello stato di emergenza di-
chiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 
31 gennaio 2020 e prorogato con delibere del Consi-
glio dei ministri del 29 luglio 2020 e del 7 ottobre 2020, 
sono stanziati, per le finalità di cui al comma 2, 2 mi-
lioni di euro per l’anno 2021 da trasferire alla regione 
Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano per il riparto, nei limiti delle risorse 
disponibili, in favore delle istituzioni scolastiche situate 
nei territori di competenza. All’onere derivante dal pre-
sente comma, pari a 2 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi dell’articolo 34, 
comma 6, del presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 62 dell’articolo 1 della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti):  

 «Art. 1. — 1. – 61.   Omissis  . 
 62. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche di attuare 

le attività previste nei commi da 56 a 61, nell’anno finanziario 2015 è 
utilizzata quota parte, pari a euro 90 milioni, delle risorse già destinate 
nell’esercizio 2014 in favore delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni. A decorrere dall’anno 2016, è autorizzata la 
spesa di euro 30 milioni annui. Le risorse sono ripartite tra le istituzioni 
scolastiche sulla base di procedure selettive. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dei commi 449 e 450 dell’articolo 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007):  

 «Art. 1. — 1. – 448.   Omissis  . 
 449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli artico-

li 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e successive modificazioni, 
e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 [con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono individuati, entro il mese di gennaio 
di ogni anno, tenuto conto delle caratteristiche del mercato e del grado 
di standardizzazione dei prodotti, le tipologie di beni e servizi per le 
quali] tutte le amministrazioni statali centrali e periferiche, ivi compresi 
gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni educative 
e le istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di previdenza e 
assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenute ad approvvigionarsi utilizzan-
do le convenzioni-quadro. Le restanti amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, nonché le autorità indipendenti, possono ricorrere alle 
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convenzioni di cui al presente comma e al comma 456 del presente ar-
ticolo, ovvero ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità come limiti 
massimi per la stipulazione dei contratti. Gli enti del Servizio sanitario 
nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le 
convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento ovvero, qua-
lora non siano operative convenzioni regionali, le convenzioni-quadro 
stipulate da Consip S.p.A. 

 450. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclu-
sione degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni 
educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di 
previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli acquisti di beni e ser-
vizi di importo pari o superiore a 5.000 euro e al di sotto della soglia 
di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico 
della pubblica amministrazione di cui all’articolo 328, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207. Fermi restando gli obblighi e le facoltà previsti al com-
ma 449 del presente articolo, le altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le 
autorità indipendenti, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o 
superiore a 5.000 euro e inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono 
tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministra-
zione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi del medesimo 
articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla 
centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative pro-
cedure. Per gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni 
educative, tenendo conto delle rispettive specificità, sono definite, con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, linee 
guida indirizzate alla razionalizzazione e al coordinamento degli acqui-
sti di beni e servizi omogenei per natura merceologica tra più istituzioni, 
avvalendosi delle procedure di cui al presente comma. A decorrere dal 
2014 i risultati conseguiti dalle singole istituzioni sono presi in consi-
derazione ai fini della distribuzione delle risorse per il funzionamento. 

   Omissis  .». 
 — Il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 recante “Codice dei 

contratti pubblici” è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica ita-
liana 19 aprile 2016, n. 91, S. O. n. 10. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 21 -bis 

      Misure per la proroga dei dottorati di ricerca    

      1. In considerazione del protrarsi dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, i dottorandi dell’ultimo anno 
di corso che abbiano beneficiato della proroga ai sensi 
dell’articolo 236, comma 5, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, possono presentare richiesta di 
proroga, non superiore a tre mesi, del termine finale del 
corso con conseguente erogazione della borsa di studio 
per il periodo corrispondente. Della proroga del termi-
ne finale del corso possono fruire anche i dottorandi non 
percettori di borsa di studio, nonché i pubblici dipendenti 
in congedo per la frequenza di un dottorato di ricerca. In 
tale ultimo caso la pubblica amministrazione di apparte-
nenza ha facoltà di prolungare il congedo per un periodo 
pari a quello della proroga del corso di dottorato. Per 
le finalità di cui al presente comma, il fondo per il fi-
nanziamento ordinario delle università, di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato di 21,6 milioni di euro per l’anno 
2021. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 
21,6 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede median-
te corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 

decreto. Le eventuali risorse non utilizzate per la predetta 
finalità sono rese disponibili per le altre finalità del fondo 
per il finanziamento ordinario delle università.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 236 del citato de-
creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 236    (Misure a sostegno delle università, delle istituzioni di 
alta formazione artistica musicale e coreutica e degli enti di ricerca)   . 
— 1. – 4.   Omissis  . 

 5. I dottorandi titolari di borse di studio ai sensi del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 8 febbraio 2013 
n. 45, e dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, che termina-
no il percorso di dottorato nell’anno accademico 2019/2020, possono 
presentare richiesta di proroga, non superiore a due mesi, del termine 
finale del corso, con conseguente erogazione della borsa di studio per 
il periodo corrispondente. Il termine previsto dall’articolo 8, comma 1, 
primo periodo, del citato decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 8 febbraio 2013 n. 45, è differito, per l’anno 2020, 
al 30 novembre. Per le finalità di cui al presente comma, il fondo di 
finanziamento ordinario di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 è incrementato di 15 milioni di euro per 
l’anno 2020. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 della legge 24 di-

cembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica):  
 «Art. 5    (Università)    . — 1. A decorrere dall’esercizio finanziario 

1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università sono iscritti 
in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati:  

   a)   fondo per il finanziamento ordinario delle università, rela-
tivo alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funziona-
mento e le attività istituzionali delle università, ivi comprese le spese 
per il personale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria ma-
nutenzione delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica, ad ec-
cezione della quota destinata ai progetti di ricerca di interesse nazionale 
di cui all’ articolo 65 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382, e della spesa per 
le attività previste dalla L. 28 giugno 1977, n. 394; 

   b)   fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezza-
ture scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la 
realizzazione di investimenti per le università in infrastrutture edilizie 
e in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i fondi destinati alla 
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della L. 28 giugno 1977, 
n. 394 e del comma 8 dell’art. 7 della L. 22 dicembre 1986, n. 910; 

   c)   fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema 
universitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, attività 
e progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative didattiche. 

   Omissis  .». 
 —Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 22.
      Scuole e misure per la famiglia    

      1. All’articolo 21 bis, del decreto legge 14 agosto 2020, 
n. 104 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «, minore di anni quat-
tordici,» sono sostituite dalle seguenti: «, minore di anni 
sedici» e dopo le parole: «sia pubblici che privati» sono 
aggiunte le seguenti: «, nonché nel caso in cui sia stata 
disposta la sospensione dell’attività didattica in presenza 
del figlio convivente minore di anni sedici»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «plesso scolastico» 
sono aggiunte le seguenti: «, nonché nel caso in cui sia 
stata disposta la sospensione dell’attività didattica in pre-
senza del figlio convivente minore di anni quattordici. In 



—  104  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

caso di figli di età compresa fra 14 e 16 anni, i genitori 
hanno diritto di astenersi dal lavoro senza corresponsione 
di retribuzione o indennità né riconoscimento di contribu-
zione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla 
conservazione del posto di lavoro.». 

   b  -bis  ) al comma 5, le parole: «minori di anni quat-
tordici» sono sostituite dalle seguenti: «minori di anni 
sedici»;   

   c)   al comma 7, le parole: «50 milioni di euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «93 milioni di euro». 

   d)   al comma 8, le parole: «1,5 milioni di euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «4 milioni di euro». 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 45,5 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui l’articolo 85, comma 5, del decreto legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 21  -bis    del citato decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21  -bis      (Lavoro agile e congedo straordinario per i genitori 
durante il periodo di quarantena obbligatoria del figlio convivente per 
contatti scolastici)   . — 1. Un genitore lavoratore dipendente può svolge-
re la prestazione di lavoro in modalità agile per tutto o parte del periodo 
corrispondente alla durata della quarantena del figlio convivente   , mino-
re di anni sedici    disposta dal dipartimento di prevenzione della azienda 
sanitaria locale (ASL) territorialmente competente a seguito di contatto 
verificatosi all’interno del plesso scolastico, nonché nell’ambito dello 
svolgimento di attività sportive di base, attività motoria in strutture quali 
palestre, piscine, centri sportivi, circoli sportivi, sia pubblici che privati   , 
nonché nel caso in cui sia stata disposta la sospensione dell’attività 
didattica in presenza del figlio convivente minore di anni sedici   . 

 2. È altresì possibile svolgere la prestazione di lavoro agile se il 
contatto si è verificato all’interno di strutture regolarmente frequentate 
per seguire lezioni musicali e linguistiche. 

 3. Nelle sole ipotesi in cui la prestazione lavorativa non possa 
essere svolta in modalità agile e comunque in alternativa alla misura 
di cui ai commi 1 e 2, uno dei genitori, alternativamente all’altro, può 
astenersi dal lavoro per tutto o parte del periodo corrispondente alla du-
rata della quarantena del figlio, minore di anni quattordici, disposta dal 
dipartimento di prevenzione della ASL territorialmente competente a 
seguito di contatto verificatosi all’interno del plesso scolastico   , nonché 
nel caso in cui sia stata disposta la sospensione dell’attività didattica in 
presenza del figlio convivente minore di anni quattordici. In caso di figli 
di età compresa fra 14 e 16 anni, i genitori hanno diritto di astenersi dal 
lavoro senza corresponsione di retribuzione o indennità né riconosci-
mento di contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto 
alla conservazione del posto di lavoro.  

 4. Per i periodi di congedo fruiti ai sensi del comma 3 è ricono-
sciuta, in luogo della retribuzione e ai sensi del comma 7, un’indennità 
pari al 50 per cento della retribuzione stessa, calcolata secondo quanto 
previsto dall’articolo 23 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del 
medesimo articolo 23. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione 
figurativa. 

 5. Per i giorni in cui un genitore fruisce di una delle misure di 
cui ai commi 1, 2 o 3, o svolge anche ad altro titolo l’attività di lavoro in 
modalità agile o comunque non svolge alcuna attività lavorativa, l’altro 
genitore non può chiedere di fruire di alcuna delle predette misure, salvo 
che non sia genitore anche di altri figli    minori di anni sedici    avuti da 
altri soggetti che non stiano fruendo di una delle misure di cui ai commi 
1, 2 o 3. 

 6. Il beneficio di cui al presente articolo può essere riconosciuto, 
ai sensi del comma 7, per periodi in ogni caso compresi entro il 31 di-
cembre 2020. 

 7. Il beneficio di cui ai commi da 3 a 6 è riconosciuto nel limi-
te di spesa di    93 milioni di euro    per l’anno 2020. L’INPS provvede al 
monitoraggio del limite di spesa di cui al presente comma. Qualora dal 
predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via pro-
spettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori 
domande. 

 8. Al fine di garantire la sostituzione del personale docente, edu-
cativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle istituzioni scolastiche 
che usufruisce dei benefici di cui ai commi da 3 a 6, è autorizzata la 
spesa di    4 milioni di euro    per l’anno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 7 e 8, pari a 51,5 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 22  -ter  , comma 1, primo 
periodo, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e successive modificazioni. 

 10. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attività di cui 
al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie previ-
ste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 85 del citato decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 85    (Indennità per i lavoratori domestici)   . — 1. – 4. 
  Omissis  . 

 5. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS in 
unica soluzione, previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 460 
milioni di euro per l’anno 2020. Le domande possono essere presentate 
presso gli Istituti di Patronato, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e 
sono valutate come al numero 8 della tabella D, allegata al regolamento 
di cui al decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali 10 ottobre 2008, n. 193, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 10 dicembre 2008, n. 288. L’INPS provvede al 
monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale 
attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emer-
ga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al pre-
detto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. 

   Omissis  .».   

  Art. 22 -bis 
      Congedo straordinario per i genitori in caso di 

sospensione dell’attività didattica in presenza nelle 
scuole secondarie di primo grado    

      1. Limitatamente alle aree del territorio nazionale, 
caratterizzate da uno scenario di massima gravità e da 
un livello di rischio alto, individuate con ordinanze del 
Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto, 
nelle quali sia stata disposta la sospensione dell’attività 
didattica in presenza nelle scuole secondarie di primo 
grado, e nelle sole ipotesi in cui la prestazione lavora-
tiva non possa essere svolta in modalità agile, è ricono-
sciuta alternativamente ad entrambi i genitori di alunni 
delle suddette scuole, lavoratori dipendenti, la facoltà di 
astenersi dal lavoro per l’intera durata della sospensio-
ne dell’attività didattica in presenza prevista dal predetto 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.  

  2. Per i periodi di congedo fruiti ai sensi del comma 1 
è riconosciuta, in luogo della retribuzione, un’indennità 
pari al 50 per cento della retribuzione stessa, calcolata 
secondo quanto previsto dall’articolo 23 del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, di cui al decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ad eccezione del com-
ma 2 del medesimo articolo 23. I suddetti periodi sono 
coperti da contribuzione figurativa.  
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  3. Il beneficio di cui al presente articolo è riconosciuto 
anche ai genitori di figli con disabilità in situazione di 
gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, iscritti a scuole di ogni or-
dine e grado per le quali sia stata disposta la sospensione 
dell’attività didattica in presenza o ospitati in centri diur-
ni a carattere assistenziale per i quali sia stata disposta la 
chiusura ai sensi dei decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 24 ottobre 2020 e del 3 novembre 2020.  

  4. I benefìci di cui ai commi da 1 a 3 sono riconosciuti 
nel limite complessivo di 52,1 milioni di euro per l’anno 
2020. Sulla base delle domande pervenute, l’INPS prov-
vede al monitoraggio, comunicandone le risultanze al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Mini-
stero dell’economia e delle finanze. Qualora dal monito-
raggio emerga il superamento del limite di spesa di cui al 
primo periodo, l’INPS procede al rigetto delle ulteriori 
domande presentate.  

  5. Al fine di garantire la sostituzione del personale do-
cente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario 
delle istituzioni scolastiche che usufruisce dei benefìci di 
cui ai commi da 1 a 3, è autorizzata la spesa di 2,4 milioni 
di euro per l’anno 2020.  

  6. Agli oneri derivanti dai commi 4, primo periodo, e 
5, pari a 54,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 31,4 
milioni di euro per l’anno 2021 in termini di indebita-
mento netto e fabbisogno, conseguenti all’ordinanza del 
Ministro della salute del 4 novembre 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 3 novembre 2020, è riportato nei riferimenti nor-
mativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 26 mar-
zo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’artico-
lo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53):  

 «Art. 23    (Calcolo dell’indennità)   . — 1. Agli effetti della de-
terminazione della misura dell’indennità, per retribuzione s’intende la 
retribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisetti-
manale o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel 
corso del quale ha avuto inizio il congedo di maternità. 

 2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo 
alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o 
mensilità o trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice. 

 3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che 
vengono considerati agli effetti della determinazione delle prestazioni 
dell’assicurazione obbligatoria per le indennità economiche di malattia. 

 4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l’im-
porto che si ottiene dividendo per trenta l’importo totale della retribu-
zione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio 
il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l’intero periodo 
lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto 
alla conservazione del posto per interruzione del rapporto stesso o per 
recente assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera   c)  . 

  5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribu-
zione media globale giornaliera s’intende:  

   a)   nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazio-
ne di ore di lavoro straordinario, l’orario medio effettivamente praticato 
superi le otto ore giornaliere, l’importo che si ottiene dividendo l’am-
montare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga 
preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque 
retribuiti; 

   b)   nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti 
dell’azienda o per particolari ragioni di carattere personale della lavo-

ratrice, l’orario medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello 
previsto dal contratto di lavoro della categoria, l’importo che si ottiene 
dividendo l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel pe-
riodo di paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro 
effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore 
giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i con-
tratti di lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana, un orario di 
lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un orario 
ridotto per il sesto giorno, l’orario giornaliero è quello che si ottiene 
dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrat-
tualmente stabilite; 

   c)   in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo 
l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comun-
que retribuiti, risultanti dal periodo stesso.». 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13  -quinquies  .   

  Art. 22 -ter 
      Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale    

      1. All’articolo 200, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «nel periodo 
dal 23 febbraio 2020 al 31 dicembre 2020» sono sostitu-
te dalle seguenti: «nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 
31 gennaio 2021».  

  2. Per le finalità di cui al comma 1, la dotazione del 
fondo previsto dall’articolo 200, comma 1, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incrementata 
di 390 milioni di euro per l’anno 2021. Tali risorse pos-
sono essere utilizzate, oltre che per le medesime finalità 
di cui al citato articolo 200, anche per il finanziamento, 
nel limite di 190 milioni di euro, di servizi aggiuntivi di 
trasporto pubblico locale e regionale, destinato anche 
a studenti, occorrenti nell’anno 2021 per fronteggiare 
le esigenze di trasporto conseguenti all’attuazione delle 
misure di contenimento ove i predetti servizi nel periodo 
precedente alla diffusione del COVID-19 abbiano avuto 
un riempimento superiore a quello previsto dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri in vigore all’at-
to dell’emanazione del decreto di cui al comma 3. Per i 
servizi aggiuntivi, le regioni e i comuni, nei limiti di 90 
milioni di euro, possono anche ricorrere, mediante ap-
posita convenzione ed imponendo obblighi di servizio, a 
operatori economici esercenti il servizio di trasporto di 
passeggeri su strada ai sensi della legge 11 agosto 2003, 
n. 218, nonché ai titolari di licenza per l’esercizio del ser-
vizio di taxi o di autorizzazione per l’esercizio del servi-
zio di noleggio con conducente.  

  3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, da adottare entro trenta giorni a far data dal 
9 novembre 2020, previa intesa in sede di Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, si provvede alla definizione delle quote 
da assegnare a ciascuna regione e provincia autonoma 
per il finanziamento dei servizi aggiuntivi di trasporto 
pubblico locale e regionale previsti dal comma 2 non-
ché per l’utilizzo delle residue risorse, tenuto conto delle 
modalità e dei criteri di cui al decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, n. 340 dell’11 agosto 2020.  
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  4. Agli oneri derivanti dal comma 2 si provvede ai sen-
si dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 200 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 200    (Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale)   . 
— 1. Al fine di sostenere il settore del trasporto pubblico locale e regio-
nale di passeggeri sottoposto a obbligo di servizio pubblico a seguito 
degli effetti negativi derivanti dall’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
un fondo con una dotazione iniziale di 500 milioni di euro per l’anno 
2020, destinato a compensare la riduzione dei ricavi tariffari relativi ai 
passeggeri    nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 31 gennaio 2021    rispetto 
alla media dei ricavi tariffari relativa ai passeggeri registrata nel medesi-
mo periodo del precedente biennio. Il Fondo è destinato, nei limiti delle 
risorse disponibili, anche alla copertura degli oneri derivanti con riferi-
mento ai servizi di trasporto pubblico locale e regionale dall’attuazione 
delle misure previste dall’articolo 215 del presente decreto. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi 
entro trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i 
criteri e le modalità per il riconoscimento della compensazione di cui 
al comma 1 alle imprese di trasporto pubblico locale e regionale, alla 
gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria del 
servizio ferroviario Domodossola confine svizzero, alla gestione go-
vernativa navigazione laghi e agli enti affidanti nel caso di contratti di 
servizio grosscost. Tali criteri, al fine di evitare sovracompensazioni, 
sono definiti anche tenendo conto dei costi cessanti, dei minori costi di 
esercizio derivanti dagli ammortizzatori sociali applicati in conseguen-
za dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, dei costi aggiuntivi 
sostenuti in conseguenza della medesima emergenza. 

 3. In considerazione delle riduzioni dei servizi di trasporto pub-
blico passeggeri conseguenti alle misure di contenimento per l’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, non trovano applicazione, in re-
lazione al trasporto ferroviario passeggeri di lunga percorrenza e per i 
servizi ferroviari interregionali indivisi, le disposizioni che prevedono 
decurtazioni di corrispettivo o l’applicazione di sanzioni o penali in ra-
gione delle minori corse effettuate o delle minori percorrenze realizzate 
a decorrere dal 23 febbraio 2020 e fino al 31 dicembre 2020. 

 4. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dalla diffu-
sione del contagio da COVID-19, l’erogazione alle Regioni a statuto or-
dinario dell’anticipazione prevista dall’articolo 27, comma 4, del decre-
to - legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, e relativa all’anno 2020, per la parte relativa ai 
pagamenti non già avvenuti alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è effettuata in un’unica soluzione 
entro la data del 30 giugno 2020. 

 5. La ripartizione delle risorse stanziate per l’esercizio 2020 sul 
fondo di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, è effettuata senza l’applicazione di penalità, fermo restando 
quanto previsto dal comma 2  -bis  , dell’articolo 27, del decreto - legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96, applicando le modalità stabilite dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2013, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   del 26 giugno 2013, n.148, e successive modificazioni. 

 5  -bis  . Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al comma 3 
dell’articolo 1 del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58, e di cui al comma 1230 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è 
autorizzato il pagamento, a titolo di anticipazione, dell’80 per cento del-
le risorse a decorrere dall’anno 2019, sulla base delle informazioni tra-
smesse dalle regioni beneficiarie e salvo conguaglio in esito all’attività 
di verifica. La relativa erogazione è disposta con cadenza semestrale. 

 5  -ter  . Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dalla dif-
fusione del contagio da COVID-19, l’assegnazione e l’erogazione alle 
regioni beneficiarie delle risorse spettanti per gli anni di competenza 
dal 2014 al 2018 ai sensi dell’articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-leg-

ge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2005, n. 58, e dell’articolo 1, comma 1230, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, sono effettuate in un’unica soluzione, sulla base 
delle informazioni già trasmesse dalle regioni stesse alla data del 23 feb-
braio 2020, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 5  -quater  . Per gli anni di competenza dal 2014 al 2018 le somme 
residuate dagli importi di cui al comma 2 dell’articolo 1 del decreto-
legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2005, n. 58, e quelle residuate dagli importi di cui al com-
ma 3  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, sono 
assegnate alle aziende aventi titolo ai sensi dell’articolo 1, comma 273, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sulla base delle istanze già presen-
tate dalle aziende stesse alla data del 23 febbraio 2020, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 6. Al fine di garantire l’operatività delle imprese di trasporto 
pubblico di passeggeri, le autorità competenti di cui all’articolo 2, lette-
re   b)   e   c)   del Regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 ottobre 2007, erogano alle stesse imprese, entro il 
31 luglio 2020, un importo non inferiore all’80 per cento dei corrispetti-
vi contrattualmente previsti al 31 agosto 2020. 

 6  -bis  . Al fine di contemperare le esigenze di mobilità e le misure 
di contenimento della diffusione del virus SARS-CoV-2, fino al 30 giu-
gno 2021, in deroga all’articolo 87, comma 2, del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, possono essere destina-
te ai servizi di linea per trasporto di persone anche le autovetture a uso 
di terzi di cui all’articolo 82, comma 5, lettera   b)  , del medesimo codice 
di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992. 

 7. Al fine di contenere gli effetti negativi dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 e di favorire lo sviluppo degli investimenti 
e il perseguimento più rapido ed efficace degli obiettivi di rinnovo del 
materiale rotabile destinato ai servizi stessi, per le regioni, gli enti lo-
cali e i gestori di servizi di trasporto pubblico locale e regionale, non 
si applicano sino al 31 dicembre 2024 le disposizioni che prevedono 
un cofinanziamento dei soggetti beneficiari nell’acquisto dei mezzi. Per 
le medesime finalità di cui al primo periodo non trovano applicazione 
fino al 30 giugno 2021 le disposizioni relative all’obbligo di utilizzo 
di mezzi ad alimentazione alternativa, qualora non sia presente idonea 
infrastruttura per l’utilizzo di tali mezzi. È autorizzato, fino alla data 
del 30 giugno 2021, l’acquisito di autobus tramite la convenzione Con-
sipAutobus 3 stipulata il 2 agosto 2018, nonché l’acquisto di materiale 
rotabile anche in leasing. 

 8. Fino al 30 giugno 2021, le risorse statali previste per il rinno-
vo del materiale rotabile automobilistico e ferroviario destinato al tra-
sporto pubblico locale e regionale possono essere utilizzate, entro il li-
mite massimo del 5 per cento, per l’installazione di dotazioni sui relativi 
mezzi, finalizzate a contenere i rischi epidemiologici per i passeggeri ed 
il personale viaggiante, nonché per il finanziamento di progetti relativi 
all’acquisto, anche mediante contratto di locazione finanziaria, da parte 
degli esercenti i servizi di trasporto pubblico locale, di biciclette elettri-
che a pedalata assistita e progettate per la mobilità condivisa e all’uti-
lizzo di detti mezzi per l’integrazione dei servizi flessibili e di mobilità 
condivisa con i programmi di esercizio esistenti. Per le finalità di cui 
al precedente periodo ed a valere sulle medesime risorse, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, anche mediante apposite convenzioni 
sottoscritte con Enti pubblici di ricerca o Istituti universitari, promuove 
uno o più progetti di sperimentazione finalizzati ad incrementare, com-
patibilmente con le misure di contenimento previste dall’articolo 1 del 
decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito con modificazioni dalla 
legge 5 marzo 2020, n. 13, e dall’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35, nonché dai relativi provvedimenti attuativi, l’indice di riempi-
mento dei mezzi di trasporto, garantendo la sicurezza dei passeggeri e 
del personale viaggiante. 

 9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, pari a 500 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 9  -bis  . Le risorse previste dall’articolo 30, comma 14  -ter  , nono 
periodo, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, come incrementate dall’ar-
ticolo 24, comma 5  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, sono 
ulteriormente incrementate di 10 milioni di euro per l’anno 2020. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 265, comma 5, del presente decreto.». 

 — La legge 11 agosto 2003, n. 218 recante «Disciplina dell’attività 
di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con 
conducente» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana 
del 18 agosto 2003, n. 190. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-Regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Art. 23.
      Disposizioni per l’esercizio dell’attività giurisdizionale 

nella vigenza dell’emergenza epidemiologica     da 
COVID-19    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e fino alla scadenza del termine di cui all’articolo 1 del 
decreto legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35 si applicano 
le disposizioni di cui ai commi    da 2 a 9-ter   . Resta ferma 
   fino alla scadenza del medesimo termine    l’applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 221 del decreto leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 ove non espressamente 
derogate dalle disposizioni del presente articolo. 

 2. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico mi-
nistero e la polizia giudiziaria possono avvalersi di col-
legamenti da remoto, individuati e regolati con provve-
dimento del direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia, per compiere 
atti che richiedono la partecipazione della persona sot-
toposta alle indagini, della persona offesa, del difensore, 
di consulenti, di esperti o di altre persone, salvo che il 
difensore della persona sottoposta alle indagini si oppon-
ga, quando l’atto richiede la sua presenza. Le persone 
chiamate a partecipare all’atto sono tempestivamente in-
vitate a presentarsi presso l’ufficio di polizia giudiziaria 

più vicino al luogo di residenza, che abbia in dotazione 
strumenti idonei ad assicurare il collegamento da remoto. 
Presso tale ufficio le persone partecipano al compimento 
dell’atto in presenza di un ufficiale o agente di polizia 
giudiziaria, che procede alla loro identificazione. Il com-
pimento dell’atto avviene con modalità idonee a salva-
guardarne, ove necessario, la segretezza e ad assicurare 
la possibilità per la persona sottoposta alle indagini di 
consultarsi riservatamente con il proprio difensore. Il di-
fensore partecipa da remoto mediante collegamento dal 
proprio studio, salvo che decida di essere presente nel 
luogo ove si trova il suo assistito. Il pubblico ufficiale 
che redige il verbale dà atto nello stesso delle modalità di 
collegamento da remoto utilizzate, delle modalità con cui 
si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e di tutte le 
ulteriori operazioni, nonché dell’impossibilità dei sogget-
ti non presenti fisicamente di sottoscrivere il verbale, ai 
sensi dell’articolo 137, comma 2, del codice di procedura 
penale. La partecipazione delle persone detenute, inter-
nate o in stato di custodia cautelare è assicurata con le 
modalità di cui al comma 4. Con le medesime modalità di 
cui al presente comma il giudice può procedere all’inter-
rogatorio di cui all’articolo 294 del codice di procedura 
penale. 

 3. Le udienze dei procedimenti civili e penali alle quali 
è ammessa la presenza del pubblico possono celebrarsi a 
porte chiuse, ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 128 
del codice di procedura civile e dell’articolo 472, com-
ma 3, del codice di procedura penale. 

 4. La partecipazione a qualsiasi udienza delle persone 
detenute, internate, in stato di custodia cautelare, fermate 
o arrestate, è assicurata, ove possibile, mediante video-
conferenze o con collegamenti da remoto individuati e 
regolati con provvedimento del Direttore generale dei si-
stemi informativi e automatizzati del Ministero della giu-
stizia. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 146  -bis   delle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271. Il comma 9 dell’articolo 221 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è abrogato. 

 5. Le udienze penali che non richiedono la partecipa-
zione di soggetti diversi dal pubblico ministero, dalle parti 
private, dai rispettivi difensori e dagli ausiliari del giudice 
possono essere tenute mediante collegamenti da remoto 
individuati e regolati con provvedimento del direttore ge-
nerale dei sistemi informativi e automatizzati del Mini-
stero della giustizia. Lo svolgimento dell’udienza avviene 
con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e 
l’effettiva partecipazione delle parti. Prima dell’udienza 
il giudice fa comunicare ai difensori delle parti, al pub-
blico ministero e agli altri soggetti di cui è prevista la 
partecipazione giorno, ora e modalità del collegamento. I 
difensori attestano l’identità dei soggetti assistiti, i quali, 
se liberi o sottoposti a misure cautelari diverse dalla cu-
stodia in carcere, partecipano all’udienza solo dalla me-
desima postazione da cui si collega il difensore. In caso 
di custodia dell’arrestato o del fermato in uno dei luoghi 
indicati dall’articolo 284, comma 1, del codice di proce-
dura penale, la persona arrestata o fermata e il difensore 
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possono partecipare all’udienza di convalida da remoto 
anche dal più vicino ufficio della polizia giudiziaria at-
trezzato per la videoconferenza, quando disponibile. In 
tal caso, l’identità della persona arrestata    o fermata    è ac-
certata dall’ufficiale di polizia giudiziaria presente. L’au-
siliario del giudice partecipa all’udienza dall’ufficio giu-
diziario e dà atto nel verbale d’udienza delle modalità di 
collegamento da remoto utilizzate, delle modalità con cui 
si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e di tutte le 
ulteriori operazioni, nonché dell’impossibilità dei sogget-
ti non presenti fisicamente di sottoscrivere il verbale, ai 
sensi dell’articolo 137, comma 2, del codice di procedura 
penale, o di vistarlo, ai sensi dell’articolo 483, comma 1, 
del codice di procedura penale.    Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano, qualora le parti vi accon-
sentano, anche alle udienze preliminari e dibattimentali. 
Resta esclusa, in ogni caso, l’applicazione delle disposi-
zioni del presente comma alle udienze nelle quali devo-
no essere esaminati testimoni, parti, consulenti o periti, 
nonché alle ipotesi di cui agli articoli 392, 441 e 523 del 
codice di procedura penale   . 

 6. Il giudice può disporre che le udienze civili in mate-
ria di separazione consensuale di cui all’articolo 711 del 
codice di procedura civile e di divorzio congiunto di cui 
all’articolo 9 della    legge 1° dicembre    1970, n. 898 sia-
no sostituite dal deposito telematico di note scritte di cui 
all’articolo 221, comma 4, del decreto legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, nel caso in cui tutte le parti che 
avrebbero diritto a partecipare all’udienza vi rinuncino 
espressamente con comunicazione, depositata almeno 
quindici giorni prima dell’udienza, nella quale dichiarano 
di essere a conoscenza delle norme processuali che pre-
vedono la partecipazione all’udienza, di aver aderito libe-
ramente alla possibilità di rinunciare alla partecipazione 
all’udienza, di confermare le conclusioni rassegnate nel 
ricorso e, nei giudizi di separazione e divorzio, di non 
volersi conciliare. 

 7. In deroga al disposto dell’articolo 221, comma 7, 
del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il giudi-
ce può partecipare all’udienza anche da un luogo diverso 
dall’ufficio giudiziario. 

 8. Per la decisione sui ricorsi proposti per la trattazione 
a norma degli articoli 127 e 614 del codice di procedura 
penale la Corte di cassazione procede in Camera di con-
siglio senza l’intervento del procuratore generale e dei 
difensori delle altre parti, salvo che una delle parti private 
o il procuratore generale faccia richiesta di discussione 
orale. Entro il quindicesimo giorno precedente l’udien-
za, il procuratore generale formula le sue richieste con 
atto spedito alla cancelleria della Corte a mezzo di posta 
elettronica certificata. La cancelleria provvede immedia-
tamente a inviare, con lo stesso mezzo, l’atto contenente 
le richieste ai difensori delle altre parti che, entro il quin-
to giorno antecedente l’udienza, possono presentare con 
atto scritto, inviato alla cancelleria della corte a mezzo di 
posta elettronica certificata, le conclusioni. Alla delibera-
zione si procede con le modalità di cui al comma 9; non si 
applica l’articolo 615, comma 3, del codice di procedura 
penale e il dispositivo è comunicato alle parti. La richie-

sta di discussione orale è formulata per iscritto dal procu-
ratore generale o dal difensore abilitato a norma dell’ar-
ticolo 613 del codice di procedura penale entro il termine 
perentorio di venticinque giorni liberi prima dell’udienza 
e presentata, a mezzo di posta elettronica certificata, alla 
cancelleria. Le previsioni di cui al presente comma non si 
applicano ai procedimenti per i quali l’udienza di tratta-
zione ricade entro il termine di quindici giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto. Per i procedimenti nei qua-
li l’udienza ricade tra il sedicesimo e il trentesimo giorno 
dall’entrata in vigore del presente decreto la richiesta di 
discussione orale deve essere formulata entro dieci giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto. 

  8  -bis  . Per la decisione sui ricorsi proposti per la trat-
tazione in udienza pubblica a norma degli articoli 374, 
375, ultimo comma, e 379 del codice di procedura civi-
le, la Corte di cassazione procede in camera di consiglio 
senza l’intervento del procuratore generale e dei difen-
sori delle parti, salvo che una delle parti o il procuratore 
generale faccia richiesta di discussione orale. Entro il 
quindicesimo giorno precedente l’udienza, il procurato-
re generale formula le sue conclusioni motivate con atto 
spedito alla cancelleria della Corte a mezzo di posta elet-
tronica certificata. La cancelleria provvede immediata-
mente a inviare, con lo stesso mezzo, l’atto contenente 
le conclusioni ai difensori delle parti che, entro il quinto 
giorno antecedente l’udienza, possono depositare me-
morie ai sensi dell’articolo 378 del codice di procedura 
civile con atto inviato alla cancelleria a mezzo di posta 
elettronica certificata. La richiesta di discussione orale 
è formulata per iscritto dal procuratore generale o dal 
difensore di una delle parti entro il termine perentorio di 
venticinque giorni liberi prima dell’udienza e presentata, 
a mezzo di posta elettronica certificata, alla cancelleria. 
Le previsioni di cui al presente comma non si applicano 
ai procedimenti per i quali l’udienza di trattazione ricade 
entro il termine di quindici giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decre-
to. Per i procedimenti nei quali l’udienza ricade tra il 
sedicesimo e il trentesimo giorno dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto la 
richiesta di discussione orale deve essere formulata entro 
dieci giorni dalla predetta data di entrata in vigore.  

 9. Nei procedimenti civili e penali le deliberazioni col-
legiali in    camera di consiglio    possono essere assunte me-
diante collegamenti da remoto individuati e regolati con 
provvedimento del direttore generale dei sistemi informa-
tivi e automatizzati del Ministero della giustizia. Il luo-
go da cui si collegano i magistrati è considerato Camera 
di consiglio a tutti gli effetti di legge. Nei procedimenti 
penali, dopo la deliberazione, il presidente del collegio 
o il componente del collegio da lui delegato sottoscrive 
il dispositivo della sentenza o l’ordinanza e il provvedi-
mento è depositato in cancelleria ai fini dell’inserimento 
nel fascicolo il prima possibile. Nei procedimenti penali 
le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 
alle deliberazioni conseguenti alle udienze di discussione 
finale, in pubblica udienza o in camera di consiglio, svol-
te senza il ricorso a collegamento da remoto. 

  9  -bis  . La copia esecutiva delle sentenze e degli altri 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria di cui all’artico-
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lo 475 del codice di procedura civile può essere rilasciata 
dal cancelliere in forma di documento informatico previa 
istanza, da depositare in modalità telematica, della parte 
a favore della quale fu pronunciato il provvedimento. La 
copia esecutiva di cui al primo periodo consiste in un do-
cumento informatico contenente la copia, anche per im-
magine, della sentenza o del provvedimento del giudice, 
in calce ai quali sono aggiunte l’intestazione e la formula 
di cui all’articolo 475, terzo comma, del codice di pro-
cedura civile e l’indicazione della parte a favore della 
quale la spedizione è fatta. Il documento informatico così 
formato è sottoscritto digitalmente dal cancelliere. La fir-
ma digitale del cancelliere tiene luogo, ai sensi dell’arti-
colo 24, comma 2, del codice dell’amministrazione digi-
tale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, del 
sigillo previsto dall’articolo 153, primo comma, secondo 
periodo, delle disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al re-
gio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368. Il difensore o il 
dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione 
per stare in giudizio possono estrarre dal fascicolo in-
formatico il duplicato e la copia analogica o informatica 
della copia esecutiva in forma di documento informatico. 
Le copie analogiche e informatiche, anche per immagine, 
della copia esecutiva in forma di documento informatico 
estratte dal fascicolo informatico e munite dell’attesta-
zione di conformità a norma dell’articolo 16  -undecies   
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
equivalgono all’originale.  

  9  -ter  . In ragione delle limitazioni poste dalle misure 
antipandemiche, l’incolpato e il suo difensore possono 
partecipare all’udienza di cui all’articolo 18 del decreto 
legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, mediante collega-
mento da remoto, a mezzo dei sistemi informativi indivi-
duati e resi disponibili con provvedimento del direttore 
dell’ufficio dei sistemi informativi del Consiglio superio-
re della magistratura. Prima dell’udienza, la sezione di-
sciplinare fa comunicare all’incolpato e al difensore, che 
abbiano fatto richiesta di partecipare da remoto, giorno, 
ora e modalità del collegamento.  

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché 
quelle di cui all’articolo 221 del decreto legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, in quanto compatibili, si applicano 
altresì ai procedimenti relativi agli arbitrati rituali e alla 
magistratura militare. 

  10  -bis  . All’allegato 1 al decreto-legge 30 luglio 2020, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 set-
tembre 2020, n. 124, il numero 33  -bis   è abrogato.  

  10  -ter   . All’articolo 190 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:   

   «1  -bis  . Nel processo amministrativo le modalità di 
pagamento telematico dei diritti di copia sono quelle 
previste nelle forme e con le modalità disciplinate dalle 
regole tecniche del processo amministrativo telematico, 
con decreto del Presidente del Consiglio di Stato».   

  10  -quater  . Dall’attuazione del presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate alla re-
lativa attuazione vi provvedono con le sole risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19):  

 «Art. 1    (Misure urgenti per evitare la diffusione del COVID-19)   . 
— 1. Per contenere e contrastare i rischi sanitari derivanti dalla diffusio-
ne del virus COVID-19, su specifiche parti del territorio nazionale ov-
vero, occorrendo, sulla totalità di esso, possono essere adottate, secondo 
quanto previsto dal presente decreto, una o più misure tra quelle di cui al 
comma 2, per periodi predeterminati, ciascuno di durata non superiore a 
trenta giorni, reiterabili e modificabili anche più volte fino al 31 gennaio 
2021, termine dello stato di emergenza, e con possibilità di modularne 
l’applicazione in aumento ovvero in diminuzione secondo l’andamento 
epidemiologico del predetto virus. 

  2. Ai sensi e per le finalità di cui al comma 1, possono essere 
adottate, secondo principi di adeguatezza e proporzionalità al rischio ef-
fettivamente presente su specifiche parti del territorio nazionale ovvero 
sulla totalità di esso, una o più tra le seguenti misure:  

   a)   limitazione della circolazione delle persone, anche preve-
dendo limitazioni alla possibilità di allontanarsi dalla propria residen-
za, domicilio o dimora se non per spostamenti individuali limitati nel 
tempo e nello spazio o motivati da esigenze lavorative, da situazioni di 
necessità o urgenza, da motivi di salute o da altre specifiche ragioni. Ai 
soggetti con disabilità motorie o con disturbi dello spettro autistico, con 
disabilità intellettiva o sensoriale o con problematiche psichiatriche e 
comportamentali con necessità di supporto, certificate ai sensi della leg-
ge 5 febbraio 1992, n. 104, è consentito uscire dall’ambiente domestico 
con un accompagnatore qualora ciò sia necessario al benessere psico-
fisico della persona e purché siano pienamente rispettate le condizioni 
di sicurezza sanitaria; 

   b)   chiusura al pubblico di strade urbane, parchi, aree da gioco, 
ville e giardini pubblici o altri spazi pubblici; 

   c)   limitazioni o divieto di allontanamento e di ingresso in 
territori comunali, provinciali o regionali, nonché rispetto al territorio 
nazionale; 

   d)   applicazione della misura della quarantena precauzionale 
ai soggetti che hanno avuto contatti stretti con casi confermati di ma-
lattia infettiva diffusiva o che entrano nel territorio nazionale da aree 
ubicate al di fuori del territorio italiano; 

   e)   divieto assoluto di allontanarsi dalla propria abitazione o 
dimora per le persone sottoposte alla misura della quarantena, applicata 
dal sindaco quale autorità sanitaria locale, perché risultate positive al 
virus; 

 [f) limitazione o divieto delle riunioni o degli assembramenti 
in luoghi pubblici o aperti al pubblico;] 

   g)   limitazione o sospensione di manifestazioni o iniziative di 
qualsiasi natura, di eventi e di ogni altra forma di riunione o di assem-
bramento in luogo pubblico o privato, anche di carattere culturale, ludi-
co, sportivo, ricreativo e religioso; 

   h)   sospensione delle cerimonie civili e religiose, limitazione 
dell’ingresso nei luoghi destinati al culto; 

 h  -bis  ) adozione di protocolli sanitari, d’intesa con la Chiesa 
cattolica e con le confessioni religiose diverse dalla cattolica, per la de-
finizione delle misure necessarie ai fini dello svolgimento delle funzioni 
religiose in condizioni di sicurezza; 

   i)   chiusura di cinema, teatri, sale da concerto, sale da ballo, 
discoteche, sale giochi, sale scommesse e sale bingo, centri culturali, 
centri sociali e centri ricreativi o altri analoghi luoghi di aggregazione; 

   l)   sospensione dei congressi, ad eccezione di quelli inerenti 
alle attività medico-scientifiche e di educazione continua in medicina 
(ECM), di ogni tipo di evento sociale e di ogni altra attività convegnisti-
ca o congressuale, salva la possibilità di svolgimento a distanza; 

   m)   limitazione o sospensione di eventi e competizioni sporti-
ve di ogni ordine e disciplina in luoghi pubblici o privati, ivi compresa 
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la possibilità di disporre la chiusura temporanea di palestre, centri ter-
mali, centri sportivi, piscine, centri natatori e impianti sportivi, anche se 
privati, nonché di disciplinare le modalità di svolgimento degli allena-
menti sportivi all’interno degli stessi luoghi; 

   n)   limitazione o sospensione delle attività ludiche, ricreative, 
sportive e motorie svolte all’aperto o in luoghi aperti al pubblico, ga-
rantendo comunque la possibilità di svolgere individualmente, ovvero 
con un accompagnatore per i minori o le persone non completamente 
autosufficienti, attività sportiva o attività motoria, purché nel rispetto 
della distanza di sicurezza interpersonale di almeno due metri per l’at-
tività sportiva e di almeno un metro per le attività motorie, ludiche e 
ricreative; 

   o)   possibilità di disporre o di demandare alle competenti au-
torità statali e regionali la limitazione, la riduzione o la sospensione di 
servizi di trasporto di persone e di merci, automobilistico, ferroviario, 
aereo, marittimo, nelle acque interne, anche non di linea, nonché di tra-
sporto pubblico locale; in ogni caso, la prosecuzione del servizio di tra-
sporto delle persone è consentita solo se il gestore predispone le condi-
zioni per garantire il rispetto di una distanza di sicurezza interpersonale 
predeterminata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; 

   p)   sospensione dei servizi educativi per l’infanzia di cui 
all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e delle attività 
didattiche delle scuole di ogni ordine e grado, nonché delle istituzioni 
di formazione superiore, comprese le università e le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, di corsi professionali, master, 
corsi per le professioni sanitarie e università per anziani, nonché dei 
corsi professionali e delle attività formative svolti da altri enti pubblici, 
anche territoriali e locali, e da soggetti privati, o di altri analoghi corsi, 
attività formative o prove di esame, ferma la possibilità del loro svolgi-
mento di attività in modalità a distanza; 

   q)   sospensione dei viaggi d’istruzione, delle iniziative di 
scambio o gemellaggio, delle visite guidate e delle uscite didattiche co-
munque denominate, programmate dalle istituzioni scolastiche di ogni 
ordine e grado sia sul territorio nazionale sia all’estero; 

   r)   limitazione o sospensione dei servizi di apertura al pubblico 
o chiusura dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura di cui 
all’articolo 101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dell’efficacia delle 
disposizioni regolamentari sull’accesso libero o gratuito a tali istituti e 
luoghi; 

   s)   limitazione della presenza fisica dei dipendenti negli uffici 
delle amministrazioni pubbliche, fatte comunque salve le attività indif-
feribili e l’erogazione dei servizi essenziali prioritariamente mediante il 
ricorso a modalità di lavoro agile; 

   t)   limitazione o sospensione delle procedure concorsuali e 
selettive, ad esclusione dei concorsi per il personale sanitario e socio-
sanitario, finalizzate all’assunzione di personale presso datori di lavoro 
pubblici e privati, con possibilità di esclusione dei casi in cui la va-
lutazione dei candidati è effettuata esclusivamente su basi curriculari 
ovvero con modalità a distanza, fatte salve l’adozione degli atti di avvio 
di dette procedure entro i termini fissati dalla legge, la conclusione delle 
procedure per le quali risulti già ultimata la valutazione dei candidati 
e la possibilità di svolgimento dei procedimenti per il conferimento di 
specifici incarichi; 

   u)   limitazione o sospensione delle attività commerciali di ven-
dita al dettaglio o all’ingrosso, a eccezione di quelle necessarie per assi-
curare la reperibilità dei generi agricoli, alimentari e di prima necessità 
da espletare con modalità idonee ad evitare assembramenti di persone, 
con obbligo a carico del gestore di predisporre le condizioni per garan-
tire il rispetto di una distanza di sicurezza interpersonale predeterminata 
e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; 

   v)   limitazione o sospensione delle attività di somministrazio-
ne al pubblico di bevande e alimenti, nonché di consumo sul posto di 
alimenti e bevande, compresi bar e ristoranti, ad esclusione delle mense 
e del catering continuativo su base contrattuale, a condizione che sia 
garantita la distanza di sicurezza interpersonale di almeno un metro, 
e della ristorazione con consegna a domicilio ovvero con asporto, nel 
rispetto delle norme igienico-sanitarie previste per le attività sia di con-
fezionamento che di trasporto, con l’obbligo di rispettare la distanza 
di sicurezza interpersonale di almeno un metro, con il divieto di con-
sumare i prodotti all’interno dei locali e con il divieto di sostare nelle 
immediate vicinanze degli stessi; 

   z)   limitazione o sospensione di altre attività d’impresa o pro-
fessionali, anche ove comportanti l’esercizio di pubbliche funzioni, 
nonché di lavoro autonomo, con possibilità di esclusione dei servizi 

di pubblica necessità previa assunzione di protocolli di sicurezza anti-
contagio e, laddove non sia possibile rispettare la distanza di sicurezza 
interpersonale predeterminata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio 
di contagio come principale misura di contenimento, con adozione di 
adeguati strumenti di protezione individuale; 

   aa)   limitazione o sospensione di fiere e mercati, a eccezione 
di quelli necessari per assicurare la reperibilità dei generi agricoli, ali-
mentari e di prima necessità; 

   bb)   specifici divieti o limitazioni per gli accompagnatori dei 
pazienti nelle sale di attesa dei dipartimenti di emergenza-urgenza e ac-
cettazione e dei reparti di pronto soccorso (DEA/   PS)  ; 

   cc)   divieto o limitazione dell’accesso di parenti e visitatori 
in strutture di ospitalità e lungodegenza, residenze sanitarie assistite 
(RSA), hospice, strutture riabilitative, strutture residenziali per persone 
con disabilità o per anziani, autosufficienti e no, nonché istituti peni-
tenziari e istituti penitenziari per minori; sospensione dei servizi nelle 
strutture semiresidenziali e residenziali per minori e per persone con di-
sabilità o non autosufficienti, per persone con disturbi mentali e per per-
sone con dipendenza patologica; sono in ogni caso garantiti gli incontri 
tra genitori e figli autorizzati dall’autorità giudiziaria, nel rispetto delle 
prescrizioni sanitarie o, ove non possibile, in collegamento da remoto; 

   dd)   obblighi di comunicazione al servizio sanitario nazionale 
nei confronti di coloro che sono transitati e hanno sostato in zone a 
rischio epidemiologico come identificate dall’Organizzazione mondiale 
della sanità o dal Ministro della salute; 

   ee)   adozione di misure di informazione e di prevenzione ri-
spetto al rischio epidemiologico; 

   ff)   predisposizione di modalità di lavoro agile, anche in dero-
ga alla disciplina vigente; 

   gg)   previsione che le attività consentite si svolgano previa 
assunzione da parte del titolare o del gestore di misure idonee a evita-
re assembramenti di persone, con obbligo di predisporre le condizioni 
per garantire il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale pre-
determinata e adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio; per 
i servizi di pubblica necessità, laddove non sia possibile rispettare tale 
distanza interpersonale, previsione di protocolli di sicurezza anti-conta-
gio, con adozione di strumenti di protezione individuale; 

   hh)   eventuale previsione di esclusioni dalle limitazioni alle 
attività economiche di cui al presente comma, con verifica caso per caso 
affidata a autorità pubbliche specificamente individuate. 

 hh  -bis   ) obbligo di avere sempre con sé dispositivi di protezio-
ne delle vie respiratorie, con possibilità di prevederne l’obbligatorietà 
dell’utilizzo nei luoghi al chiuso diversi dalle abitazioni private e in tutti 
i luoghi all’aperto a eccezione dei casi in cui, per le caratteristiche dei 
luoghi o per le circostanze di fatto, sia garantita in modo continuativo la 
condizione di isolamento rispetto a persone non conviventi, e comun-
que con salvezza dei protocolli e delle linee guida anti-contagio previsti 
per le attività economiche, produttive, amministrative e sociali, nonché 
delle linee guida per il consumo di cibi e bevande, restando esclusi da 
detti obblighi:  

 1) i soggetti che stanno svolgendo attività sportiva; 
 2) i bambini di età inferiore ai sei anni; 
 3) i soggetti con patologie o disabilità incompatibili con 

l’uso della mascherina, nonché coloro che per interagire con i predetti 
versino nella stessa incompatibilità. 

 3. Per la durata dell’emergenza di cui al comma 1, può essere 
imposto lo svolgimento delle attività non oggetto di sospensione in con-
seguenza dell’applicazione di misure di cui al presente articolo, ove ciò 
sia assolutamente necessario per assicurarne l’effettività e la pubblica 
utilità, con provvedimento del prefetto, assunto dopo avere sentito, sen-
za formalità, le parti sociali interessate.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 221 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 221    (Modifica all’articolo 83 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, e disposizioni in materia di processo civile e penale)   . — 1. All’ar-
ticolo 83, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: “Per il periodo compreso tra il 9 marzo 2020 
e l’11 maggio 2020 si considera sospeso il decorso del termine di cui 
all’articolo 124 del codice penale”. 
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 2. Tenuto conto delle esigenze sanitarie derivanti dalla diffusio-
ne del COV1D-19, fino al 31 ottobre 2020 si applicano le disposizioni 
di cui ai commi da 3 a 10. 

 3. Negli uffici che, hanno la disponibilità del servizio di depo-
sito telematico, anche gli atti e i documenti di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1  -bis  , del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono depositati 
esclusivamente con le modalità previste dal comma 1 del medesimo 
articolo. Gli obblighi di pagamento del contributo unificato previsto 
dall’articolo 14 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché l’anticipazione for-
fettaria di cui all’articolo 30 del medesimo testo unico, connessi al de-
posito degli atti con le modalità previste dal primo periodo del presente 
comma, sono assolti con sistemi telematici di pagamento anche tramite 
la piattaforma tecnologica prevista dall’articolo 5, comma 2, del codi-
ce dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. Quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono 
funzionanti e sussiste un’indifferibile urgenza, il capo dell’ufficio auto-
rizza il deposito con modalità non telematica. 

 4. Il giudice può disporre che le udienze civili che non richiedo-
no la presenza di soggetti diversi dai difensori delle parti siano sostituite 
dal deposito telematico di note scritte contenenti le sole istanze e con-
clusioni. Il giudice comunica alle parti almeno trenta giorni prima della 
data fissata per l’udienza che la stessa è sostituita dallo scambio di note 
scritte e assegna alle parti un termine fino a cinque giorni prima della 
predetta data per il deposito delle note scritte. Ciascuna delle parti può 
presentare istanza di trattazione orale entro cinque giorni dalla comuni-
cazione del provvedimento. Il giudice provvede entro i successivi cin-
que giorni. Se nessuna delle parti effettua il deposito telematico di note 
scritte, il giudice provvede ai sensi del primo comma dell’articolo 181 
del codice di procedura civile. 

 5. Nei procedimenti civili innanzi alla Corte di cassazione, il de-
posito degli atti e dei documenti da parte degli avvocati può avvenire in 
modalità telematica nel rispetto della normativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici. L’attivazione del servizio è preceduta da un prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automatiz-
zati del Ministero della giustizia che accerta l’installazione e l’idoneità 
delle attrezzature informatiche, unitamente alla funzionalità dei servizi 
di comunicazione dei documenti informatici. Gli obblighi di pagamen-
to del contributo unificato previsto dall’articolo 14 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
nonché l’anticipazione forfettaria di cui all’articolo 30 del medesimo 
testo unico, connessi al deposito telematico degli atti di costituzione 
in giudizio presso la Corte di cassazione, sono assolti con sistemi tele-
matici di pagamento anche tramite la piattaforma tecnologica prevista 
dall’articolo 5, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 

 6. La partecipazione alle udienze civili di una o più parti o di 
uno o più difensori può avvenire, su istanza dell’interessato, mediante 
collegamenti audiovisivi a distanza, individuati e regolati con provve-
dimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati 
del Ministero della giustizia. La parte può partecipare all’udienza solo 
dalla medesima postazione da cui si collega il difensore. Lo svolgimen-
to dell’udienza deve in ogni caso avvenire con modalità idonee a sal-
vaguardare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione. L’istanza di 
partecipazione mediante collegamento a distanza è depositata almeno 
quindici giorni prima della data fissata per lo svolgimento dell’udienza. 
Il giudice dispone la comunicazione alle parti dell’istanza, dell’ora e 
delle modalità del collegamento almeno cinque giorni prima dell’udien-
za. All’udienza il giudice dà atto a verbale delle modalità con cui accerta 
l’identità dei soggetti partecipanti a distanza e, ove si tratta delle parti, 
la loro libera volontà. Di tutte le ulteriori operazioni è dato atto nel pro-
cesso verbale. 

 7. Il giudice, con il consenso preventivo delle parti, può disporre 
che l’udienza civile che non richieda la presenza di soggetti diversi dai 
difensori, dalle parti e dagli ausiliari del giudice, anche se finalizzata 
all’assunzione di informazioni presso la pubblica amministrazione, si 
svolga mediante collegamenti audiovisivi a distanza individuati e re-
golati con provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi 
e automatizzati del Ministero della giustizia. L’udienza è tenuta con la 
presenza del giudice nell’ufficio giudiziario e con modalità idonee a 
salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione delle parti. 
Prima dell’udienza il giudice dispone la comunicazione ai procuratori 
delle parti e al pubblico ministero, se è prevista la sua partecipazione, 

del giorno, dell’ora e delle modalità del collegamento. All’udienza il 
giudice dà atto delle modalità con cui accerta l’identità dei soggetti par-
tecipanti e, ove si tratta delle parti, la loro libera volontà. Di questa e di 
tutte le ulteriori operazioni è dato atto nel processo verbale. 

 8. In luogo dell’udienza fissata per il giuramento del consulente 
tecnico d’ufficio ai sensi dell’articolo 193 del codice di procedura civi-
le, il giudice può disporre che il consulente, prima di procedere all’ini-
zio delle operazioni peritali, presti giuramento di bene e fedelmente 
adempiere alle funzioni affidate con dichiarazione sottoscritta con firma 
digitale da depositare nel fascicolo telematico. 

 9. (   Abrogato   ). 
 10. Negli istituti penitenziari e negli istituti penali per mino-

renni, i colloqui con i congiunti o con altre persone cui hanno diritto 
i condannati, gli internati e gli imputati ai sensi degli articoli 18 della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, 37 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, e 19 del decreto 
legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, su richiesta dell’interessato o quando 
la misura è indispensabile per salvaguardare la salute delle persone dete-
nute o internate, possono essere svolti a distanza mediante, ove possibi-
le, le apparecchiature e i collegamenti di cui dispone l’amministrazione 
penitenziaria e minorile o mediante corrispondenza telefonica, che nei 
casi di cui al presente comma può essere autorizzata oltre i limiti stabili-
ti dall’articolo 39, comma 2, del citato regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 230 del 2000 e dal predetto articolo 19, 
comma 1, del decreto legislativo n. 121 del 2018. 

 11. Al fine di consentire il deposito telematico degli atti nella 
fase delle indagini preliminari, con decreto del Ministro della giustizia 
non avente natura regolamentare è autorizzato il deposito con modalità 
telematica, presso gli uffici del pubblico ministero, di memorie, docu-
menti, richieste e istanze di cui all’articolo 415  -bis  , comma 3, del codice 
di procedura penale, nonché di atti e documenti da parte degli ufficiali e 
agenti di polizia giudiziaria, secondo le disposizioni stabilite con prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automatiz-
zati del Ministero della giustizia, anche in deroga alle disposizioni del 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24. Il deposito si intende eseguito al momento del 
rilascio della ricevuta di accettazione da parte dei sistemi ministeria-
li, secondo le modalità stabilite dal provvedimento direttoriale di cui 
al primo periodo. Il decreto di cui al primo periodo è adottato previo 
accertamento da parte del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia della funzionalità dei servizi 
di comunicazione dei documenti informatici.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 137 e 294 del codice di procedura 
penale:  

 «Art. 137    (Sottoscrizione del verbale)   . — 1. Salvo quanto previ-
sto dall’articolo 483 comma 1, il verbale, previa lettura, e` sottoscritto 
alla fine di ogni foglio dal pubblico ufficiale che lo ha redatto, dal giu-
dice e dalle persone intervenute, anche quando le operazioni non sono 
esaurite e vengono rinviate ad altro momento. 

 2. Se alcuno degli intervenuti non vuole o non e` in grado di 
sottoscrivere, ne e` fatta menzione con l’indicazione del motivo.» 

 «Art. 294    (Interrogatorio della persona sottoposta a misura 
cautelare personale)   . — 1. Fino alla dichiarazione di apertura del dibat-
timento, il giudice che ha deciso in ordine all’applicazione della misura 
cautelare, se non vi ha proceduto nel corso dell’udienza di convalida 
dell’arresto o del fermo di indiziato di delitto procede all’interrogatorio 
della persona in stato di custodia cautelare in carcere immediatamente e 
comunque non oltre cinque giorni dall’inizio dell’esecuzione della cu-
stodia, salvo il caso in cui essa sia assolutamente impedita. 

 1  -bis  . Se la persona è sottoposta ad altra misura cautelare, sia 
coercitiva che interdittiva, l’interrogatorio deve avvenire non oltre dieci 
giorni dalla esecuzione del provvedimento o dalla sua notificazione. Il 
giudice, anche d’ufficio, verifica che all’imputato in stato di custodia 
cautelare in carcere o agli arresti domiciliari sia stata data la comuni-
cazione di cui all’articolo 293, comma 1, o che comunque sia stato in-
formato ai sensi del comma 1  -bis   dello stesso articolo, e provvede, se 
del caso, a dare o a completare la comunicazione o l’informazione ivi 
indicate. 

 1  -ter  . L’interrogatorio della persona in stato di custodia cautela-
re deve avvenire entro il termine di quarantotto ore se il pubblico mini-
stero ne fa istanza nella richiesta di custodia cautelare. 
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 2. Nel caso di assoluto impedimento, il giudice ne dà atto con 
decreto motivato e il termine per l’interrogatorio decorre nuovamen-
te dalla data in cui il giudice riceve comunicazione della cessazione 
dell’impedimento o comunque accerta la cessazione dello stesso. 

 3. Mediante l’interrogatorio il giudice valuta se permangono le 
condizioni di applicabilità e le esigenze cautelari previste dagli articoli 
273, 274 e 275. Quando ne ricorrono le condizioni, provvede, a norma 
dell’articolo 299, alla revoca o alla sostituzione della misura disposta. 

 4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3, l’interrogatorio è 
condotto dal giudice con le modalità indicate negli articoli 64 e 65. Al 
pubblico ministero e al difensore, che ha obbligo di intervenire, è dato 
tempestivo avviso del compimento dell’atto. 

 4 bis. Quando la misura cautelare è stata disposta dalla corte di 
assise o dal tribunale, all’interrogatorio procede il presidente del colle-
gio o uno dei componenti da lui delegato. 

 5. Per gli interrogatori da assumere nella circoscrizione di altro 
tribunale, il giudice o il presidente, nel caso di organo collegiale, qua-
lora non ritenga di procedere personalmente, richiede il giudice per le 
indagini preliminari del luogo. 

 6. L’interrogatorio della persona in stato di custodia cautelare 
da parte del pubblico ministero non può precedere l’interrogatorio del 
giudice.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 128 del codice di procedura civile:  
 «Art. 128    (Udienza pubblica)   . — L’udienza in cui si discute la 

causa è pubblica a pena di nullità, ma il giudice che la dirige può dispor-
re che si svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza dello 
Stato, di ordine pubblico o di buon costume. 

 Il giudice esercita i poteri di polizia per il mantenimento 
dell’ordine e del decoro e può allontanare chi contravviene alle sue 
prescrizioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 472, comma 3, del codice di pro-
cedura penale:  

 «Art. 472    (Casi in cui si procede a porte chiuse)   . — 1. – 2. 
  Omissis  . 

 3. Il giudice dispone altresì che il dibattimento o alcuni atti di 
esso si svolgano a porte chiuse quando la pubblicità può nuocere alla 
pubblica igiene, quando avvengono da parte del pubblico manifestazio-
ni che turbano il regolare svolgimento delle udienze ovvero quando è 
necessario salvaguardare la sicurezza di testimoni o di imputati. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 146  -bis    delle norme di attuazione, 

di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271:  

 «Art. 146  -bis      (Partecipazione al dibattimento a distanza)   . — 
1. La persona che si trova in stato di detenzione per taluno dei delitti 
indicati nell’articolo 51, comma 3  -bis  , nonché nell’articolo 407, com-
ma 2, lettera   a)  , numero 4), del codice, partecipa a distanza alle udienze 
dibattimentali dei processi nei quali è imputata, anche relativi a reati 
per i quali sia in libertà. Allo stesso modo partecipa alle udienze penali 
e alle udienze civili nelle quali deve essere esaminata quale testimone. 

 1  -bis  . La persona ammessa a programmi o misure di protezione, 
comprese quelle di tipo urgente o provvisorio, partecipa a distanza alle 
udienze dibattimentali dei processi nei quali è imputata. 

 1  -ter  . Ad esclusione del caso in cui sono state applicate le misure 
di cui all’articolo 41  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, il giudice può disporre con decreto motivato, anche su 
istanza di parte, la presenza alle udienze delle persone indicate nei com-
mi 1 e 1  -bis   del presente articolo qualora lo ritenga necessario. 

 1  -quater  . Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 1  -bis  , il giudice 
può disporre con decreto motivato la partecipazione a distanza anche 
quando sussistano ragioni di sicurezza, qualora il dibattimento sia di 
particolare complessità e sia necessario evitare ritardi nel suo svolgi-
mento, ovvero quando si deve assumere la testimonianza di persona a 
qualunque titolo in stato di detenzione presso un istituto penitenziario. 

 2. Il presidente del tribunale o della corte di assise nella fase 
degli atti preliminari, oppure il giudice nel corso del dibattimento, dà 
comunicazione alle autorità competenti nonché alle parti e ai difensori 
della partecipazione al dibattimento a distanza. 

 3. Quando è disposta la partecipazione a distanza, è attivato un 
collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza e il luogo della custodia, 
con modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visi-
bilità delle persone presenti in entrambi i luoghi e la possibilità di udire 
quanto vi viene detto. Se il provvedimento è adottato nei confronti di più 

imputati che si trovano, a qualsiasi titolo, in stato di detenzione in luoghi 
diversi, ciascuno è posto altresì in grado, con il medesimo mezzo, di 
vedere ed udire gli altri. 

 4. E’ sempre consentito al difensore o a un suo sostituto di essere 
presente nel luogo dove si trova l’imputato. Il difensore o il suo sostituto 
presenti nell’aula di udienza e l’imputato possono consultarsi riservata-
mente, per mezzo di strumenti tecnici idonei. 

 4  -bis  . In tutti i processi nei quali si procede con il collegamento 
audiovisivo ai sensi dei commi precedenti, il giudice, su istanza, può 
consentire alle altre parti e ai loro difensori di intervenire a distanza 
assumendosi l’onere dei costi del collegamento. 

 5. Il luogo dove l’imputato si collega in audiovisione è equipa-
rato all’aula di udienza. 

 6. Un ausiliario abilitato ad assistere il giudice in udienza de-
signato dal giudice o, in caso di urgenza, dal presidente è presente nel 
luogo ove si trova l’imputato e ne attesta l’identità dando atto che non 
sono posti impedimenti o limitazioni all’esercizio dei diritti e delle fa-
coltà a lui spettanti. Egli dà atto altresì della osservanza delle disposi-
zioni di cui al comma 3 ed al secondo periodo del comma 4 nonché, 
se ha luogo l’esame, delle cautele adottate per assicurarne la regolarità 
con riferimento al luogo ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, 
l’imputato ed il suo difensore. Durante il tempo del dibattimento in cui 
non si procede ad esame dell’imputato il giudice o, in caso di urgenza, il 
presidente, può designare ad essere presente nel luogo ove si trova l’im-
putato, in vece dell’ausiliario, un ufficiale di polizia giudiziaria scelto 
tra coloro che non svolgono, né hanno svolto, attività di investigazione 
o di protezione con riferimento all’imputato o ai fatti a lui riferiti. Delle 
operazioni svolte l’ausiliario o l’ufficiale di polizia giudiziaria redigono 
verbale a norma dell’articolo 136 del codice. 

 7. Se nel dibattimento occorre procedere a confronto o ricogni-
zione dell’imputato o ad altro atto che implica l’osservazione della sua 
persona, il giudice, ove lo ritenga indispensabile, sentite le parti, dispo-
ne la presenza dell’imputato nell’aula di udienza per il tempo necessario 
al compimento dell’atto.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 284 del codice di 
procedura penale:  

 «Art. 284 (Arresti domiciliari). — 1. Con il provvedimento che 
dispone gli arresti domiciliari, il giudice prescrive all’imputato di non 
allontanarsi dalla propria abitazione o da altro luogo di privata dimora 
ovvero da un luogo pubblico di cura o di assistenza ovvero, ove istituita, 
da una casa famiglia protetta. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’ articolo 483 del codice di procedura 

penale:  
 «Art. 483    (Sottoscrizione e trascrizione del verbale)   . — 1. Su-

bito dopo la conclusione dell’udienza o la chiusura del dibattimento, il 
verbale, sottoscritto alla fine di ogni foglio dal pubblico ufficiale che lo 
ha redatto, e` presentato al presidente per l’apposizione del visto. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 528, i nastri impressi con i 
caratteri della stenotipia sono trascritti in caratteri comuni non oltre tre 
giorni dalla loro formazione. 

 3. I verbali e le trascrizioni sono acclusi al fascicolo per il 
dibattimento.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 392, 441 e 523 del codice di 
procedura penale:  

 «Art. 392    (Casi)    . — 1. Nel corso delle indagini preliminari il 
pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono chiede-
re al giudice che si proceda con incidente probatorio:  

   a)   all’assunzione della testimonianza di una persona, quando 
vi è fondato motivo di ritenere che la stessa non potrà essere esaminata 
nel dibattimento per infermità o altro grave impedimento; 

   b)   all’assunzione di una testimonianza quando, per elementi 
concreti e specifici, vi è fondato motivo di ritenere che la persona sia 
esposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra 
utilità affinché non deponga o deponga il falso; 

   c)   all’esame della persona sottoposta alle indagini su fatti con-
cernenti la responsabilità di altri, quando ricorre una delle circostanze 
previste dalle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   all’esame delle persone indicate nell’articolo 210, quando 
ricorre una delle circostanze previste dalle lettere   a)   e   b)   e all’esame dei 
testimoni di giustizia; 
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   e)   al confronto tra persone che in altro incidente probatorio 
o al pubblico ministero hanno reso dichiarazioni discordanti, quando 
ricorre una delle circostanze previste dalle lettere   a)   e   b)  ; 

   f)   a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova ri-
guarda una persona, una cosa o un luogo il cui stato è soggetto a modi-
ficazione non evitabile; 

   g)   a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza 
non consentono di rinviare l’atto al dibattimento. 

 1  -bis  . Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 
600  -bis  , 600  -ter   e 600  -quater  , anche se relativi al materiale pornogra-
fico di cui all’articolo 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -bis  , 
609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , 609  -undecies   e 612  -bis   del codi-
ce penale il pubblico ministero, anche su richiesta della persona offesa, 
o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda 
con incidente probatorio all’assunzione della testimonianza di persona 
minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne, anche al di fuori 
delle ipotesi previste dal comma 1. In ogni caso, quando la persona of-
fesa versa in condizione di particolare vulnerabilità, il pubblico ministe-
ro, anche su richiesta della stessa, o la persona sottoposta alle indagini 
possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all’assunzione 
della sua testimonianza. 

 2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini pos-
sono altresì chiedere una perizia che, se fosse disposta nel dibattimento, 
ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni 
ovvero che comporti l’esecuzione di accertamenti o prelievi su persona 
vivente previsti dall’articolo 224  -bis  .» 

 «Art. 441    (Svolgimento del giudizio abbreviato)   . — 1. Nel giu-
dizio abbreviato si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni pre-
viste per l’udienza preliminare, fatta eccezione di quelle degli articoli 
422 e 423. 

 2. La costituzione di parte civile intervenuta dopo la conoscenza 
dell’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato equivale ad accetta-
zione del rito abbreviato. 

 3. Il giudizio abbreviato si svolge in camera di consiglio; il giu-
dice dispone che il giudizio si svolga in pubblica udienza quando ne 
fanno richiesta tutti gli imputati. 

 4. Se la parte civile non accetta il rito abbreviato non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 75, comma 3. 

 5. Quando il giudice ritiene di non poter decidere allo stato degli 
atti assume, anche d’ufficio, gli elementi necessari ai fini della decisio-
ne. Resta salva in tale caso l’applicabilità dell’articolo 423. 

 6. All’assunzione delle prove di cui al comma 5 del presente 
articolo e all’articolo 438, comma 5, si procede nelle forme previste 
dall’articolo 422, commi 2, 3 e 4.» 

 «Art. 523    (Svolgimento della discussione)   . — 1. Esaurita l’ as-
sunzione delle prove, il pubblico ministero e successivamente i difen-
sori della parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 
obbligata per la pena pecuniaria e dell’imputato formulano e illustrano 
le rispettive conclusioni , anche in ordine alle ipotesi previste dall’arti-
colo 533, comma 3 bis. 

 2. La parte civile presenta conclusioni scritte, che devono com-
prendere, quando sia richiesto il risarcimento dei danni, anche la deter-
minazione del loro ammontare. 

 3. Il presidente dirige la discussione e impedisce ogni divagazio-
ne, ripetizione e interruzione. 

 4. Il pubblico ministero e i difensori delle parti private possono 
replicare; la replica e` ammessa una sola volta e deve essere contenu-
ta nei limiti strettamente necessari per la confutazione degli argomenti 
avversari. 

 5. In ogni caso l’imputato e il difensore devono avere, a pena di 
nullita`, la parola per ultimi se la domandano. 

 6. La discussione non puo` essere interrotta per l’assunzione di 
nuove prove, se non in caso di assoluta necessita`. Se questa si verifica, 
il giudice provvede a norma dell’articolo 507.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 711 del codice di procedura civile:  
 «Art. 711    (Separazione consensuale)   . — Nel caso di separazio-

ne consensuale previsto nell’ articolo 158 del codice civile, il presidente, 
su ricorso di entrambi i coniugi, deve sentirli nel giorno da lui stabilito e 
curare di conciliarli nel modo indicato nell’articolo 708. 

 Se il ricorso è presentato da uno solo dei coniugi, si applica l’ar-
ticolo 706 ultimo comma. 

 Se la conciliazione non riesce, si dà atto nel processo verbale del 
consenso dei coniugi alla separazione e delle condizioni riguardanti i 
coniugi stessi e la prole. 

 La separazione consensuale acquista efficacia con l’omologa-
zione del tribunale, il quale provvede in camera di consiglio su relazione 
del presidente. 

 Le condizioni della separazione consensuale sono modificabili a 
norma dell’articolo precedente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 1° dicembre 1970, 
n. 898 (Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio):  

 «Art. 9    (Revisione delle disposizioni concernenti l’affidamento 
dei figli, la misura e la modalità dei contributi)   . — 1. Qualora soprav-
vengano giustificati motivi dopo la sentenza che pronuncia lo sciogli-
mento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio, il tribunale, 
in camera di consiglio e, per i provvedimenti relativi ai figli, con la 
partecipazione del pubblico ministero, può, su istanza di parte, disporre 
la revisione delle disposizioni concernenti l’affidamento dei figli e di 
quelle relative alla misura e alle modalità dei contributi da corrispondere 
ai sensi degli articoli 5 e 6. 

 2. In caso di morte dell’ex coniuge e in assenza di un coniuge 
superstite avente i requisiti per la pensione di reversibilità, il coniuge 
rispetto al quale è stata pronunciata sentenza di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio ha diritto, se non passato a 
nuove nozze e sempre che sia titolare di assegno ai sensi dell’art. 5, alla 
pensione di reversibilità, sempre che il rapporto da cui trae origine il 
trattamento pensionistico sia anteriore alla sentenza. 

 3. Qualora esista un coniuge superstite avente i requisiti per la 
pensione di reversibilità, una quota della pensione e degli altri assegni 
a questi spettanti è attribuita dal tribunale, tenendo conto della durata 
del rapporto, al coniuge rispetto al quale è stata pronunciata la sentenza 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e che 
sia titolare dell’assegno di cui all’art. 5. Se in tale condizione si trovano 
più persone, il tribunale provvede a ripartire fra tutti la pensione e gli 
altri assegni, nonché a ripartire tra i restanti le quote attribuite a chi sia 
successivamente morto o passato a nuove nozze. 

 4. Restano fermi, nei limiti stabiliti dalla legislazione vigente, i 
diritti spettanti a figli, genitori o collaterali in merito al trattamento di 
reversibilità. 

 5. Alle domande giudiziali dirette al conseguimento della pen-
sione di reversibilità o di parte di essa deve essere allegato un atto no-
torio, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15 dal quale risultino tutti 
gli aventi diritto. In ogni caso, la sentenza che accoglie la domanda non 
pregiudica la tutela, nei confronti dei beneficiari, degli aventi diritto 
pretermessi, salva comunque l’applicabilità delle sanzioni penali per le 
dichiarazioni mendaci.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 127 e 614 del codice di procedura 
penale:  

 «Art. 127    (Procedimento in camera di consiglio)   . — 1. Quando 
si deve procedere in camera di consiglio, il giudice o il presidente del 
collegio fissa la data dell’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle altre 
persone interessate e ai difensori. L’avviso e` comunicato o notificato 
almeno dieci giorni prima della data predetta. Se l’imputato e` privo di 
difensore, l’avviso e` dato a quello di ufficio. 

 2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere pre-
sentate memorie in cancelleria. 

 3 .Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso nonche` i 
difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interessato e` detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice e ne fa richie-
sta, deve essere sentito prima del giorno dell’udienza dal magistrato di 
sorveglianza del luogo. 

 4. L’udienza e` rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’imputato o del condannato che ha chiesto di essere sentito perso-
nalmente e che non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello 
in cui ha sede il giudice. 

 5. Le disposizioni dei commi 1,3 e 4 sono previste a pena di 
nullita`. 

 6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
 7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o notificata 

senza ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che possono proporre 
ricorso per cassazione . 

 8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno 
che il giudice che l’ha emessa disponga diversamente con decreto mo-
tivato . 
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 9. L’inammissibilita` dell’atto introduttivo del procedimento e` 
dichiarata dal giudice con ordinanza, anche senza formalita` di proce-
dura, salvo che sia altrimenti stabilito. Si applicano le disposizioni dei 
commi 7 e 8. 

 10. Il verbale di udienza e` redatto di regola in forma riassuntiva 
a norma dell’articolo 140 comma 2.” 

 «Art. 614    (Dibattimento)   . — 1. Le norme concernenti la pubbli-
cità, la polizia e la disciplina delle udienze e la direzione della discus-
sione nei giudizi di primo e di secondo grado si osservano davanti alla 
corte di cassazione, in quanto siano applicabili. 

 2. Le parti private possono comparire per mezzo dei loro 
difensori. 

 3. Nell’udienza stabilita, il presidente procede alla verifica del-
la costituzione delle parti e della regolarità degli avvisi, dandone atto 
a verbale; quindi, il presidente o un consigliere da lui delegato fa la 
relazione della causa. 

 4. Dopo la requisitoria del pubblico ministero, i difensori della 
parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente obbligata 
per la pena pecuniaria e dell’imputato espongono nell’ordine le loro 
difese. Non sono ammesse repliche.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 613 e 615 del codice di proce-
dura penale:  

 «Art. 613    (Difensori)   . — 1. L’atto di ricorso, le memorie e i 
motivi nuovi devono essere sottoscritti, a pena di inammissibilità, da 
difensori iscritti nell’albo speciale della corte di cassazione. Davanti 
alla corte medesima le parti sono rappresentate dai difensori. 

 2. Per tutti gli atti che si compiono nel procedimento davanti 
alla corte, il domicilio delle parti è presso i rispettivi difensori, salvo 
quanto previsto dal comma 4. Il difensore è nominato per la proposizio-
ne del ricorso o successivamente; in mancanza di nomina il difensore 
è quello che ha assistito la parte nell’ultimo giudizio, purchè abbia i 
requisiti indicati nel comma 1. 

 3. Se l’imputato è privo del difensore di fiducia, il presidente 
del collegio provvede a norma dell’articolo 97. 

 4. Gli avvisi che devono essere dati al difensore sono notificati 
anche all’imputato che non sia assistito da difensore di fiducia. 

 5. Quando il ricorso concerne gli interessi civili, il presidente, 
se la parte ne fa richiesta, nomina un difensore secondo le norme sul 
patrocinio dei non abbienti.» 

 «Art. 615    (Deliberazione e pubblicazione)   . — 1. La corte di 
cassazione delibera la sentenza in camera di consiglio subito dopo ter-
minata la pubblica udienza salvo che, per la molteplicità o per l’impor-
tanza delle questioni da decidere, il presidente ritenga indispensabile 
differire la deliberazione ad altra udienza prossima. Si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 527 e 546. 

 2. Se non provvede a norma degli articoli 620, 622 e 623, la 
corte dichiara inammissibile o rigetta il ricorso. 

 3. La sentenza è pubblicata in udienza subito dopo la delibe-
razione, mediante lettura del dispositivo fatta dal presidente o da un 
consigliere da lui delegato. 

 4. Prima della lettura, il dispositivo è sottoscritto dal 
presidente.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 374, 375, 378 e 379 del codice 
di procedura civile:  

 «Art. 374    (Pronuncia a sezioni unite)   . — La Corte pronuncia a 
sezioni unite nei casi previsti nel n. 1) dell’articolo 360 e nell’artico-
lo 362. Tuttavia, tranne che nei casi di impugnazione delle decisioni del 
Consiglio di Stato e della Corte dei conti, il ricorso può essere assegna-
to alle sezioni semplici, se sulla questione di giurisdizione proposta si 
sono già pronunciate le sezioni unite. 

 Inoltre il primo presidente può disporre che la Corte pronunci a 
sezioni unite sui ricorsi che presentano una questione di diritto già de-
cisa in senso difforme dalle sezioni semplici, e su quelli che presentano 
una questione di massima di particolare importanza. 

 Se la sezione semplice ritiene di non condividere il principio 
di diritto enunciato dalle sezioni unite, rimette a queste ultime, con 
ordinanza motivata, la decisione del ricorso. 

 In tutti gli altri casi la Corte pronuncia a sezione semplice.» 

 «Art. 375    (Pronuncia in camera di consiglio)    . — La Corte, sia 
a sezioni unite che a sezione semplice, pronuncia con ordinanza in ca-
mera di consiglio quando riconosce di dovere:  

 1) dichiarare l’inammissibilità del ricorso principale e di 
quello incidentale eventualmente proposto, anche per mancanza dei 
motivi previsti dall’articolo 360; 

 2) - 3); 
 4) pronunciare sulle istanze di regolamento di competenza e 

di giurisdizione; 
 5) accogliere o rigettare il ricorso principale e l’eventuale ri-

corso incidentale per manifesta fondatezza o infondatezza. 
 La Corte, a sezione semplice, pronuncia con ordinanza in ca-

mera di consiglio in ogni altro caso, salvo che la trattazione in pubblica 
udienza sia resa opportuna dalla particolare rilevanza della questione 
di diritto sulla quale deve pronunciare, ovvero che il ricorso sia stato 
rimesso dall’apposita sezione di cui all’articolo 376 in esito alla camera 
di consiglio che non ha definito il giudizio.» 

 «Art. 378    (Deposito di memorie di parte)   . — Le parti possono 
presentare le loro memorie in cancelleria non oltre cinque giorni prima 
dell’udienza.» 

 «Art. 379    (Discussione)   . — All’udienza il relatore riferisce i 
fatti rilevanti per la decisione del ricorso, il contenuto del provvedi-
mento impugnato e, in riassunto, se non vi è discussione delle parti, i 
motivi del ricorso e del controricorso. 

 Dopo la relazione il presidente invita il pubblico ministero a 
esporre oralmente le sue conclusioni motivate e, quindi, i difensori del-
le parti a svolgere le loro difese. 

 Non sono ammesse repliche.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 475 del codice di procedura 

civile:  
 «Art. 475    (Spedizione in forma esecutiva)   . — Le sentenze e gli 

altri provvedimenti dell’autorità giudiziaria e gli atti ricevuti da notaio 
o da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per l’esecuzione 
forzata, debbono essere muniti della formula esecutiva, salvo che la 
legge disponga altrimenti. 

 La spedizione del titolo in forma esecutiva può farsi soltanto 
alla parte a favore della quale fu pronunciato il provvedimento o stipu-
lata l’obbligazione, o ai suoi successori, con indicazione in calce della 
persona alla quale è spedita. 

  La spedizione in forma esecutiva consiste nell’intestazione 
“Repubblica italiana - IN NOME DELLA LEGGE” e nell’apposizione 
da parte del cancelliere o notaio o altro pubblico ufficiale, sull’origina-
le o sulla copia, della seguente formula:  

 “Comandiamo a tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano ri-
chiesti e a chiunque spetti, di mettere a esecuzione il presente titolo, al 
pubblico ministero di darvi assistenza, e a tutti gli ufficiali della forza 
pubblica di concorrervi, quando ne siano legalmente richiesti.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 24 del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 24    (Firma digitale)   . — 1.   Omissis  . 
 2. L’apposizione di firma digitale integra e sostituisce l’appo-

sizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi 
genere ad ogni fine previsto dalla normativa vigente. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 153 delle disposizioni per l’at-

tuazione del codice di procedura civile, di cui al regio decreto 18 di-
cembre 1941, n. 1368:  

 «Art. 153    (Rilascio del titolo esecutivo)   . — Il cancelliere rila-
scia la copia in forma esecutiva a norma dell’articolo 475 del codice 
quando la sentenza o il provvedimento del giudice è formalmente per-
fetto. La copia deve essere munita del sigillo della cancelleria. 

 La copia in forma esecutiva degli atti ricevuti da notaio o da al-
tro pubblico ufficiale deve essere munita del sigillo del notaio o dell’uf-
ficio al quale appartiene l’ufficiale pubblico.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16  -undecies    del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese):  

 «Art. 16  -undecies      (Modalità dell’attestazione di conformità)   . 
— 1. Quando l’attestazione di conformità prevista dalle disposizioni 
della presente sezione, dal codice di procedura civile e dalla legge 



—  115  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

21 gennaio 1994, n. 53, si riferisce ad una copia analogica, l’attestazio-
ne stessa è apposta in calce o a margine della copia o su foglio separato, 
che sia però congiunto materialmente alla medesima. 

 2. Quando l’attestazione di conformità si riferisce ad una copia 
informatica, l’attestazione stessa è apposta nel medesimo documento 
informatico. 

 3. Nel caso previsto dal comma 2, l’attestazione di conformità 
può alternativamente essere apposta su un documento informatico se-
parato e l’individuazione della copia cui si riferisce ha luogo esclusiva-
mente secondo le modalità stabilite nelle specifiche tecniche stabilite 
dal responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero 
della giustizia. Se la copia informatica è destinata alla notifica, l’atte-
stazione di conformità è inserita nella relazione di notificazione. 

 3  -bis  . I soggetti di cui all’articolo 16  -decies  , comma 1, che 
compiono le attestazioni di conformità previste dalle disposizioni della 
presente sezione, dal codice di procedura civile e dalla legge 21 gen-
naio 1994, n. 53, sono considerati pubblici ufficiali ad ogni effetto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto legislativo 23 feb-
braio 2006, n. 109 (Disciplina degli illeciti disciplinari dei magistrati, 
delle relative sanzioni e della procedura per la loro applicabilità, non-
ché modifica della disciplina in tema di incompatibilità, dispensa dal 
servizio e trasferimento di ufficio dei magistrati, a Norma dell’artico-
lo 1, comma 1, lettera   f)   , della Legge 25 luglio 2005, n. 150):  

 «Art. 18    (Discussione nel giudizio disciplinare)   . — 1. Nella di-
scussione orale un componente della sezione disciplinare del Consiglio 
superiore della magistratura nominato dal presidente svolge la relazio-
ne. [Il delegato del Ministro della giustizia può presentare memorie, 
esaminare testi, consulenti e periti e interrogare l’incolpato.] 

 2. L’udienza è pubblica. La sezione disciplinare, su richiesta di 
una delle parti, può disporre che la discussione si svolga a porte chiuse 
se ricorrono esigenze di tutela della credibilità della funzione giudi-
ziaria, con riferimento ai fatti contestati ed all’ufficio che l’incolpato 
occupa, ovvero esigenze di tutela del diritto dei terzi. 

  3. La sezione disciplinare può:  
   a)   assumere, anche d’ufficio, tutte le prove che ritiene utili; 
   b)   disporre o consentire la lettura di rapporti dell’Ispettorato 

generale del Ministero della giustizia, dei consigli giudiziari e dei diri-
genti degli uffici, la lettura di atti dei fascicoli personali nonchè delle 
prove acquisite nel corso delle indagini; 

   c)   consentire l’esibizione di documenti da parte del pubblico 
ministero, dell’incolpato e del delegato del Ministro della giustizia. 

 4. Si osservano, in quanto compatibili, le norme del codice 
di procedura penale sul dibattimento, eccezione fatta per quelle che 
comportano l’esercizio di poteri coercitivi nei confronti dell’imputato, 
dei testimoni, dei periti e degli interpreti. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 133 del codice di procedura penale. 

 5. Ai testimoni, periti e interpreti si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 366, 372, 373, 376, 377 e 384 del codice penale.». 

   — Si riporta l’Allegato 1 del decreto-legge 30 luglio 2020, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 settembre 2020, n. 124 
(Misure urgenti connesse con la scadenza della dichiarazione di emer-
genza epidemiologica da COVID-19 deliberata il 31 gennaio 2020 e 
disciplina del rinnovo degli incarichi di direzione di organi del Sistema 
di informazione per la sicurezza della Repubblica), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Allegato 1 Disposizioni legislative oggetto di proroga
(articolo 1, comma 3) 

 1 
 Articolo 2  -bis  , commi 1 e 5, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 2 
 Articolo 2  -ter  , commi 1 e 5, quarto periodo, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

 3 
 L’articolo2  -quinquies  , commi 1, 2, 3 e 4, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è prorogato fino 
al 31 dicembre 2021 

 4 
 Articolo 3, comma 4, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 5 
 Articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 6 
 Articolo 4  -bis  , comma 4, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 7 
 Articolo 5  -bis  , commi 1 e 3, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 8 
 Articolo 12, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 

 9 
 Articolo 13, commi 1 e 1  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

 10 
 Articolo 15, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 11 
 Articolo 16, commi 1 e 2, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 12 
 Articolo 17  -bis  , commi 1 e 6, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

 13 
 Articolo 22  -bis  , comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 14 
 Articolo 39 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 

 15 
 Articolo 72, comma 4  -ter  , del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 16 
 Articolo 73 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 

 16-bis 
 Articolo73  -bis   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 24 aprile 
2020, n. 27 

 16-ter 
 16  -ter  . Articolo 87, commi 6 e 7, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

 16-quater 
 Articolo 83 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 17 luglio 
2020, n. 77 

 17 
 Articolo 100, comma 2, primo periodo, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

 18 
 Articolo 101, comma 6  -ter  , del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 19 
 Articolo 102, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 19-bis 
 Articolo 106 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 

 20 
 Articolo 122, comma 4, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 

 21 
 Articolo 1, comma 4  -bis  , del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2020, n. 41 
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 22 
 Articolo 3, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giu-
gno 2020, n. 41 

 23 
 Articolo 6, comma 4, del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giu-
gno 2020, n. 41 

 24 
 Articolo 7, comma 1, terzo e quarto periodo, del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41 

 24-bis 
 Articolo 4 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40 

 25 
 Articolo 27  -bis  , comma 1, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 giugno 2020, n. 40 

 26 
 Articolo 38, commi 1 e 6, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 giugno 2020, n. 40 

 27 
 Articolo 40, commi 1, 3 e 5, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 giugno 2020, n. 40 

 [28 
 Articolo 42, comma 1, quarto periodo, del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 giugno 2020, n. 40] 

 [29 
 Articolo 6, comma 6, del decreto-legge 30 aprile 2020, 
n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 2020, n. 70] 

 30 
 Articolo 4, commi 1 e 3, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 

 30-bis 
 Articolo 9 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 

 30-ter 
 Articolo 33 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77; 

 30-quater 
 Articolo 34 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77; 

 31 
 Articolo 81, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 

 32 

 L’articolo 90, commi 3 e 4, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, è prorogato fino al 31 gen-
naio 2021 e comunque fino al termine dello stato di 
emergenza.L’articolo 90, comma 1, primo periodo, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77, è proro-
gato fino al 14 settembre 2020 

 33 
 Articolo 100 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n.77 

  33-bis    (Abrogato)  

 34 
 Articolo 232, commi 4 e 5, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 

 34-bis 
 Articolo35 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126 

     — Si riporta il testo dell’articolo 190 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 190 (R) -    (Determinazione delle regole tecniche telema-
tiche)   . — 1. Con decreto dirigenziale del Ministero della giustizia, di 
concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per l’innovazione e le tecnologie e il Ministero dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite, tenendo conto del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 2001, n. 123, le regole tecniche telematiche per 
tutte le fasi della procedura. 

   1  -bis  . Nel processo amministrativo le modalità di pagamento te-
lematico dei diritti di copia sono quelle previste nelle forme e con le 
modalità disciplinate dalle regole tecniche del processo amministrativo 
telematico, con decreto del Presidente del Consiglio di Stato.»    .   

  Art. 23 -bis 
      Disposizioni per la decisione dei giudizi penali di 

appello nel periodo di emergenza epidemiologica da 
COVID-19    

      1. A decorrere dal 9 novembre 2020 e fino alla sca-
denza del termine di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 maggio 2020, n. 35, fuori dai casi di rinno-
vazione dell’istruzione dibattimentale, per la decisione 
sugli appelli proposti contro le sentenze di primo grado 
la corte di appello procede in camera di consiglio senza 
l’intervento del pubblico ministero e dei difensori, salvo 
che una delle parti private o il pubblico ministero faccia 
richiesta di discussione orale o che l’imputato manifesti 
la volontà di comparire.  

  2. Entro il decimo giorno precedente l’udienza, il 
pubblico ministero formula le sue conclusioni con atto 
trasmesso alla cancelleria della corte di appello per via 
telematica ai sensi dell’articolo 16, comma 4, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, o a mezzo dei 
sistemi che sono resi disponibili e individuati con provve-
dimento del direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati. La cancelleria invia l’atto immediatamen-
te, per via telematica, ai sensi dell’articolo 16, comma 4, 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ai 
difensori delle altre parti che, entro il quinto giorno an-
tecedente l’udienza, possono presentare le conclusioni 
con atto scritto, trasmesso alla cancelleria della corte di 
appello per via telematica, ai sensi dell’articolo 24 del 
presente decreto.  

  3. Alla deliberazione la corte di appello procede con 
le modalità di cui all’articolo 23, comma 9. Il dispositivo 
della decisione è comunicato alle parti.  

  4. La richiesta di discussione orale è formulata per 
iscritto dal pubblico ministero o dal difensore entro 
il termine perentorio di quindici giorni liberi prima 
dell’udienza ed è trasmessa alla cancelleria della corte di 
appello attraverso i canali di comunicazione, notificazio-
ne e deposito rispettivamente previsti dal comma 2. Entro 
lo stesso termine perentorio e con le medesime modalità 
l’imputato formula, a mezzo del difensore, la richiesta di 
partecipare all’udienza.  

  5. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano nei procedimenti nei quali l’udienza per il giudizio 
di appello è fissata entro quindici giorni a far data dal 
9 novembre 2020.  

  6. In deroga alla disposizione di cui al comma 4, nei 
procedimenti nei quali l’udienza è fissata tra il sedicesi-
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mo e il trentesimo giorno dalla data del 9 novembre 2020, 
la richiesta di discussione orale o di partecipazione 
dell’imputato all’udienza è formulata entro il termine pe-
rentorio di cinque giorni a far data dal 9 novembre 2020.  

  7. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano, in quanto compatibili, anche nei procedimenti di 
cui agli articoli 10 e 27 del codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, e all’articolo 310 del codice di 
procedura penale. In quest’ultimo caso, la richiesta di di-
scussione orale di cui al comma 4 deve essere formulata 
entro il termine perentorio di cinque giorni liberi prima 
dell’udienza.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, 
è riportato nei riferimenti normativi all’art. 23. 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 16 del citato decre-
to-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221:  

 «Art. 16    (Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notificazioni 
per via telematica)   . — 1. – 3.   Omissis  . 

 4. Nei procedimenti civili e in quelli davanti al Consiglio nazio-
nale forense in sede giurisdizionale, le comunicazioni e le notificazioni 
a cura della cancelleria sono effettuate esclusivamente per via telema-
tica all’indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici 
elenchi o comunque accessibili alle pubbliche amministrazioni, secon-
do la normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. Allo stesso modo 
si procede per le notificazioni a persona diversa dall’imputato a norma 
degli articoli 148, comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del codice di 
procedura penale. La relazione di notificazione è redatta in forma auto-
matica dai sistemi informatici in dotazione alla cancelleria. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 10 e 27 del decreto legislativo 

6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle Leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 13 agosto 2010, 
n. 136):  

 «Art. 10    (Impugnazioni)   . — 1. Il procuratore della Repubblica, 
il procuratore generale presso la corte di appello e l’interessato e il suo 
difensore hanno facoltà di proporre ricorso alla corte d’appello, anche 
per il merito. 

 1  -bis  . Il procuratore della Repubblica, senza ritardo, trasmette il 
proprio fascicolo al procuratore generale presso la corte di appello com-
petente per il giudizio di secondo grado. Al termine del procedimento 
di primo grado, il procuratore della Repubblica forma un fascicolo nel 
quale vengono raccolti tutti gli elementi investigativi e probatori even-
tualmente sopravvenuti dopo la decisione del tribunale. Gli atti inseriti 
nel predetto fascicolo sono portati immediatamente a conoscenza delle 
parti, mediante deposito nella segreteria del procuratore generale. 

 2. Il ricorso non ha effetto sospensivo e deve essere proposto en-
tro dieci giorni dalla comunicazione del provvedimento. La corte d’ap-
pello provvede, con decreto motivato, entro trenta giorni dalla propo-
sizione del ricorso. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
Il presidente dispone che il procedimento si svolga in pubblica udienza 
quando l’interessato ne faccia richiesta. 

 2  -bis  . La corte di appello annulla il decreto di primo grado qua-
lora riconosca che il tribunale era incompetente territorialmente e l’in-
competenza sia stata riproposta nei motivi di impugnazione e ordina la 
trasmissione degli atti al procuratore della Repubblica competente; la 
declaratoria di incompetenza non produce l’inefficacia degli elementi 
già acquisiti. Si applica l’articolo 7, comma 10  -quater  , primo periodo. 

 2  -ter  . Le disposizioni del comma 2  -bis   si applicano anche 
qualora la proposta sia stata avanzata da soggetti non legittimati ai 
sensi dell’articolo 5 e l’eccezione sia stata riproposta nei motivi di 
impugnazione. 

 2  -quater  . In caso di conferma del decreto impugnato, la corte di 
appello pone a carico della parte privata che ha proposto l’impugnazio-
ne il pagamento delle spese processuali. 

 3. Avverso il decreto della corte d’appello, è ammesso ricorso 
in cassazione per violazione di legge, da parte del pubblico ministero e 
dell’interessato e del suo difensore, entro dieci giorni. La Corte di cas-
sazione provvede, in camera di consiglio, entro trenta giorni dal ricorso. 
Il ricorso non ha effetto sospensivo. 

 3  -bis  . In caso di ricorso per cassazione si applicano le disposi-
zioni dei commi 2  -bis   e 2  -ter  , ove ricorrano le ipotesi ivi previste. 

 4. Salvo quando è stabilito nel presente decreto, per la propo-
sizione e la decisione dei ricorsi, si osservano in quanto applicabili, le 
norme del codice di procedura penale riguardanti la proposizione e la 
decisione dei ricorsi relativi all’applicazione delle misure di sicurezza.» 

 «Art. 27    (Comunicazioni e impugnazioni)   . — 1. I provvedimenti 
con i quali il tribunale dispone la confisca dei beni sequestrati, l’appli-
cazione, il diniego o la revoca del sequestro, il rigetto della richiesta di 
confisca anche qualora non sia stato precedentemente disposto il seque-
stro ovvero la restituzione della cauzione o la liberazione delle garanzie 
o la confisca della cauzione o l’esecuzione sui beni costituiti in garanzia 
sono comunicati senza indugio al procuratore generale presso la corte di 
appello, al procuratore della Repubblica e agli interessati. 

 2. Per le impugnazioni contro detti provvedimenti si applicano le 
disposizioni previste dall’articolo 10. I provvedimenti che dispongono 
la confisca dei beni sequestrati, la confisca della cauzione o l’esecuzio-
ne sui beni costituiti in garanzia diventano esecutivi con la definitività 
delle relative pronunce. 

 3. I provvedimenti del tribunale che dispongono la revoca del 
sequestro divengono esecutivi dieci giorni dopo la comunicazione alle 
parti, salvo che il pubblico ministero, entro tale termine, ne chieda la 
sospensione alla corte di appello. In tal caso, se la corte entro dieci gior-
ni dalla sua presentazione non accoglie la richiesta, il provvedimento 
diventa esecutivo; altrimenti la esecutività resta sospesa fino a quando 
nel procedimento di prevenzione sia intervenuta pronuncia definitiva in 
ordine al sequestro. Il provvedimento che, accogliendo la richiesta del 
pubblico ministero, sospende l’esecutività può essere in ogni momento 
revocato dal giudice che procede. 

 3  -bis  . I provvedimenti della corte di appello che, in riforma del 
decreto di confisca emesso dal tribunale, dispongono la revoca del se-
questro divengono esecutivi dieci giorni dopo la comunicazione alle 
parti, salvo che il procuratore generale, entro tale termine, ne chieda 
la sospensione alla medesima corte di appello. In tal caso, se la corte 
entro dieci giorni dalla sua presentazione non accoglie la richiesta, il 
provvedimento diventa esecutivo; altrimenti l’esecutività resta sospesa 
fino a quando nel procedimento di prevenzione sia intervenuta pronun-
cia definitiva. 

 4. In caso di impugnazione, il cancelliere presso il giudice in-
vestito del gravame dà immediata notizia al tribunale che ha emesso il 
provvedimento della definitività della pronuncia. 

 5. Dopo l’esercizio dell’azione di prevenzione, e comunque 
quando il pubblico ministero lo autorizza, gli esiti delle indagini patri-
moniali sono trasmessi al competente nucleo di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza a fini fiscali. 

 6. In caso di appello, il provvedimento di confisca perde effica-
cia se la corte d’appello non si pronuncia entro un anno e sei mesi dal 
deposito del ricorso. Si applica l’articolo 24, comma 2. 

 6  -bis  . Nel caso di annullamento del decreto di confisca con rin-
vio al tribunale, anche ove disposto ai sensi dei commi 2  -bis   e 3  -bis   
dell’articolo 10, il termine previsto dal comma 2 dell’articolo 24 decorre 
nuovamente dalla ricezione degli atti presso la cancelleria del tribunale 
stesso.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 310 del codice di procedura 
penale:  

 «Art. 310    (Appello)   . — 1. Fuori dei casi previsti dall’artico-
lo 309, comma 1, il pubblico ministero, l’imputato e il suo difensore 
possono proporre appello contro le ordinanze in materia di misure cau-
telari personali, enunciandone contestualmente i motivi. 

 2. Si osservano le disposizioni dell’articolo 309, commi 1, 2, 
3, 4 e 7. Dell’appello è dato immediato avviso all’autorità giudiziaria 
procedente che, entro il giorno successivo, trasmette al tribunale l’or-
dinanza appellata e gli atti su cui la stessa si fonda. Il procedimento 
davanti al tribunale si svolge in camera di consiglio nelle forme previste 
dall’articolo 127. Fino al giorno dell’udienza gli atti restano depositati 
in cancelleria con facoltà per il difensore di esaminarli e di estrarne 
copia. Il tribunale decide entro venti giorni dalla ricezione degli atti con 
ordinanza depositata in cancelleria entro trenta giorni dalla decisione. 
L’ordinanza del tribunale deve essere depositata in cancelleria entro 
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trenta giorni dalla decisione salvi i casi in cui la stesura della motivazio-
ne sia particolarmente complessa per il numero degli arrestati o la gravi-
tà delle imputazioni. In tali casi, il giudice può indicare nel dispositivo 
un termine più lungo, non eccedente comunque il quarantacinquesimo 
giorno da quello della decisione. 

 3. L’esecuzione della decisione con la quale il tribunale, acco-
gliendo l’appello del pubblico ministero, dispone una misura cautelare è 
sospesa fino a che la decisione non sia divenuta definitiva.».   

  Art. 23 -ter 

      Disposizioni sulla sospensione del corso della 
prescrizione e dei termini di custodia cautelare nei 
procedimenti penali, nonché sulla sospensione dei 
termini nel procedimento disciplinare nei confronti dei 
magistrati, nel periodo di emergenza epidemiologica 
da COVID-19    

      1. A decorrere dal 9 novembre 2020 e fino alla sca-
denza del termine di cui all’articolo 1 del decreto-leg-
ge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, i giudizi penali sono 
sospesi durante il tempo in cui l’udienza è rinviata per 
l’assenza del testimone, del consulente tecnico, del perito 
o dell’imputato in procedimento connesso i quali siano 
stati citati a comparire per esigenze di acquisizione del-
la prova, quando l’assenza è giustificata dalle restrizioni 
ai movimenti imposte dall’obbligo di quarantena o dalla 
sottoposizione a isolamento fiduciario in conseguenza 
delle misure urgenti in materia di contenimento e gestio-
ne dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 sul ter-
ritorio nazionale previste dalla legge o dalle disposizioni 
attuative dettate con decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro della salute. Per lo stesso pe-
riodo di tempo sono sospesi il corso della prescrizione e i 
termini previsti dall’articolo 303 del codice di procedura 
penale.  

  2. Nei casi di cui al comma 1, l’udienza non può essere 
differita oltre il sessantesimo giorno successivo alla pre-
vedibile cessazione delle restrizioni ai movimenti, doven-
dosi avere riguardo, in caso contrario, agli effetti della 
durata della sospensione del corso della prescrizione e 
dei termini previsti dall’articolo 303 del codice di pro-
cedura penale, al tempo della restrizione aumentato di 
sessanta giorni.  

  3. Nel computo dei termini di cui all’articolo 304, 
comma 6, del codice di procedura penale, salvo che per 
il limite relativo alla durata complessiva della custodia 
cautelare, non si tiene conto dei periodi di sospensione di 
cui al comma 1.  

  4. Il corso dei termini di cui all’articolo 15, commi 2 e 
6, del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, è so-
speso durante il tempo in cui il procedimento disciplina-
re è rinviato per l’assenza del testimone, del consulente 
tecnico, del perito o di altra persona citata a comparire 
per esigenze di acquisizione della prova, quando l’assen-
za è giustificata dalle restrizioni ai movimenti imposte 
dall’obbligo di quarantena o dalla sottoposizione a iso-
lamento fiduciario in conseguenza delle misure urgenti 
in materia di contenimento e gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 sul territorio nazionale 
previste dalla legge o dalle disposizioni attuative detta-
te con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 

o del Ministro della salute. Agli effetti della durata della 
sospensione dei termini si applica la disposizione di cui 
al comma 2.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, 
è riportato nei riferimenti normativi all’art. 23. 

   
  — Si riporta il testo degli articoli 303 e 304, comma 6, del codice 

di procedura penale:  
 «Art. 303    (Termini di durata massima della custodia cautelare)    . 

— 1. La custodia cautelare perde efficacia quando:  
   a)    dall’inizio della sua esecuzione sono decorsi i seguenti ter-

mini senza che sia stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio 
o l’ordinanza con cui il giudice dispone il giudizio abbreviato ai sensi 
dell’articolo 438, ovvero senza che sia stata pronunciata la sentenza di 
applicazione della pena su richiesta delle parti:  

 1) tre mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo 
a sei anni; 

 2) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a sei 
anni, salvo quanto previsto dal numero 3); 

 3) un anno, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione non 
inferiore nel massimo a venti anni ovvero per uno dei delitti indicati 
nell’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , sempre che per lo stesso la legge 
preveda la pena della reclusione superiore nel massimo a sei anni; 

   b)    dall’emissione del provvedimento che dispone il giudizio 
o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi i seguenti 
termini, senza che sia stata pronunciata sentenza di condanna di primo 
grado:  

 1) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo 
a sei anni; 

 2) un anno, quando si procede per un delitto per il quale la 
legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a 
venti anni, salvo quanto previsto dal numero 1); 

 3) un anno e sei mesi, quando si procede per un delitto per il 
quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione 
superiore nel massimo a venti anni; 

 3  -bis  ) qualora si proceda per i delitti di cui all’articolo 407, 
comma 2, lettera   a)  , i termini di cui ai numeri 1), 2) e 3) sono aumentati 
fino a sei mesi. Tale termine è imputato a quello della fase precedente 
ove non completamente utilizzato, ovvero ai termini di cui alla lettera   d)   
per la parte eventualmente residua. In quest’ultimo caso i termini di cui 
alla lettera   d)   sono proporzionalmente ridotti; 

 b  -bis   ) dall’emissione dell’ordinanza con cui il giudice dispo-
ne il giudizio abbreviato o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia 
sono decorsi i seguenti termini senza che sia stata pronunciata sentenza 
di condanna ai sensi dell’articolo 442:  

 1) tre mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo 
a sei anni; 

 2) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale la 
legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a 
venti anni, salvo quanto previsto nel numero 1; 

 3) nove mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione supe-
riore nel massimo a venti anni; 

   c)    dalla pronuncia della sentenza di condanna di primo grado 
o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi i seguenti 
termini senza che sia stata pronunciata sentenza di condanna in grado 
di appello:  

 1) nove mesi, se vi è stata condanna alla pena della reclu-
sione non superiore a tre anni; 

 2) un anno, se vi è stata condanna alla pena della reclusione 
non superiore a dieci anni; 

 3) un anno e sei mesi, se vi è stata condanna alla pena 
dell’ergastolo o della reclusione superiore a dieci anni; 
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   d)   dalla pronuncia della sentenza di condanna in grado di ap-
pello o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi gli 
stessi termini previsti dalla lettera   c)   senza che sia stata pronunciata 
sentenza irrevocabile di condanna, salve le ipotesi di cui alla lettera   b)  , 
numero 3  -bis  ). Tuttavia, se vi è stata condanna in primo grado, ovvero 
se la impugnazione è stata proposta esclusivamente dal pubblico mini-
stero, si applica soltanto la disposizione del comma 4. 

 2. Nel caso in cui, a seguito di annullamento con rinvio da parte 
della corte di cassazione o per altra causa, il procedimento regredisca 
a una fase o a un grado di giudizio diversi ovvero sia rinviato ad altro 
giudice, dalla data del provvedimento che dispone il regresso o il rinvio 
ovvero dalla sopravvenuta esecuzione della custodia cautelare decor-
rono di nuovo i termini previsti dal comma 1 relativamente a ciascuno 
stato e grado del procedimento. 

 3. Nel caso di evasione dell’imputato sottoposto a custodia cau-
telare, i termini previsti dal comma 1 decorrono di nuovo, relativamente 
a ciascuno stato e grado del procedimento, dal momento in cui venga 
ripristinata la custodia cautelare. 

  4. La durata complessiva della custodia cautelare, considerate 
anche le proroghe previste dall’articolo 305, non può superare i seguenti 
termini:  

   a)   due anni, quando si procede per un delitto per il quale la 
legge stabilisca la pena della reclusione non superiore nei massimo a 
sei anni; 

   b)   quattro anni, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a 
venti anni, salvo quanto previsto dalla lettera   a)  ; 

   c)   sei anni, quando si procede per un delitto per il quale la 
legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel 
massimo a venti anni.» 

 «Art. 304    (Sospensione dei termini di durata massima della cu-
stodia cautelare)   . — 1. – 5.   Omissis  . 

 6. La durata della custodia cautelare non può comunque superare 
il doppio dei termini previsti dall’articolo 303, commi 1, 2 e 3 senza 
tenere conto dell’ulteriore termine previsto dall’articolo 303, comma 1, 
lettera   b)  , numero 3  -bis  ) e delle eventuali proroghe, nonchè degli even-
tuali termini residui della fase o del grado precedente. La durata della 
custodia non può in ogni caso superare i termini aumentati della metà 
previsti dall’articolo 303, comma 4, ovvero, se più favorevole, i due 
terzi del massimo della pena temporanea prevista per il reato contestato 
o ritenuto in sentenza. A tal fine la pena dell’ergastolo è equiparata alla 
pena massima temporanea. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dei commi 2 e 6 dell’articolo 15 del citato 

decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109:  
 «Art. 15    (Termini dell’azione disciplinare)   . — 1. – 1  -bis  . 

  Omissis  . 
 2. Entro due anni dall’inizio del procedimento il Procuratore 

generale deve formulare le richieste conclusive di cui all’articolo 17, 
commi 2 e 6; entro due anni dalla richiesta, la sezione disciplinare del 
Consiglio superiore della magistratura, nella composizione di cui all’ar-
ticolo 4 della legge 24 marzo 1958, n. 195, si pronuncia. 

 3. – 5.   Omissis  . 
 6. Se la sentenza della sezione disciplinare del Consiglio supe-

riore della magistratura è annullata in tutto o in parte a seguito del ri-
corso per cassazione, il termine per la pronuncia nel giudizio di rinvio 
è di un anno e decorre dalla data in cui vengono restituiti gli atti del 
procedimento dalla Corte di cassazione. 

   Omissis  .».   

  Art. 23 -quater 
      Unità ulteriori che concorrono alla determinazione 

dei saldi di finanza pubblica del conto economico 
consolidato delle amministrazioni pubbliche    

      1. Agli enti indicati nell’elenco 1 annesso al presen-
te decreto, in quanto unità che, secondo criteri stabi-
liti dal Sistema europeo dei conti nazionali e regionali 
nell’Unione europea (SEC 2010), di cui al regolamento 
(UE) n. 549/2013 del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 21 maggio 2013, concorrono alla determinazio-
ne dei saldi di finanza pubblica del conto economico con-
solidato delle amministrazioni pubbliche, si applicano in 
ogni caso le disposizioni in materia di equilibrio dei bi-
lanci e sostenibilità del debito delle amministrazioni pub-
bliche, ai sensi e per gli effetti degli articoli 3 e 4 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243, nonché quelle in materia 
di obblighi di comunicazione dei dati e delle informazioni 
rilevanti in materia di finanza pubblica.  

  2. All’articolo 11, comma 6, lettera   b)  , del codice della 
giustizia contabile, di cui all’allegato 1 al decreto legi-
slativo 26 agosto 2016, n. 174, dopo le parole: «opera-
ta dall’ISTAT» sono aggiunte le seguenti: «, ai soli fini 
dell’applicazione della normativa nazionale sul conteni-
mento della spesa pubblica».    

  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento (UE) n. 549/2013 del Parlamento e del Consi-
glio, del 21 maggio 2013, relativo al Sistema europeo dei conti nazio-
nali e regionali nell’Unione europea, è pubblicato nella GU L 174 del 
26 giugno 2013. 

  — Si riporta il testo degli articoli 3 e 4 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio 
di bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione):  

 «Art. 3.    (Principio dell’equilibrio dei bilanci)   . — 1. Le ammini-
strazioni pubbliche concorrono ad assicurare l’equilibrio dei bilanci ai 
sensi dell’articolo 97, primo comma, della Costituzione. 

 2. L’equilibrio dei bilanci corrisponde all’obiettivo di medio 
termine. 

 3. I documenti di programmazione finanziaria e di bilancio stabi-
liscono, per ciascuna annualità del periodo di programmazione, obiettivi 
del saldo del conto consolidato, articolati per sottosettori, tali da assicu-
rare almeno il conseguimento dell’obiettivo di medio termine ovvero il 
rispetto del percorso di avvicinamento a tale obiettivo nei casi previsti 
dagli articoli 6 e 8. Nei medesimi documenti sono indicate le misure 
da adottare per conseguire gli obiettivi del saldo del conto consolidato. 

 4. Gli obiettivi di cui al comma 3 possono, in conformità all’or-
dinamento dell’Unione europea, tenere conto dei riflessi finanziari delle 
riforme strutturali con un impatto positivo significativo sulla sostenibi-
lità delle finanze pubbliche. 

  5. L’equilibrio dei bilanci si considera conseguito quando il 
saldo strutturale, calcolato nel primo semestre dell’esercizio succes-
sivo a quello al quale si riferisce, soddisfa almeno una delle seguenti 
condizioni:  

   a)   risulta almeno pari all’obiettivo di medio termine ovvero 
evidenzia uno scostamento dal medesimo obiettivo inferiore a quello 
indicato dall’articolo 8, comma 1; 

   b)   assicura il rispetto del percorso di avvicinamento all’obiet-
tivo di medio termine nei casi previsti dagli articoli 6 e 8 ovvero eviden-
zia uno scostamento dal medesimo percorso inferiore a quello indicato 
dall’articolo 8, comma 1.» 

 «Art. 4.    (Sostenibilità del debito pubblico)   . — 1. Le ammini-
strazioni pubbliche concorrono ad assicurare la sostenibilità del debito 
pubblico ai sensi dell’articolo 97, primo comma, della Costituzione. 

 2. I documenti di programmazione finanziaria e di bilancio sta-
biliscono obiettivi relativi al rapporto tra debito pubblico e prodotto in-
terno lordo coerenti con quanto disposto dall’ordinamento dell’Unione 
europea. 

 3. Qualora il rapporto tra il debito pubblico e il prodotto in-
terno lordo superi il valore di riferimento definito dall’ordinamento 
dell’Unione europea, in sede di definizione degli obiettivi di cui all’arti-
colo 3, comma 3, si tiene conto della necessità di garantire una riduzione 
dell’eccedenza rispetto a tale valore in coerenza con il criterio e la disci-
plina in materia di fattori rilevanti previsti dal medesimo ordinamento. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 6, non è 
consentito il ricorso all’indebitamento per realizzare operazioni relative 
alle partite finanziarie.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 11 dell’allegato 1 al citato decre-
to legislativo 26 agosto 2016, n. 174 (codice della giustizia contabile), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Allegato 1/11 
 Art. 11.    (Sezioni riunite)   . — 1. Le sezioni riunite in sede giuri-

sdizionale della Corte dei conti, quali articolazione interna della medesi-
ma Corte in sede d’appello, sono l’organo che assicura l’uniforme inter-
pretazione e la corretta applicazione delle norme di contabilità pubblica 
e nelle altre materie sottoposte alla giurisdizione contabile. 

 2. Esse sono presiedute dal Presidente della Corte dei conti o da 
uno dei presidenti di sezione di coordinamento. Ad esse è assegnato un 
numero di magistrati determinato all’inizio di ogni anno dal Presidente 
della Corte dei conti, sentito il consiglio di presidenza. 

 3. Le sezioni riunite in sede giurisdizionale decidono sui con-
flitti di competenza e sulle questioni di massima deferiti dalle sezioni 
giurisdizionali d’appello, dal Presidente della Corte dei conti, ovvero a 
richiesta del procuratore generale. 

 4. Le sezioni riunite in sede giurisdizionale decidono altresì sui 
regolamenti di competenza avverso le ordinanze che, pronunciando sul-
la competenza, non decidono il merito del giudizio e avverso i provve-
dimenti che dichiarino la sospensione del processo. 

 5. Il collegio delle sezioni riunite in sede giurisdizionale è com-
posto, oltre che dal presidente, da sei magistrati, individuati all’inizio 
di ogni anno, preferibilmente tra quelli in servizio presso le sezioni 
giurisdizionali di appello, sulla base di criteri predeterminati, mediante 
interpello. 

  6. Le sezioni riunite in speciale composizione, nell’esercizio 
della propria giurisdizione esclusiva in tema di contabilità pubblica, de-
cidono in unico grado sui giudizi:  

   a)   in materia di piani di riequilibrio degli enti territoriali e 
ammissione al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria 
degli enti locali; 

   b)   in materia di ricognizione delle amministrazioni pubbliche 
operata dall’ISTAT   , ai soli fini dell’applicazione della normativa nazio-
nale sul contenimento della spesa pubblica   ; 

   c)   in materia di certificazione dei costi dell’accordo di lavoro 
presso le fondazioni lirico-sinfoniche; 

   d)   in materia di rendiconti dei gruppi consiliari dei consigli 
regionali; 

   e)   nelle materie di contabilità pubblica, nel caso di impugna-
zioni conseguenti alle deliberazioni delle sezioni regionali di controllo; 

   f)   nelle materie ulteriori, ad esse attribuite dalla legge. 
 7. Il collegio delle sezioni riunite in speciale composizione è 

composto, oltre che dal presidente, da sei magistrati, in pari numero tra 
quelli assegnati alle sezioni giurisdizionali e quelli assegnati alle sezioni 
di controllo, centrali e regionali, individuati sulla base di criteri prede-
terminati, mediante interpello.».   

  Art. 23 -quinquies 
      Estensione delle risorse finanziarie ai soggetti accolti 

presso le residenze per l’esecuzione delle misure di 
sicurezza    

      1. Al fine di non vanificare la portata innovativa 
dell’articolo 3  -ter   del decreto-legge 22 dicembre 2011, 
n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 feb-
braio 2012, n. 9, di rispettare le misure di prevenzione 
legate all’emergenza da COVID-19 e contestualmente 
di implementare la capienza e il numero delle strutture 
sul territorio nazionale delle residenze per l’esecuzione 
delle misure di sicurezza, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 3  -ter  , comma 7, del decreto-legge 22 dicem-
bre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 febbraio 2012, n. 9, è incrementata di 1 milione di 
euro a decorrere dall’anno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 
milione di euro a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle quote annua-

li delle risorse del Fondo unico giustizia da destinare 
mediante riassegnazione ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 7, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2008, n. 181, che, a tale fine, restano acquisite 
all’entrata del bilancio dello Stato.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 3  -ter    del decreto-legge 22 dicem-
bre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 
2012, n. 9 (Interventi urgenti per il contrasto della tensione detentiva 
determinata dal sovraffollamento delle carceri):  

 «Art. 3  -ter  .    (Disposizioni per il definitivo superamento degli 
ospedali psichiatrici giudiziari).    — 1. Il completamento del processo 
di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari già previsto dall’al-
legato C del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° aprile 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 126 del 30 maggio 2008, 
e dai con seguenti accordi sanciti dalla Conferenza unificata ai sensi 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nelle sedu-
te del 20 novembre 2008, 26 novembre 2009 e 13 ottobre 2011, secondo 
le modalità previste dal citato decreto e dai successivi accordi è discipli-
nato ai sensi dei commi seguenti. 

 2. Entro il 31 marzo 2012, con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro della giusti 
zia, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti, ad 
integrazione di quanto previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 14 gennaio 1997, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 42 del 20 febbraio 1997, ulteriori requisiti strutturali, 
tecnologici e organizzativi, anche con riguardo ai profili di sicurezza, 
relativi alle strutture destinate ad accogliere le persone cui sono applica-
te le misure di sicurezza del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario 
e dell’assegnazione a casa di cura e custodia. 

  3. Il decreto di cui al comma 2 è adottato nel rispetto dei seguenti 
criteri:  

   a)   esclusiva gestione sanitaria all’interno delle strutture; 
   b)   attività perimetrale di sicurezza e di vigilanza esterna, ove ne-

cessario in relazione alle condizioni dei soggetti interessati, da svolgere 
nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente; 

   c)   destinazione delle strutture ai soggetti provenienti, di norma, dal 
territorio regionale di ubicazione delle medesime. 

 4. Dal 31 marzo 2015 gli ospedali psichiatrici giudiziari sono 
chiusi e le misure di sicurezza del ricovero in ospedale psichiatrico 
giudiziario e dell’assegnazione a casa di cura e custodia sono eseguite 
esclusivamente all’interno delle strutture sanitarie di cui al comma 2, 
fermo restando che le persone che hanno cessato di essere socialmente 
pericolose devono essere senza indugio dimesse e prese in carico, sul 
territorio, dai Dipartimenti di salute mentale. Il giudice dispone nei con-
fronti dell’infermo di mente e del seminfermo di mente l’applicazione 
di una misura di sicurezza, anche in via provvisoria, diversa dal ricovero 
in un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura e custodia, 
salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni misura 
diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate e a fare fronte alla 
sua pericolosità sociale, il cui accertamento è effettuato sulla base delle 
qualità soggettive della persona e senza tenere conto delle condizioni di 
cui all’articolo 133, secondo comma, numero 4, del codice penale. Allo 
stesso modo provvede il magistrato di sorveglianza quando interviene ai 
sensi dell’articolo 679 del codice di procedura penale. Non costituisce 
elemento idoneo a supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola 
mancanza di programmi terapeutici individuali. 

 5. Per la realizzazione di quanto previsto dal comma 1, in deroga 
alle disposizioni vigenti relative al contenimento della spesa di perso-
nale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, compre-
se anche quelle che hanno sottoscritto i piani di rientro dai disavanzi 
sanitari, previa valutazione e autorizzazione del Ministro della salute 
assunta di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e del Ministro dell’economia e delle finanze, possono 
assumere personale qualificato da dedicare anche ai percorsi terapeutico 
riabilitativi finalizzati al recupero e reinserimento sociale dei pazienti 
internati provenienti dagli ospedali psichiatrici giudiziari. 
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 6. Per la copertura degli oneri derivanti dalla attuazione del pre-
sente articolo, limitatamente alla realizzazione e riconversione delle 
strutture, è autorizzata la spesa di 120 milioni di euro per l’anno 2012 
e 60 milioni di euro per l’anno 2013. Le predette risorse, in deroga alla 
procedura di attuazione del programma pluriennale di interventi di cui 
all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, sono ripartite tra le 
regioni, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa sancita dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, ed assegnate alla singola regione con 
decreto del Ministro della salute di approvazione di uno specifico pro-
gramma di utilizzo proposto dalla medesima regione. All’erogazione 
delle risorse si provvede per stati di avanzamento dei lavori. A tal fine 
le regioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
nell’ambito delle risorse destinate alla formazione, organizzano corsi di 
formazione per gli operatori del settore finalizzati alla progettazione e 
alla organizzazione di percorsi terapeutico-riabilitativi e alle esigenze 
di mediazione culturale. Entro il 15 giugno 2014, le regioni possono 
modificare i programmi presentati in precedenza al fine di provvedere 
alla riqualificazione dei dipartimenti di salute mentale, di contenere il 
numero complessivo di posti letto da realizzare nelle strutture sanitarie 
di cui al comma 2 e di destinare le risorse alla realizzazione o riquali-
ficazione delle sole strutture pubbliche. Per le province autonome di 
Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Il programma, oltre 
agli interventi strutturali, prevede attività volte progressivamente a in-
crementare la realizzazione dei percorsi terapeutico riabilitativi di cui 
al comma 5, definendo prioritariamente tempi certi e impegni precisi 
per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, prevedendo la 
dimissione di tutte le persone internate per le quali l’autorità giudiziaria 
abbia già escluso o escluda la sussistenza della pericolosità sociale, con 
l’obbligo per le aziende sanitarie locali di presa in carico all’interno di 
progetti terapeutico-riabilitativi individuali che assicurino il diritto alle 
cure e al reinserimento sociale, nonché a favorire l’esecuzione di misure 
di sicurezza alternative al ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario 
o all’assegnazione a casa di cura e custodia. Agli oneri derivanti dal 
presente comma si provvede, quanto a 60 milioni di euro per l’anno 
2012, utilizzando quota parte delle risorse di cui al citato articolo 20 
della legge n. 67 del 1988; quanto ad ulteriori 60 milioni di euro per 
l’anno 2012, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ar-
ticolo 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; quanto a 60 milioni 
di euro per l’anno 2013, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 32, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

  7. Al fine di concorrere alla copertura degli oneri per l’esercizio 
delle attività di cui al comma 1 nonché degli oneri derivanti dal com-
ma 5 e dal terzo periodo del comma 6, è autorizzata la spesa nel limite 
massimo complessivo di 38 milioni di euro per l’anno 2012 e 55 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2013. Agli oneri derivanti dal pre-
sente comma si provvede:  

   a)   quanto a 7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, 
mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di 
cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, dei programmi del Ministero degli affari esteri; 

   b)   quanto a 24 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 2, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   c)   quanto a 7 milioni di euro per l’anno 2012 e a 24 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2013, mediante riduzione degli stan-
ziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, 
lettera   b)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dei programmi del Mi-
nistero della giustizia. 

 8. Il Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza di cui all’articolo 9 dell’intesa tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 
2005, provvede al monitoraggio e alla verifica dell’attuazione del pre-
sente articolo. 

 8.1. Fino al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, l’at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente articolo costituisce adem-
pimento ai fini della verifica del Comitato permanente per la verifica 
dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza. 

 8  -bis  . Entro il 30 novembre 2013 il Ministro della salute e il Mi-
nistro della giustizia comunicano alle competenti Commissioni parla-
mentari lo stato di attuazione dei programmi regionali, di cui al com-
ma 6, relativi al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari e in 

particolare il grado di effettiva presa in carico dei malati da parte dei 
dipartimenti di salute mentale e del conseguente avvio dei programmi 
di cura e di reinserimento sociale. 

 9. Nel caso di mancata presentazione del programma di cui al com-
ma 6 entro il termine del 15 maggio 2013, ovvero di mancato rispetto 
del termine di completamento del predetto programma, il Governo, in 
attuazione dell’articolo 120 della Costituzione e nel rispetto dell’arti-
colo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, provvede in via sostitutiva al 
fine di assicurare piena esecuzione a quanto previsto dal comma 4. Nel 
caso di ricorso alla predetta procedura il Consiglio dei Ministri, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, nomina commissario la 
stessa persona per tutte le regioni per le quali si rendono necessari gli 
interventi sostitutivi. 

 10. A seguito dell’attuazione del presente articolo la destinazione 
dei beni immobili degli ex ospedali psichiatrici giudiziari è determinata 
d’intesa tra il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria del Mi-
nistero della giustizia, l’Agenzia del demanio e le regioni ove gli stessi 
sono ubicati.». 

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181 (Interventi urgenti in materia di funzionalità 
del sistema giudiziario):  

 «Art. 2.    (Fondo unico giustizia).    — 1. – 6  -ter  .   Omissis  . 
 7. Salvo quanto previsto dai commi 2  -bis   e 2  -ter   , con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il 
Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al comma 5, 
le quote delle risorse intestate «Fondo unico giustizia», anche frutto di 
utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non supe-
riore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro 
penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici 
e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno 
per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 feb-
braio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafioso di cui all’articolo 1 della legge 22 dicembre 
1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giu-
stizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici 
giudiziari e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
   Omissis  .».   

  Art. 24.
      Disposizioni per la semplificazione delle attività di 

deposito di atti, documenti e istanze nella vigenza 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19    

     1. In deroga    a quanto previsto    dall’articolo 221, com-
ma 11, del decreto-legge n. 34 del 2020 convertito con 
modificazioni    dalla legge n. 77    del 2020, fino alla sca-
denza del termine di cui all’articolo 1 del decreto legge 
25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 maggio 2020, n. 35, il deposito di memorie, 
documenti, richieste ed istanze indicate dall’articolo 415  -
bis  , comma 3, del codice di procedura penale presso gli 
uffici delle procure della repubblica presso i tribunali 
avviene, esclusivamente, mediante deposito dal portale 
del processo penale telematico individuato con provve-
dimento del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia e con le mo-
dalità stabilite    nel medesimo provvedimento   , anche in de-
roga alle previsioni del decreto emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 feb-
braio 2010, n. 24. Il deposito degli atti si intende eseguito 
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al momento del rilascio della ricevuta di accettazione da 
parte dei sistemi ministeriali, secondo le modalità stabili-
te dal provvedimento. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, sa-
ranno indicati gli ulteriori atti per quali sarà reso possibile 
il deposito telematico nelle modalità di cui al comma 1. 

 3. Gli uffici giudiziari, nei quali è reso possibile il de-
posito telematico ai sensi dei commi 1 e 2, sono auto-
rizzati all’utilizzo del portale, senza necessità di ulteriore 
verifica o accertamento da parte del Direttore generale 
dei servizi informativi automatizzati. 

 4. Per tutti gli atti, documenti e istanze comunque de-
nominati diversi da quelli indicati nei commi 1 e 2, fino 
alla scadenza del termine di cui all’articolo 1 del decreto 
legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, è consentito il 
deposito con valore legale    mediante invio dall’indirizzo 
di posta elettronica certificata inserito nel Registro ge-
nerale degli indirizzi certificati di cui all’articolo 7 del 
regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia    
21 febbraio 2011, n. 44. Il deposito con le modalità di 
cui al periodo precedente deve essere effettuato presso gli 
indirizzi PEC degli uffici giudiziari destinatari ed indicati 
in apposito provvedimento del Direttore generale dei si-
stemi informativi e automatizzati   , pubblicato nel portale    
dei servizi telematici. Con il medesimo provvedimento 
sono indicate le specifiche tecniche relative ai formati de-
gli atti    e alla sottoscrizione digitale    e le ulteriori modalità 
di invio.    Quando il messaggio di posta elettronica certi-
ficata eccede la dimensione massima stabilita nel prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi 
e automatizzati di cui al presente comma, il deposito può 
essere eseguito mediante l’invio di più messaggi di posta 
elettronica certificata. Il deposito è tempestivo quando è 
eseguito entro la fine del giorno di scadenza   . 

 5. Ai fini dell’attestazione del deposito degli atti dei di-
fensori inviati tramite posta elettronica certificata ai sensi 
del    comma 4   , il personale di segreteria e di cancelleria 
degli uffici giudiziari provvede ad annotare nel registro 
la data di ricezione e ad inserire l’atto nel fascicolo tele-
matico. Ai fini della continuità della tenuta del fascicolo 
cartaceo provvede, altresì, all’inserimento nel predetto 
fascicolo di copia analogica dell’atto ricevuto con l’at-
testazione della data di ricezione nella casella di posta 
elettronica certificata dell’ufficio    e dell’intestazione della 
casella di posta elettronica certificata di provenienza   . 

 6. Per gli atti di cui al comma 1 e per quelli che saran-
no individuati ai sensi del comma 2 l’invio tramite posta 
elettronica certificata non è consentito e non produce al-
cun effetto di legge. 

  6  -bis  . Fermo quanto previsto dagli articoli 581, 582, 
comma 1, e 583 del codice di procedura penale, quando il 
deposito di cui al comma 4 ha ad oggetto un’impugnazio-
ne, l’atto in forma di documento informatico è sottoscrit-
to digitalmente secondo le modalità indicate con il prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi 
e automatizzati di cui al comma 4 e contiene la specifica 
indicazione degli allegati, che sono trasmessi in copia 
informatica per immagine, sottoscritta digitalmente dal 
difensore per conformità all’originale.  

  6  -ter  . L’impugnazione è trasmessa tramite posta elet-
tronica certificata dall’indirizzo di posta elettronica cer-
tificata del difensore a quello dell’ufficio che ha emes-
so il provvedimento impugnato, individuato ai sensi del 
comma 4, con le modalità e nel rispetto delle specifiche 
tecniche ivi indicate. Non si applica la disposizione di 
cui all’articolo 582, comma 2, del codice di procedura 
penale.  

  6  -quater  . I motivi nuovi e le memorie sono proposti, 
nei termini rispettivamente previsti, secondo le modali-
tà indicate nei commi 6  -bis   e 6  -ter  , con atto in formato 
elettronico trasmesso tramite posta elettronica certificata 
dall’indirizzo di posta elettronica certificata del difen-
sore a quello dell’ufficio del giudice dell’impugnazione, 
individuato ai sensi del comma 4.  

  6  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 6  -bis  , 6  -
ter   e 6  -quater   si applicano a tutti gli atti di impugnazione, 
comunque denominati, e, in quanto compatibili, alle op-
posizioni di cui agli articoli 410, 461 e 667, comma 4, del 
codice di procedura penale e ai reclami giurisdizionali 
previsti dalla legge 26 luglio 1975, n. 354. Nel caso di 
richiesta di riesame o di appello contro ordinanze in ma-
teria di misure cautelari personali e reali, l’atto di impu-
gnazione, in deroga a quanto disposto dal comma 6  -ter  , è 
trasmesso all’indirizzo di posta elettronica certificata del 
tribunale di cui all’articolo 309, comma 7, del codice di 
procedura penale.  

  6  -sexies  . Fermo quanto previsto dall’articolo 591 del 
codice di procedura penale, nel caso di proposizione 
dell’atto ai sensi del comma 6  -bis    l’impugnazione è al-
tresì inammissibile:   

     a)   quando l’atto di impugnazione non è sottoscritto 
digitalmente dal difensore;   

     b)   quando le copie informatiche per immagine di cui 
al comma 6  -bis   non sono sottoscritte digitalmente dal di-
fensore per conformità all’originale;   

     c)   quando l’atto è trasmesso da un indirizzo di posta 
elettronica certificata che non è presente nel Registro ge-
nerale degli indirizzi certificati di cui al comma 4;   

     d)   quando l’atto è trasmesso da un indirizzo di posta 
elettronica certificata che non è intestato al difensore;   

     e)   quando l’atto è trasmesso a un indirizzo di po-
sta elettronica certificata diverso da quello indicato per 
l’ufficio che ha emesso il provvedimento impugnato dal 
provvedimento del Direttore generale dei sistemi infor-
mativi e automatizzati di cui al comma 4 o, nel caso di 
richiesta di riesame o di appello contro ordinanze in ma-
teria di misure cautelari personali e reali, a un indirizzo 
di posta elettronica certificata diverso da quello indicato 
per il tribunale di cui all’articolo 309, comma 7, del co-
dice di procedura penale dal provvedimento del Direttore 
generale dei sistemi informativi e automatizzati di cui al 
comma 4.   

  6  -septies  . Nei casi previsti dal comma 6  -sexies  , il giu-
dice che ha emesso il provvedimento impugnato dichiara, 
anche d’ufficio, con ordinanza l’inammissibilità dell’im-
pugnazione e dispone l’esecuzione del provvedimento 
impugnato.  
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  6  -octies  . Le disposizioni del comma 6  -sexies   si ap-
plicano, in quanto compatibili, agli atti indicati al 
comma 6  -quinquies  .  

  6  -novies  . Ai fini dell’attestazione del deposito degli 
atti trasmessi tramite posta elettronica certificata ai sensi 
dei commi da 6  -bis   a 6  -quinquies   e della continuità della 
tenuta del fascicolo cartaceo, la cancelleria provvede ai 
sensi del comma 5.  

  6  -decies  . Le disposizioni di cui ai commi da 6  -bis   a 
6  -novies   si applicano agli atti di impugnazione di qual-
siasi tipo, agli atti di opposizione e ai reclami giurisdi-
zionali proposti successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Fino alla suddetta data conservano efficacia gli atti di 
impugnazione di qualsiasi tipo, gli atti di opposizione e i 
reclami giurisdizionali in formato elettronico, sottoscritti 
digitalmente, trasmessi a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto alla casella di posta elet-
tronica certificata del giudice competente, ai sensi del 
comma 4.  

  6  -undecies  . Dall’attuazione del presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate alla re-
lativa attuazione vi provvedono con le sole risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 11 dell’articolo 221 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 23. 

 — Il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 23. 

 — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 415  -bis    del codice 
di procedura penale:  

 «Art. 415  -bis  .    (Avviso all’indagato della conclusione delle inda-
gini preliminari).    — 1. – 2  -bis  .   Omissis  . 

 3. L’avviso contiene altresì l’avvertimento che l’indagato ha fa-
coltà, entro il termine di venti giorni, di presentare memorie, produrre 
documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 
difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di inda-
gine, nonché di presentarsi per rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere 
di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l’indagato chiede di essere sot-
toposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 

29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del 
sistema giudiziario):  

 «Art. 4.    (Misure urgenti per la digitalizzazione della giustizia)    
— 1. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentito il 
Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione e il 
Garante per la protezione dei dati personali, adottati, ai sensi dell’artico-
lo 17 comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono individuate le regole tecniche per l’adozione nel processo 
civile e nel processo penale delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, in attuazione dei principi previsti dal decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. Le vigenti regole tecni-
che del processo civile telematico continuano ad applicarsi fino alla data 
di entrata in vigore dei decreti di cui ai commi 1 e 2. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto del Ministro della 

giustizia 21 febbraio 2011, n. 44 (Regolamento concernente le regole 
tecniche per l’adozione nel processo civile e nel processo penale, delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, in attuazione dei 

principi previsti dal Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e succes-
sive modificazioni, ai sensi dell’articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-
legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito nella legge 22 febbraio 2010 
n. 24):  

 «Art. 7.    (Registro generale degli indirizzi elettronici).    — 1. Il 
registro generale degli indirizzi elettronici, gestito dal Ministero della 
giustizia, contiene i dati identificativi e l’indirizzo di posta elettronica 
certificata dei soggetti abilitati esterni di cui al comma 3 e degli utenti 
privati di cui al comma 4. 

 2. Per i professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge 
dello Stato, il registro generale degli indirizzi elettronici è costituito 
mediante i dati contenuti negli elenchi riservati di cui all’articolo 16, 
comma 7, del Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito nella 
legge del 28 gennaio 2009 n. 2, inviati al Ministero della giustizia se-
condo le specifiche tecniche di cui all’articolo 34. 

 3. Per i soggetti abilitati esterni non iscritti negli albi di cui al com-
ma 2, il registro generale degli indirizzi elettronici è costituito secondo 
le specifiche tecniche stabilite ai sensi dell’articolo 34. 

 4. Per le persone fisiche, quali utenti privati, che non operano 
nelle qualità di cui ai commi 2 e 3, gli indirizzi sono consultabili ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 6 maggio 2009, secondo le specifiche tecniche stabilite ai sensi 
dell’articolo 34. 

 5. Per le imprese, gli indirizzi sono consultabili, senza oneri, ai 
sensi dell’articolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito nella legge del 28 gennaio 2009 n. 2, con le modalità 
di cui al comma 10 del medesimo articolo e secondo le specifiche tecni-
che di cui all’articolo 34. 

 6. Il registro generale degli indirizzi elettronici è accessibile 
ai soggetti abilitati mediante le specifiche tecniche stabilite ai sensi 
dell’articolo 34.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 581, 582 e 583 del codice di 
procedura penale:  

 «Art. 581.    (Forma dell’impugnazione)    . — 1. L’impugnazione si 
propone con atto scritto nel quale sono indicati il provvedimento impu-
gnato, la data del medesimo e il giudice che lo ha emesso, con l’enun-
ciazione specifica, a pena di inammissibilità:  

   a)   dei capi o dei punti della decisione ai quali si riferisce 
l’impugnazione; 

   b)   delle prove delle quali si deduce l’inesistenza, l’omessa as-
sunzione o l’omessa o erronea valutazione; 

   c)   delle richieste, anche istruttorie; 
   d)   dei motivi, con l’indicazione delle ragioni di diritto e degli 

elementi di fatto che sorreggono ogni richiesta.». 
 «Art. 582.    (Presentazione dell’impugnazione).    — 1. Salvo che la 

legge disponga altrimenti, l’atto di impugnazione è presentato perso-
nalmente ovvero a mezzo di incaricato nella cancelleria del giudice che 
ha emesso il provvedimento impugnato. Il pubblico ufficiale addetto vi 
appone l’indicazione del giorno in cui riceve l’atto e della persona che 
lo presenta, lo sottoscrive, lo unisce agli atti del procedimento e rilascia, 
se richiesto, attestazione della ricezione. 

 2. Le parti private e i difensori possono presentare l’atto di impu-
gnazione anche nella cancelleria del tribunale o del giudice di pace del 
luogo in cui si trovano, se tale luogo è diverso da quello in cui fu emesso 
il provvedimento, ovvero davanti a un agente consolare all’estero. In tali 
casi, l’atto viene immediatamente trasmesso alla cancelleria del giudice 
che emise il provvedimento impugnato.» 

 «Art. 583.    (Spedizione dell’atto di impugnazione).    — 1. Le parti e i 
difensori possono proporre l’impugnazione con telegramma ovvero con 
atto da trasmettersi a mezzo di raccomandata alla cancelleria indicata 
nell’articolo 582, comma 1. Il pubblico ufficiale addetto allega agli atti 
la busta contenente l’atto di impugnazione e appone su questo ultimo 
l’indicazione del giorno della ricezione e la propria sottoscrizione. 

 2. L’impugnazione si considera proposta nella data di spedizione 
della raccomandata o del telegramma. 

 3. Se si tratta di parti private, la sottoscrizione dell’atto deve essere 
autenticata da un notaio, da altra persona autorizzata o dal difensore.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 309, comma 7, 410, 461 e 667 del 
codice di procedura penale:  

 «Art. 309. — 1. – 6.   Omissis  . 
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 7. Sulla richiesta di riesame decide in composizione collegiale il 
tribunale nel quale ha sede la corte di appello o la sezione distaccata 
della corte di appello nella cui circoscrizione è compreso l’ufficio del 
giudice che ha emesso l’ordinanza. 

   Omissis  .» 
 «Art. 410.    (Opposizione alla richiesta di archiviazione).    — 1. Con 

l’opposizione alla richiesta di archiviazione la persona offesa dal rea-
to chiede la prosecuzione delle indagini preliminari indicando, a pena 
di inammissibilità, l’oggetto della investigazione suppletiva e i relativi 
elementi di prova. 

 2. Se l’opposizione è inammissibile e la notizia di reato è infonda-
ta, il giudice dispone l’archiviazione con decreto motivato e restituisce 
gli atti al pubblico ministero. 

 3. Fuori dei casi previsti dal comma 2, il giudice provvede a norma 
dell’articolo 409 commi 2, 3, 4 e 5, ma, in caso di più persone offese, 
l’avviso per l’udienza è notificato al solo opponente.» 

 «Art. 461.    (Opposizione).    — 1. Nel termine di quindici giorni dalla 
notificazione del decreto, l’imputato e la persona civilmente obbligata 
per la pena pecuniaria, personalmente o a mezzo del difensore eventual-
mente nominato, possono proporre opposizione mediante dichiarazione 
ricevuta nella cancelleria del giudice per le indagini preliminari che ha 
emesso il decreto ovvero nella cancelleria del tribunale o del giudice di 
pace del luogo in cui si trova l’opponente. 

 2. La dichiarazione di opposizione deve indicare, a pena di inam-
missibilità, gli estremi del decreto di condanna, la data del medesimo e il 
giudice che lo ha emesso. Ove non abbia già provveduto in precedenza, 
nella dichiarazione l’opponente può nominare un difensore di fiducia. 

 3. Con l’atto di opposizione l’imputato può chiedere al giudice che 
ha emesso il decreto di condanna il giudizio immediato ovvero il giu-
dizio abbreviato o l’applicazione della pena a norma dell’articolo 444. 

 4. L’opposizione è inammissibile, oltre che nei casi indicati nel 
comma 2, quando è proposta fuori termine o da persona non legittimata. 

 5. Se non è proposta opposizione o se questa è dichiarata inam-
missibile, il giudice che ha emesso il decreto di condanna ne ordina 
l’esecuzione. 

 6. Contro l’ordinanza di inammissibilità l’opponente può proporre 
ricorso per cassazione.» 

 «Art. 667.    (Dubbio sull’identità fisica della persona detenuta).    — 
1. Se vi è ragione di dubitare dell’identità della persona arrestata per 
esecuzione di pena o perché evasa mentre scontava una condanna, il 
giudice dell’esecuzione la interroga e compie ogni indagine utile alla 
sua identificazione anche a mezzo della polizia giudiziaria. 

 2. Quando riconosce che non si tratta della persona nei cui confron-
ti deve compiersi l’esecuzione, ne ordina immediatamente la liberazio-
ne. Se l’identità rimane incerta, ordina la sospensione dell’esecuzione, 
dispone la liberazione del detenuto e invita il pubblico ministero a pro-
cedere a ulteriori indagini. 

 3. Se appare evidente che vi è stato un errore di persona e non è 
possibile provvedere tempestivamente a norma dei commi 1 e 2, la libe-
razione può essere ordinata in via provvisoria con decreto motivato dal 
pubblico ministero del luogo dove l’arrestato si trova. Il provvedimento 
del pubblico ministero ha effetto fino a quando non provvede il giudice 
competente, al quale gli atti sono immediatamente trasmessi. 

 4. Il giudice dell’esecuzione provvede in ogni caso senza formalità 
con ordinanza comunicata al pubblico ministero e notificata all’inte-
ressato. Contro l’ordinanza possono proporre opposizione davanti allo 
stesso giudice il pubblico ministero, l’interessato e il difensore; in tal 
caso si procede a norma dell’articolo 666. L’opposizione è proposta, 
a pena di decadenza entro quindici giorni dalla comunicazione o dalla 
notificazione dell’ordinanza. 

 5. Se la persona detenuta deve essere giudicata per altri reati, l’or-
dinanza è comunicata all’autorità giudiziaria procedente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 591 del codice di procedura 
penale:  

 «Art. 591.     (Inammissibilità dell’impugnazione).      — 1. L’impugna-
zione è inammissibile:  

   a)   quando è proposta da chi non è legittimato o non ha 
interesse; 

   b)   quando il provvedimento non è impugnabile; 
   c)   quando non sono osservate le disposizioni degli articoli 

581, 582, 583, 585 e 586; 
   d)   quando vi è rinuncia all’impugnazione. 

 2. Il giudice dell’impugnazione, anche di ufficio, dichiara con 
ordinanza l’inammissibilità e dispone l’esecuzione del provvedimento 
impugnato. 

 3. L’ordinanza è notificata a chi ha proposto l’impugnazione ed è 
soggetta a ricorso per cassazione. Se l’impugnazione è stata proposta 
personalmente dall’imputato, l’ordinanza è notificata anche al difensore. 

 4. L’inammissibilità, quando non è stata rilevata a norma del com-
ma 2, può essere dichiarata in ogni stato e grado del procedimento.».   

  Art. 25.
      Misure urgenti relative allo svolgimento del processo 

amministrativo    

     1. Le disposizioni dei periodi quarto e seguenti del 
comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2020, 
n. 28,    convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 2020, n. 70   , si applicano altresì alle udienze pubbliche 
e alle camere di consiglio del Consiglio di Stato, del Con-
siglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana 
e dei tribunali amministrativi regionali che si svolgono 
dal 9 novembre 2020 al 31 gennaio 2021 e, fino a tale 
ultima data, il decreto di cui al comma 1 dell’articolo 13 
dell’allegato 2 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
prescinde dai pareri previsti dallo stesso articolo 13. 

 2. Durante tale periodo, salvo quanto previsto dal com-
ma 1, gli affari in trattazione passano in decisione, senza 
discussione orale, sulla base degli atti depositati, ferma 
restando la possibilità di definizione del giudizio ai sensi 
dell’articolo 60 del codice del processo amministrativo, 
   di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104,    omesso 
ogni avviso. Il giudice delibera in camera di consiglio, se 
necessario avvalendosi di collegamenti da remoto. Resta-
no fermi i poteri presidenziali di rinvio degli affari e di 
modifica della composizione del collegio. 

 3. Per le udienze pubbliche e le camere di consiglio 
che si svolgono tra il 9 e il 20 novembre 2020, l’istanza 
di discussione orale, di cui al quarto periodo    del comma 1 
del citato articolo 4    del decreto-legge n. 28 del 2020, 
può essere presentata fino a cinque giorni liberi prima 
dell’udienza pubblica o camerale.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 30 apri-
le 2020, n. 28, convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo 1 
della legge 25 giugno 2020, n. 70:  

 «Art. 4.    (Disposizioni integrative e di coordinamento in materia 
di giustizia amministrativa).    — 1. All’articolo 84, commi 3, 4, lettera 
  e)  , 5 e 9, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole «30 giugno 2020» 
sono sostituite con «31 luglio 2020». All’articolo 7 del decreto-legge 
31 agosto 2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ot-
tobre 2016, n. 197, il comma 4 è abrogato. All’articolo 84 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, l’ultimo periodo del comma 10 è soppresso. A 
decorrere dal 30 maggio e fino al 31 luglio 2020 può essere chiesta 
discussione orale con istanza depositata entro il termine per il deposito 
delle memorie di replica ovvero, per gli affari cautelari, fino a cinque 
giorni liberi prima dell’udienza in qualunque rito, mediante collega-
mento da remoto con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio 
e l’effettiva partecipazione dei difensori all’udienza, assicurando in ogni 
caso la sicurezza e la funzionalità del sistema informatico della giustizia 
amministrativa e dei relativi apparati e comunque nei limiti delle risorse 
attualmente assegnate ai singoli uffici. L’istanza è accolta dal presidente 
del collegio se presentata congiuntamente da tutte le parti costituite. Ne-
gli altri casi, il presidente del collegio valuta l’istanza, anche sulla base 
delle eventuali opposizioni espresse dalle altre parti alla discussione da 
remoto. Se il presidente ritiene necessaria, anche in assenza di istanza 
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di parte, la discussione della causa con modalità da remoto, la dispone 
con decreto. In tutti i casi in cui sia disposta la discussione da remoto, 
la segreteria comunica, almeno tre giorni prima della trattazione, l’av-
viso dell’ora e delle modalità di collegamento. Si dà atto a verbale delle 
modalità con cui si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e la libera 
volontà delle parti, anche ai fini della disciplina sulla protezione dei 
dati personali. Il luogo da cui si collegano i magistrati, gli avvocati e 
il personale addetto è considerato udienza a tutti gli effetti di legge. In 
alternativa alla discussione possono essere depositate note di udienza 
fino alle ore 12 del giorno antecedente a quello dell’udienza stessa o 
richiesta di passaggio in decisione e il difensore che deposita tali note o 
tale richiesta è considerato presente a ogni effetto in udienza. Il decreto 
di cui al comma 2 stabilisce i tempi massimi di discussione e replica. 

 2. Il comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decreto legislati-
vo 2 luglio 2010, n. 104, recante le norme di attuazione al codice del 
processo amministrativo, è sostituito dal seguente: «1. Con decreto del 
Presidente del Consiglio di Stato, sentiti il Dipartimento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri competente in materia di trasformazione 
digitale, il Consiglio nazionale forense, il Consiglio di presidenza della 
giustizia amministrativa e le associazioni specialistiche maggiormente 
rappresentative, che si esprimono nel termine perentorio di trenta gior-
ni dalla trasmissione dello schema di decreto, sono stabilite, nei limiti 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, le regole tecnico-operative per la sperimentazione e la gradua-
le applicazione degli aggiornamenti del processo amministrativo tele-
matico, anche relativamente ai procedimenti connessi attualmente non 
informatizzati, ivi incluso il procedimento per ricorso straordinario. Il 
decreto si applica a partire dalla data nello stesso indicata, comunque 
non anteriore al quinto giorno successivo a quello della sua pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.». 

 3. A decorrere dal quinto giorno successivo a quello della pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   del primo decreto adottato dal Presidente 
del Consiglio di Stato di cui al comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, come modificato dal com-
ma 2 del presente articolo, è abrogato il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 16 febbraio 2016, n. 40. È abrogato il comma 2  -qua-
ter   dell’articolo 136 dell’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, recante il codice del processo amministrativo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decreto le-
gislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell’articolo 44 della Legge 
18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del 
processo amministrativo):  

 «Allegato 2 
 Art. 13.    (Processo telematico).    — 1. Con decreto del Presidente 

del Consiglio di Stato, sentiti il Dipartimento della Presidenza del Con-
siglio dei ministri competente in materia di trasformazione digitale, il 
Consiglio nazionale forense, il Consiglio di presidenza della giustizia 
amministrativa e le associazioni specialistiche maggiormente rappre-
sentative , che si esprimono nel termine perentorio di trenta giorni dalla 
trasmissione dello schema di decreto, sono stabilite, nei limiti delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
le regole tecnico-operative per la sperimentazione e la graduale appli-
cazione degli aggiornamenti del processo amministrativo telematico, 
anche relativamente ai procedimenti connessi attualmente non informa-
tizzati, ivi incluso il procedimento per ricorso straordinario. Il decreto 
si applica a partire dalla data nello stesso indicata, comunque non ante-
riore al quinto giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 1  -bis  . In attuazione del criterio di graduale introduzione del pro-
cesso telematico e fino alla data del 30 novembre 2016 si procede alla 
sperimentazione delle nuove disposizioni presso tutti i tribunali ammi-
nistrativi regionali e le sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato. 
L’individuazione delle concrete modalità attuative della sperimentazio-
ne è demandata agli organi della giustizia amministrativa nel rispetto di 
quanto previsto nel predetto decreto. 

 1  -ter  . Salvi i casi in cui è diversamente disposto, tutti gli adempi-
menti previsti dal codice e dalle norme di attuazione inerenti ai ricorsi 
depositati in primo o secondo grado dal 1° gennaio 2017 sono eseguiti 
con modalità telematiche, secondo quanto disciplinato nel decreto di 
cui al comma 1. 

 1  -quater  . Sino al 31 dicembre 2017 i depositi dei ricorsi, degli 
scritti difensivi e della documentazione possono essere effettuati con 
PEC o, nei casi previsti, mediante upload attraverso il sito istituzionale, 
dai domiciliatari anche non iscritti all’Albo degli avvocati. Le comuni-
cazioni di segreteria possono essere fatte alla PEC del domiciliatario.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 60 del citato decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104:  

 «Art. 60.    (Definizione del giudizio in esito all’udienza caute-
lare).    — 1. In sede di decisione della domanda cautelare, purché siano 
trascorsi almeno venti giorni dall’ultima notificazione del ricorso, il 
collegio, accertata la completezza del contraddittorio e dell’istruttoria, 
sentite sul punto le parti costituite, può definire, in camera di consiglio, 
il giudizio con sentenza in forma semplificata, salvo che una delle par-
ti dichiari che intende proporre motivi aggiunti, ricorso incidentale o 
regolamento di competenza, ovvero regolamento di giurisdizione. Se 
la parte dichiara che intende proporre regolamento di competenza o 
di giurisdizione, il giudice assegna un termine non superiore a trenta 
giorni. Ove ne ricorrano i presupposti, il collegio dispone l’integrazione 
del contraddittorio o il rinvio per consentire la proposizione di motivi 
aggiunti, ricorso incidentale, regolamento di competenza o di giurisdi-
zione e fissa contestualmente la data per il prosieguo della trattazione.».   

  Art. 26.
      Disposizioni in materia di giudizio contabile nonché 

misure urgenti relative allo svolgimento delle adunanze 
e delle udienze del processo contabile durante 
l’ulteriore periodo di proroga dello stato di emergenza 
epidemiologica    

     1. Ferma restando l’applicabilità    dell’articolo 85 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27   , per contra-
stare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e con-
tenerne gli effetti negativi sullo svolgimento e sui tempi 
delle attività istituzionali della Corte dei conti, dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino al termine 
dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, 
le adunanze e le udienze dinanzi alla Corte dei conti alle 
quali è ammessa la presenza del pubblico si celebrano a 
porte chiuse ai sensi dell’   articolo 91, comma 2, del codi-
ce della giustizia contabile, di cui all’allegato 1 al decre-
to    legislativo 26 agosto 2016, n. 174. 

 2.    All’articolo 257    , comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, recante «Misure urgenti in ma-
teria di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché 
di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole «31 dicembre 2020» sono sostituite 
dalle parole «termine dell’emergenza epidemiologica in 
corso»; 

   b)   le lettere «in corso» sono soppresse; 
   c)   dopo le parole «personale della Corte dei con-

ti» sono inserite le parole «, ivi incluso quello di 
magistratura». 

  All’attuazione delle previsioni di cui al presente arti-
colo si provvede con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 85 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020 n. 27, come modificato dell’articolo 26  -ter    del decreto-legge 
14 agosto 2020 n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ot-
tobre 2020 n. 126:  

 «Art. 85.    (Nuove misure urgenti per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e contenerne gli effetti in materia di giu-
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stizia contabile).    — 1. Le disposizioni di cui agli articoli 83 e 84 si 
applicano, in quanto compatibili e non contrastanti con le disposizioni 
recate dal presente articolo, a tutte le funzioni della Corte dei conti. 

 2. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e 
contenerne gli effetti negativi sullo svolgimento delle attività istituzio-
nali della Corte dei conti, a decorrere dall’8 marzo 2020 e fino al ter-
mine dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 i vertici 
istituzionali degli uffici territoriali e centrali, sentiti l’autorità sanitaria 
regionale e, per le attività giurisdizionali, il Consiglio dell’ordine de-
gli avvocati della città ove ha sede l’Ufficio, adottano, in coerenza con 
le eventuali disposizioni di coordinamento dettate dal Presidente o dal 
Segretario generale della Corte dei conti per quanto di rispettiva com-
petenza, le misure organizzative, anche incidenti sulla trattazione degli 
affari, necessarie per consentire il rispetto delle indicazioni igienico-sa-
nitarie fornite dal Ministero della salute, anche d’intesa con le Regioni, 
e delle prescrizioni impartite con i decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri emanati ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 febbra-
io 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, 
n. 13, e dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, al fine 
di evitare assembramenti all’interno degli uffici e contatti ravvicinati 
tra le persone. 

  3. I provvedimenti di cui al comma 2 possono prevedere una o più 
delle seguenti misure:  

   a)   la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici, garantendo 
comunque l’accesso alle persone che debbono svolgervi attività urgenti; 

   b)   la limitazione, sentito il dirigente competente, dell’orario di 
apertura al pubblico degli uffici ovvero, in via residuale e solo per gli 
uffici che non erogano servizi urgenti, la chiusura al pubblico; 

   c)   la predisposizione di servizi di prenotazione per l’accesso ai 
servizi, anche tramite mezzi di comunicazione telefonica o telematica, 
curando che la convocazione degli utenti sia scaglionata per orari fissi, 
nonché l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evitare forme 
di assembramento; 

   d)   l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazione e la trat-
tazione delle udienze o delle adunanze, coerenti con le disposizioni di 
coordinamento dettate dal presidente della Corte dei conti, ivi inclusa la 
eventuale celebrazione a porte chiuse; 

   e)   la previsione dello svolgimento delle udienze e delle camere 
di consiglio che non richiedono la presenza di soggetti diversi dai di-
fensori delle parti, ovvero delle adunanze e delle camere di consiglio 
che non richiedono la presenza di soggetti diversi dai rappresentanti 
delle amministrazioni, mediante collegamenti da remoto, con modali-
tà idonee a salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione 
all’udienza ovvero all’adunanza ovvero alla Camera di consiglio, anche 
utilizzando strutture informatiche messe a disposizione da soggetti terzi 
o con ogni mezzo di comunicazione che, con attestazione all’interno 
del verbale, consenta l’effettiva partecipazione degli interessati. Il luo-
go da cui si collegano i magistrati e il personale addetto è considerato 
aula di udienza o di adunanza o Camera di consiglio a tutti gli effetti di 
legge. Le sentenze, le ordinanze, i decreti, le deliberazioni e gli altri atti 
del processo e del procedimento di controllo possono essere adottati 
mediante documenti informatici e possono essere firmati digitalmente, 
anche in deroga alle disposizioni vigenti; 

   f)   il rinvio d’ufficio delle udienze e delle adunanze a data suc-
cessiva al 31 agosto 2020, salvo che per le cause rispetto alle quali la 
ritardata trattazione potrebbe produrre grave pregiudizio alle parti. 

 4. In caso di rinvio, con riferimento a tutte le attività giurisdizio-
nali, inquirenti, consultive e di controllo intestate alla Corte dei conti, 
i termini in corso alla data dell’8 marzo 2020 e che scadono entro il 
31 agosto 2020, sono sospesi e riprendono a decorrere dal 1° settembre 
2020. A decorrere dall’8 marzo 2020 si intendono sospesi anche i ter-
mini connessi alle attività istruttorie preprocessuali, alle prescrizioni in 
corso ed alle attività istruttorie e di verifica relative al controllo. 

 5. Successivamente al 15 aprile 2020 e fino al termine dello stato 
di emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga alle previsioni 
del codice di giustizia contabile, di cui al decreto legislativo 26 agosto 
2016, n. 174, tutte le controversie pensionistiche fissate per la trattazio-
ne innanzi al giudice contabile in sede monocratica, sia in udienza ca-
merale sia in udienza pubblica, passano in decisione senza discussione 
orale, sulla base degli atti depositati, salva espressa richiesta di una delle 
parti di discussione orale, da notificare, a cura del richiedente, a tutte 
le parti costituite e da depositare almeno dieci giorni prima della data 
di udienza. Le parti hanno facoltà di presentare brevi note e documenti 
sino a cinque giorni liberi prima della data fissata per la trattazione. Il 
giudice pronuncia immediatamente sentenza, dando tempestiva notizia 

del relativo dispositivo alle parti costituite con comunicazione inviata a 
mezzo di posta elettronica certificata. Resta salva la facoltà del giudice 
di decidere in forma semplificata, ai sensi dell’articolo 167, comma 4, 
del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174, e successive modifica-
zioni. La sentenza è depositata in segreteria entro quindici giorni dalla 
pronuncia. Sono fatte salve tutte le disposizioni compatibili col presente 
rito previste dalla parte IV, titolo I, del decreto legislativo 26 agosto 
2016, n. 174, e successive modificazioni. Il giudice delibera in Camera 
di consiglio, se necessario avvalendosi di collegamenti da remoto. Il 
luogo da cui si collegano i magistrati e il personale addetto è considerato 
Camera di consiglio a tutti gli effetti di legge. Le sentenze, le ordinanze, 
i decreti e gli altri atti del processo possono essere adottati mediante 
documenti informatici e possono essere firmati digitalmente, anche in 
deroga alle disposizioni vigenti. 

 6. Per il controllo preventivo di legittimità non si applica alcuna 
sospensione dei termini. In caso di deferimento alla sede collegiale di 
atti delle amministrazioni centrali dello Stato, il collegio deliberante, 
fino al termine dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, 
è composto dal presidente della sezione centrale del controllo di legitti-
mità e dai sei consiglieri delegati preposti ai relativi uffici di controllo, 
integrato dal magistrato istruttore nell’ipotesi di dissenso, e delibera 
con un numero minimo di cinque magistrati in adunanze organizzabili 
tempestivamente anche in via telematica. In relazione alle medesime 
esigenze di salvaguardia dello svolgimento delle attività istituzionali 
della Corte dei conti, il collegio delle sezioni riunite in sede di controllo, 
fino al termine dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, 
è composto dal presidente di sezione preposto al coordinamento e da 
quindici magistrati, individuati, in relazione alle materie, con specifi-
ci provvedimenti del presidente della Corte dei conti, e delibera con 
almeno dodici magistrati, in adunanze organizzabili tempestivamente 
anche in via telematica. Alla individuazione di cui al periodo precedente 
si provvede secondo criteri, fissati dal presidente della Corte dei conti, 
sentito il Consiglio di presidenza, che assicurino adeguata proporzione 
fra magistrati relatori, magistrati in servizio presso gli uffici centrali e 
magistrati operanti negli uffici territoriali. 

 7. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge 24 marzo 
2001, n. 89, nei procedimenti nei quali le udienze sono rinviate a nor-
ma del presente articolo non si tiene conto del periodo compreso tra 
l’8 marzo 2020 e il 31 agosto 2020. 

 8. 
 8  -bis  . In deroga alle disposizioni recate dall’articolo 20  -bis  , com-

ma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino 
al termine dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 i de-
creti del presidente della Corte dei conti, con cui sono stabilite le regole 
tecniche ed operative per l’adozione delle tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione nelle attività di controllo e nei giudizi che si 
svolgono innanzi alla Corte dei conti, acquistano efficacia dal giorno 
successivo a quello della loro pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . Le 
udienze, le adunanze e le camere di consiglio possono essere svolte me-
diante collegamento da remoto, anche in deroga alle vigenti disposizioni 
di legge, secondo le modalità tecniche definite ai sensi dell’articolo 6 
del codice di cui al decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174. 

 8  -ter  . Ai fini del contenimento della diffusione del Covid-19, il 
pubblico ministero può avvalersi di collegamenti da remoto, individuati 
e regolati con decreto del presidente della Corte dei conti da emanarsi 
ai sensi dell’articolo 20  -bis   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
nel rispetto delle garanzie di verbalizzazione in contraddittorio, per au-
dire, al fine di acquisire elementi utili alla ricostruzione dei fatti e alla 
individuazione delle personali responsabilità, i soggetti informati di cui 
all’articolo 60 del codice di giustizia contabile, approvato con decre-
to legislativo 26 agosto 2016, n. 174 e il presunto responsabile che ne 
abbia fatta richiesta ai sensi dell’articolo 67 del codice medesimo. Il 
decreto del presidente della Corte dei conti disciplinante le regole tec-
niche entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale  .». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 91 del decreto legi-
slativo 26 agosto 2016, n. 174 (Codice di giustizia contabile, adottato ai 
sensi dell’articolo 20 della legge 7 agosto 2015, n. 124):  

 «Allegato 1 
 Art. 91.    (Udienza pubblica).    — 1. L’udienza di discussione della 

causa è pubblica, a pena di nullità. 
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 2. Il presidente o il giudice monocratico può disporre che essa si 
svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza dello Stato, di 
ordine pubblico o di buon costume; esercita i poteri di polizia per il 
mantenimento dell’ordine e del decoro; può avvalersi della collabora-
zione del pubblico ministero e delle forze di polizia se presenti, per fare 
o prescrivere quanto occorre affinché la trattazione avvenga in modo 
ordinato e proficuo. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 257 del citato de-

creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 257.    (Semplificazione e svolgimento in modalità decentra-
ta e telematica delle procedure concorsuali relative al personale della 
Corte dei conti).    — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e fino al    termine dell’emergenza epidemiologica in cor-
so    i principi e i criteri direttivi concernenti lo svolgimento delle prove 
concorsuali in modalità decentrata e attraverso l’utilizzo di tecnologia 
digitale si possono applicare anche alle procedure concorsuali relative al 
personale della Corte dei conti, ivi incluso quello di magistratura, indet-
te anche congiuntamente ad altre Amministrazioni. Il Presidente della 
Corte medesima determina, con proprio decreto, le modalità tecniche 
per l’applicazione del presente articolo.».   

  Art. 27.
      Misure urgenti relative allo svolgimento del processo 

tributario    

     1. Fino alla cessazione degli effetti della dichiarazio-
ne dello stato di emergenza nazionale da Covid-19, ove 
sussistano divieti, limiti, impossibilità di circolazione su 
tutto o parte del territorio nazionale conseguenti al pre-
detto stato di emergenza ovvero altre situazioni di perico-
lo per l’incolumità pubblica o dei soggetti a vario titolo 
interessati nel processo tributario, lo svolgimento delle 
udienze pubbliche e camerali e delle camere di consiglio 
con collegamento da remoto è autorizzato, secondo la ri-
spettiva competenza, con decreto motivato del presidente 
della Commissione tributaria provinciale o regionale da 
comunicarsi almeno cinque giorni prima della data fis-
sata per un’udienza pubblica o una camera di consiglio. 
I decreti possono disporre che le udienze e le camere di 
consiglio si svolgano anche solo parzialmente da remoto, 
ove le dotazioni informatiche della giustizia tributaria lo 
consentano e nei limiti delle risorse tecniche e finanziarie 
disponibili. In tutti i casi in cui sia disposta la discussione 
da remoto, la segreteria comunica alle parti, di regola, al-
meno tre giorni prima della trattazione, l’avviso dell’ora e 
delle modalità di collegamento. Si dà atto a verbale delle 
modalità con cui si accerta l’identità dei soggetti parte-
cipanti e la libera volontà delle parti, anche ai fini della 
disciplina sulla protezione dei dati personali. I verbali re-
datti in occasione di un collegamento da remoto e i prov-
vedimenti adottati in esito a un collegamento da remoto si 
intendono assunti presso la sede dell’ufficio giudiziario. 

 2. In alternativa alla discussione con collegamento da 
remoto, le controversie fissate per la trattazione in udienza 
pubblica, passano in decisione sulla base degli atti, salvo 
che almeno una delle parti non insista per la discussione, 
con apposita istanza da notificare alle altre parti costitu-
ite e da depositare almeno due giorni liberi anteriori alla 
data fissata per la trattazione. I difensori sono comunque 
considerati presenti a tutti gli effetti. Nel caso in cui sia 
chiesta la discussione e non sia possibile procedere me-
diante collegamento da remoto, si procede mediante trat-
tazione scritta, con fissazione di un termine non inferiore 

a dieci giorni prima dell’udienza per deposito di memorie 
conclusionali e di cinque giorni prima dell’udienza per 
memorie di replica. Nel caso in cui non sia possibile ga-
rantire il rispetto dei termini di cui al periodo precedente, 
la controversia è rinviata a nuovo ruolo con possibilità di 
prevedere la trattazione scritta nel rispetto dei medesimi 
termini. In caso di trattazione scritta le parti sono consi-
derate presenti e i provvedimenti si intendono comunque 
assunti presso la sede dell’ufficio. 

 3. I componenti dei collegi giudicanti residenti, domi-
ciliati o comunque dimoranti in luoghi diversi da quelli 
in cui si trova la commissione di appartenenza sono eso-
nerati, su richiesta e previa comunicazione al Presidente 
di sezione interessata, dalla partecipazione alle udienze 
o camere di consiglio da svolgersi presso la sede della 
Commissione interessata. 

 4. Salvo quanto previsto nel presente articolo, le moda-
lità di svolgimento delle udienze da remoto sono discipli-
nate ai sensi dell’articolo 16 del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
dicembre 2018, n. 136. 

  4  -bis  . Dall’attuazione del presente articolo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate alla relativa at-
tuazione vi provvedono con le sole risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge dicembre 2018, 
n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria):  

 «Art. 16.    (Giustizia tributaria digitale).     — 1. Al decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16  -bis  : 
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Comunicazioni, 

notificazioni e depositi telematici»; 
 2) nel comma 1, il quarto periodo è sostituito dal seguente: 

«La comunicazione si intende perfezionata con la ricezione avvenuta 
nei confronti di almeno uno dei difensori della parte.»; 

 3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nelle ipotesi 
di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata del 
difensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici 
elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di po-
sta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comu-
nicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria 
della Commissione tributaria. Nei casi di cui al periodo precedente le 
notificazioni sono eseguite ai sensi dell’articolo 16.»; 

 4) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le parti, i con-
sulenti e gli organi tecnici indicati nell’articolo 7, comma 2, notificano 
e depositano gli atti processuali i documenti e i provvedimenti giurisdi-
zionali esclusivamente con modalità telematiche, secondo le disposi-
zioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
23 dicembre 2013, n. 163, e nei successivi decreti di attuazione. In casi 
eccezionali, il Presidente della Commissione tributaria o il Presidente 
di sezione, se il ricorso è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la 
questione sorge in udienza, con provvedimento motivato possono auto-
rizzare il deposito con modalità diverse da quelle telematiche.»; 

 5) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . I soggetti 
che stanno in giudizio senza assistenza tecnica ai sensi dell’articolo 12, 
comma 2, hanno facoltà di utilizzare, per le notifiche e i depositi, le mo-
dalità telematiche indicate nel comma 3, previa indicazione nel ricorso 
o nel primo atto difensivo dell’indirizzo di posta elettronica certificata 
al quale ricevere le comunicazioni e le notificazioni.»; 

   b)    dopo l’articolo 25, è aggiunto il seguente:  
 «Art. 25  -bis  .     (Potere di certificazione di conformità)    . — 

1. Al fine del deposito e della notifica con modalità telematiche della 
copia informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, 
di un provvedimento del giudice o di un documento formato su supporto 
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analogico e detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il 
dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscos-
sione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia 
al predetto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 

 2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche per 
l’estrazione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel 
fascicolo informatico, formato dalla segreteria della Commissione tri-
butaria ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle 
comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e prov-
vedimenti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allegato 
alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono 
all’originale anche se privi dell’attestazione di conformità all’originale 
da parte dell’ufficio di segreteria. 

 3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di con-
formità ai sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia 
conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente nel 
fascicolo informatico. 

 4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, 
esonera dal pagamento dei diritti di copia. 

 5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di 
cui al presente articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici 
ufficiali.». 

 2. L’articolo 16  -bis  , comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, nel testo vigente antecedentemente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, si interpreta nel senso che le parti possono 
utilizzare in ogni grado di giudizio la modalità prevista dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dai 
relativi decreti attuativi, indipendentemente dalla modalità prescelta da 
controparte nonché dall’avvenuto svolgimento del giudizio di primo 
grado con modalità analogiche. 

 3. In tutti i casi in cui debba essere fornita la prova della notifica-
zione o della comunicazione eseguite a mezzo di posta elettronica certi-
ficata e non sia possibile fornirla con modalità telematiche, il difensore 
o il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della ri-
scossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 1  -bis   e 1  -ter  , della legge 21 gennaio 1994, n. 53. I soggetti 
di cui al periodo precedente nel compimento di tali attività assumono ad 
ogni effetto la veste di pubblico ufficiale. 

 4. La partecipazione alle udienze di cui agli articoli 33 e 34 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, può avvenire a distan-
za mediante collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza e il luogo 
del collegamento da remoto del contribuente, del difensore, dell’ufficio 
impositore e dei soggetti della riscossione, nonché dei giudici tributa-
ri e del personale amministrativo delle Commissioni tributarie, tali da 
assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visibilità delle persone 
presenti in entrambi i luoghi e di udire quanto viene detto. Il luogo dove 
avviene il collegamento da remoto è equiparato all’aula di udienza. La 
partecipazione da remoto all’udienza di cui all’articolo 34 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, può essere richiesta dalle parti 
processuali nel ricorso o nel primo atto difensivo ovvero con apposita 
istanza da depositare in segreteria e notificata alle parti costituite prima 
della comunicazione dell’avviso di cui all’articolo 31, comma 2, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. Con uno o più provvedi-
menti del Direttore Generale delle Finanze, sentito il Consiglio di Pre-
sidenza della Giustizia Tributaria, il Garante per la protezione dei dati 
personali e l’Agenzia per l’Italia Digitale, sono individuate le regole 
tecnico operative per consentire la partecipazione all’udienza a distanza 
e le Commissioni tributarie presso cui è possibile attivarla. I giudici, 
sulla base dei criteri individuati dai Presidenti delle Commissioni tribu-
tarie, individuano le controversie per le quali l’ufficio di segreteria è au-
torizzato a comunicare alle parti lo svolgimento dell’udienza a distanza. 

 5. Le disposizioni di cui alla lettera   a)  , numeri 4) e 5), del comma 1 
si applicano ai giudizi instaurati, in primo e in secondo grado, con ricor-
so notificato a decorrere dal 1° luglio 2019. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, capoverso art. 25  -bis  , com-
ma 4, valutati in 165.000 euro annui a decorrere dal 2019 si provvede ai 
sensi dell’articolo 26.».   

  Art. 28.
      Licenze premio straordinarie per i detenuti in regime di 

semilibertà    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
ferme le ulteriori disposizioni di cui all’articolo 52 del-
la legge 26 luglio 1975, n. 354, al condannato ammesso 
al regime di semilibertà possono essere concesse licenze 
con durata superiore a quella    prevista dal primo comma 
del predetto articolo 52   , salvo che il magistrato di sorve-
glianza ravvisi gravi motivi ostativi alla concessione della 
misura. 

 2. In ogni caso la durata delle licenze premio non può 
estendersi oltre il    31 gennaio 2021   .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 52 della legge 26 luglio 1975, 

n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 52.    (Licenza al condannato ammesso al regime di semili-
bertà)   . — Al condannato ammesso al regime di semilibertà possono es-
sere concesse a titolo di premio una o più licenze di durata non superiore 
nel complesso a giorni quarantacinque all’anno. 

 Durante la licenza il condannato è sottoposto al regime della libertà 
vigilata. 

 Se il condannato durante la licenza trasgredisce agli obblighi im-
postigli, la licenza può essere revocata indipendentemente dalla revoca 
di semilibertà. 

 Al condannato che, allo scadere della licenza o dopo la revoca di 
essa, non rientra in istituto sono applicabili le disposizioni di cui al pre-
cedente articolo.».   

  Art. 29.
      Durata straordinaria dei permessi premio    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fino alla data del    31 gennaio 2021    ai condannati cui siano 
stati già concessi i permessi di cui all’articolo 30  -ter   della 
legge 26 luglio 1975, n. 354    o che siano stati assegnati    
al lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 
26 luglio 1975, n. 354 o ammessi all’istruzione o alla for-
mazione professionale all’esterno ai sensi dell’articolo 18 
del decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, i permes-
si di cui    all’articolo 30  -ter   della citata legge n. 354 del 
1975,    quando ne ricorrono i presupposti, possono essere 
concessi anche in deroga ai limiti temporali indicati dai 
   commi 1 e 2 dello stesso articolo 30-ter   . 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai 
soggetti condannati per taluno dei delitti indicati dall’ar-
ticolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354 e dagli arti-
coli 572 e 612  -bis   del codice penale e,    con riferimento ai 
condannati per delitti    commessi per finalità di terrorismo, 
anche internazionale, o di eversione dell’ordine democra-
tico mediante il compimento di atti di violenza e ai delitti 
di cui    all’articolo 416-bis    del codice penale, o commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo 
ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in 
esso previste, anche nel caso in cui i condannati abbia-
no già espiato la parte di pena relativa ai predetti delitti 
quando, in caso di cumulo, sia stata accertata dal giudice 
della cognizione o dell’esecuzione la connessione ai sensi 
dell’articolo 12, comma 1, lettere b e c, del codice di pro-
cedura penale tra i reati la cui pena è in esecuzione.   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 21 e 30  -ter    della citata legge 
26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 21.    (Lavoro all’esterno).    — 1. I detenuti e gli internati 
possono essere assegnati al lavoro all’esterno in condizioni idonee a 
garantire l’attuazione positiva degli scopi previsti dall’articolo 15. Tut-
tavia, se si tratta di persona condannata alla pena della reclusione per 
uno dei delitti indicati nei commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’articolo 4  -bis  , 
l’assegnazione al lavoro esterno può essere disposta dopo l’espiazione 
di almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei 
confronti dei condannati all’ergastolo l’assegnazione può avvenire dopo 
l’espiazione di almeno dieci anni. 

 2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono av-
viati a prestare la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro 
all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

 3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto 
il diretto controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o l’inter-
nato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del personale dipen-
dente e del servizio sociale. 

 4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammis-
sione al lavoro all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del 
magistrato di sorveglianza. 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione 
di cui al secondo periodo del comma 13 dell’articolo 20 si applicano 
anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di forma-
zione professionale all’esterno degli istituti penitenziari. 

 4  -ter  . I detenuti e gli internati possono essere assegnati a prestare 
la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie 
delle vittime dei reati da loro commessi. L’attività è in ogni caso svolta 
con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, 
di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle 
previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delitto di 
cui all’articolo 416  -bis   del codice penale; e per i delitti commessi av-
valendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine 
di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, 
in quanto compatibili, le modalità previste nell’articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274.» 

 «Art. 30  -ter  .    (Permessi premio).    — 1. Ai condannati che hanno 
tenuto regolare condotta ai sensi del successivo comma 8 e che non 
risultano socialmente pericolosi, il magistrato di sorveglianza, sentito il 
direttore dell’istituto, può concedere permessi premio di durata non su-
periore ogni volta a quindici giorni per consentire di coltivare interessi 
affettivi, culturali o di lavoro. La durata dei permessi non può superare 
complessivamente quarantacinque giorni in ciascun anno di espiazione. 

 1  -bis  . 
 2. Per i condannati minori di età la durata dei permessi premio non 

può superare ogni volta i trenta giorni e la durata complessiva non può 
eccedere i cento giorni in ciascun anno di espiazione. 

 3. L’esperienza dei permessi premio è parte integrante del pro-
gramma di trattamento e deve essere seguita dagli educatori e assi-
stenti sociali penitenziari in collaborazione con gli operatori sociali del 
territorio. 

  4. La concessione dei permessi è ammessa:  
   a)   nei confronti dei condannati all’arresto o alla reclusione non 

superiore a quattro anni anche se congiunta all’arresto; 
   b)   nei confronti dei condannati alla reclusione superiore a quat-

tro anni, salvo quanto previsto dalla lettera   c)  , dopo l’espiazione di al-
meno un quarto della pena; 

   c)   nei confronti dei condannati alla reclusione per taluno dei 
delitti indicati nei commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’articolo 4  -bis  , dopo 
l’espiazione di almeno metà della pena e, comunque, di non oltre dieci 
anni; 

   d)   nei confronti dei condannati all’ergastolo, dopo l’espiazione 
di almeno dieci anni. 

 5. Nei confronti dei soggetti che durante l’espiazione della pena o 
delle misure restrittive hanno riportato condanna o sono imputati per de-
litto doloso commesso durante l’espiazione della pena o l’esecuzione di 
una misura restrittiva della libertà personale, la concessione è ammessa 
soltanto decorsi due anni dalla commissione del fatto. 

 6. Si applicano, ove del caso, le cautele previste per i permessi di 
cui al primo comma dell’articolo 30; si applicano altresì le disposizioni 
di cui al terzo e al quarto comma dello stesso articolo. 

 7. Il provvedimento relativo ai permessi premio è soggetto a 
reclamo al tribunale di sorveglianza, secondo le procedure di cui 
all’articolo 30  -bis  . 

 8. La condotta dei condannati si considera regolare quando i sog-
getti, durante la detenzione, hanno manifestato costante senso di respon-
sabilità e correttezza nel comportamento personale, nelle attività orga-
nizzate negli istituti e nelle eventuali attività lavorative o culturali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto legislativo 2 otto-
bre 2018, n. 121 (Disciplina dell’esecuzione delle pene nei confronti dei 
condannati minorenni, in attuazione della delega di cui all’art. 1, commi 
82, 83 e 85, lettera   p)   , della legge 23 giugno 2017, n. 103):  

 «Art. 18.    (Istruzione e formazione professionale all’esterno).    — 
1. I detenuti sono ammessi a frequentare i corsi di istruzione, di forma-
zione professionale, di istruzione e formazione professionale all’esterno 
dell’istituto, previa intesa con istituzioni, imprese, cooperative o asso-
ciazioni, quando si ritiene che la frequenza esterna faciliti il percorso 
educativo e contribuisca alla valorizzazione delle potenzialità indivi-
duali e all’acquisizione di competenze certificate e al recupero sociale. 

 2. Si applica la disciplina di cui all’articolo 21 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -bis    della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione 
delle misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 4  -bis  .    (Divieto di concessione dei benefici e accertamento 
della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti)   . — 1. L’as-
segnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternati-
ve alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, 
possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti solo 
nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a nor-
ma dell’articolo 58  -ter   della presente legge o a norma dell’articolo 323  -
bis  , secondo comma, del codice penale: delitti commessi per finalità di 
terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine democratico 
mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli 
314, primo comma, 317, 318, 319, 319  -bis  , 319  -ter  , 319  -quater  , primo 
comma, 320, 321, 322, 322  -bis  , 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale, de-
litti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo 
ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, 
delitti di cui agli articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e 
secondo comma, 601, 602, 609  -octies  , [qualora ricorra anche la condi-
zione di cui al comma 1  -quater   del presente articolo,] e 630 del codice 
penale, all’articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni, all’articolo 291  -quater   del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74 del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizioni degli articoli 16  -nonies   e 
17  -bis   del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni. 

 1  -bis  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai dete-
nuti o internati per uno dei delitti ivi previsti, purché siano stati acquisiti 
elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la criminalità 
organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata par-
tecipazione al fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ov-
vero l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabilità, operato con 
sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un’utile collabo-
razione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazio-
ne che viene offerta risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei 
medesimi detenuti o internati sia stata applicata una delle circostanze 
attenuanti previste dall’articolo 62, numero 6), anche qualora il risarci-
mento del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’arti-
colo 114 ovvero dall’articolo 116, secondo comma, del codice penale. 

 1  -ter  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché 
non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti 
con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti o inter-
nati per i delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , secondo e terzo comma, 
600  -ter  , terzo comma, 600  -quinquies  , 628, terzo comma, e 629, secon-
do comma, del codice penale, all’articolo 291  -ter   del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
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all’articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, limita-
tamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, del 
medesimo testo unico, all’articolo 416, primo e terzo comma, del codice 
penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 
473 e 474 del medesimo codice, e all’articolo 416 del codice penale, 
realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo 
XII, capo III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609  -bis  , 
609  -quater   e 609  -octies   del codice penale e dall’articolo 12, commi 3, 
3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 

 1  -quater  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai 
detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 583  -quinquies  , 600  -
bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quinquies  , 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 
609  -quinquies  , 609  -octies   e 609  -undecies   del codice penale solo sulla 
base dei risultati dell’osservazione scientifica della personalità condotta 
collegialmente per almeno un anno anche con la partecipazione degli 
esperti di cui al quarto comma dell’articolo 80 della presente legge. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto 
previsto dall’articolo 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applica-
ta la circostanza attenuante dallo stesso contemplata. 

 1  -quinquies  . Salvo quanto previsto dal comma 1, ai fini della con-
cessione dei benefìci ai detenuti e internati per i delitti di cui agli arti-
coli 583  -quinquies  , 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo al materiale por-
nografico di cui all’articolo 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -quater  , 
609  -quinquies   e 609  -undecies   del codice penale, nonché agli articoli 
609  -bis   e 609  -octies   del medesimo codice, se commessi in danno di 
persona minorenne, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorve-
glianza valuta la positiva partecipazione al programma di riabilitazione 
specifica di cui all’articolo 13  -bis   della presente legge. 

 2. Ai fini della concessione dei benefìci di cui al comma 1 il magi-
strato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite det-
tagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione 
del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni 
dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato provinciale può 
essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto penitenziario in 
cui il condannato è detenuto. 

 2  -bis  . Ai fini della concessione dei benefìci di cui al comma 1  -ter  , 
il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acqui-
site dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice decide 
trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 

 3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di 
sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti con 
organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà co-
municazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali. 

 3  -bis  . L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e 
le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, non posso-
no essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
Procuratore nazionale antimafia o il procuratore distrettuale comunica, 
d’iniziativa o su segnalazione del comitato provinciale per l’ordine e 
la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione o 
internamento, l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. 
In tal caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 2 e 3.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 416  -bis  , 572 e 612  -bis    del codice 
penale:  

 «Art. 416  -bis  .    (Associazioni di tipo mafioso anche straniere).    — 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 

 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

 L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte 
si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono e furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego. [Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commer-
cio, di commissionario astatore presso i mercati annonari all’ingrosso, 
le concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le 
iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui 
il condannato fosse titolare]. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafioso.» 

 «Art. 572.    (Maltrattamenti contro familiari e conviventi).    — 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una 
persona della famiglia o comunque convivente, o una persona sottopo-
sta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzio-
ne, cura, vigilanza o custodia, o per l’esercizio di una professione o di 
un’arte, è punito con la reclusione da tre a sette anni. 

 La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in pre-
senza o in danno di persona minore, di donna in stato di gravidanza o di 
persona con disabilità come definita ai sensi dell’articolo 3 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il fatto è commesso con armi. 

 Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la re-
clusione da quattro a nove anni; se ne deriva una lesione gravissima, la 
reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione 
da dodici a ventiquattro anni. 

 Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui al 
presente articolo si considera persona offesa dal reato.» 

 «Art. 612  -bis  .    (Atti persecutori).    — Salvo che il fatto costituisca 
più grave reato, è punito con la reclusione da un anno a sei anni e sei 
mesi chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in 
modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovve-
ro da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un pros-
simo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva 
ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche 
separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione 
affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici. 

 La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno 
di un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con 
disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero 
con armi o da persona travisata. 

 Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la 
proposizione della querela è di sei mesi. La remissione della querela 
può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile 
se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui 
all’articolo 612, secondo comma. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto 
è commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità 
di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quan-
do il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere 
d’ufficio.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 12 del codice di 
procedura penale:  

 «Art. 12.    (Casi di connessione).     — 1. Si ha connessione dei 
procedimenti:  

   a)   se il reato per cui si procede è stato commesso da più per-
sone in concorso o cooperazione fra loro, o se più persone con condotte 
indipendenti hanno determinato l’evento; 

   b)   se una persona è imputata di più reati commessi con una 
sola azione od omissione ovvero con più azioni od omissioni esecutive 
di un medesimo disegno criminoso; 
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   c)   se dei reati per cui si procede gli uni sono stati commessi 
per eseguire o per occultare gli altri.».   

  Art. 30.

      Disposizioni in materia di detenzione domiciliare    

     1. In deroga a quanto disposto ai commi 1, 2 e 4 dell’ar-
ticolo 1 della legge 26 novembre 2010, n. 199, dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data 
del    31 gennaio 2021    , la pena detentiva è eseguita, su 
istanza, presso l’abitazione del condannato o in altro luo-
go pubblico o privato di cura, assistenza e accoglienza, 
ove non sia superiore a diciotto mesi, anche se costituente 
parte residua di maggior pena, salvo che riguardi:  

   a)   soggetti condannati per taluno dei delitti indicati 
dall’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni e dagli articoli 572 e 612  -bis   del 
codice penale;    con riferimento ai condannati per delitti    
commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, 
o di eversione dell’ordine democratico mediante il com-
pimento di atti di violenza, nonché ai delitti di cui    all’ar-
ticolo 416-bis    del codice penale, o commessi avvalendo-
si delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero 
al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso 
previste, anche nel caso in cui i condannati abbiano già 
espiato la parte di pena relativa ai predetti delitti quando, 
in caso di cumulo, sia stata accertata dal giudice della co-
gnizione o dell’esecuzione la connessione ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 1, lettere b e c, del codice di procedura 
penale tra i reati la cui pena è in esecuzione; 

   b)   delinquenti abituali, professionali o per tendenza, 
ai sensi degli articoli 102, 105 e 108 del codice penale; 

   c)   detenuti che sono sottoposti al regime di sorve-
glianza particolare, ai sensi dell’articolo 14  -bis   della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, salvo che sia stato accolto il re-
clamo previsto dall’articolo 14  -ter   della medesima legge; 

   d)   detenuti che nell’ultimo anno siano stati sanziona-
ti per le infrazioni disciplinari di cui all’articolo 77, com-
ma 1, numeri 18, 19, 20 e 21 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230; 

   e)   detenuti nei cui confronti, in data successiva 
all’entrata in vigore del presente decreto, sia redatto rap-
porto disciplinare ai sensi dell’articolo 81, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, 
n. 230 in relazione alle infrazioni di cui all’articolo 77, 
comma 1, numeri 18 e 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 2000, n. 230; 

   f)   detenuti privi di un domicilio effettivo e idoneo 
anche in funzione delle esigenze di tutela delle persone 
offese dal reato. 

 2. Il magistrato di sorveglianza adotta il provvedimento 
che dispone l’esecuzione della pena presso il domicilio, 
salvo che ravvisi gravi motivi ostativi alla concessione 
della misura. 

 3. Salvo si tratti di condannati minorenni o di condan-
nati la cui pena da eseguire non è superiore a sei mesi è 
applicata la procedura di controllo mediante mezzi elet-
tronici o altri strumenti tecnici resi disponibili per i singo-
li istituti penitenziari. 

 4. La procedura di controllo    di cui al comma 3   , alla 
cui applicazione il condannato deve prestare il consenso, 
viene disattivata quando la pena residua da espiare scende 
sotto la soglia di sei mesi. 

 5. Con provvedimento del capo del dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria del Ministero della 
giustizia, d’intesa con il capo della Polizia-Direttore Ge-
nerale della Pubblica Sicurezza, adottato entro il termine 
di dieci giorni dall’entrata in vigore del presente decreto 
e periodicamente aggiornato è individuato il numero dei 
mezzi elettronici e degli altri strumenti tecnici da rendere 
disponibili, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, che possono essere utilizzati per 
l’esecuzione della pena con le modalità stabilite dal pre-
sente articolo, tenuto conto anche delle emergenze sanita-
rie rappresentate dalle autorità competenti. L’esecuzione 
dei provvedimenti nei confronti dei condannati per i quali 
è necessario attivare gli strumenti di controllo indicati av-
viene progressivamente a partire dai detenuti che devono 
scontare la pena residua inferiore. Nel caso in cui la pena 
residua non superi di trenta giorni la pena per la quale è 
imposta l’applicazione delle procedure di controllo me-
diante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici, questi 
non sono attivati. 

 6.    Ai fini dell’esecuzione della pena detentiva con le 
modalità di cui al comma 1   , la direzione dell’istituto pe-
nitenziario può omettere la relazione prevista dall’artico-
lo 1, comma 4, della legge 26 novembre 2010, n. 199. La 
direzione è in ogni caso tenuta ad attestare che la pena 
da eseguire non sia superiore a diciotto mesi, anche se 
costituente parte residua di maggior pena, che non sussi-
stono le preclusioni di cui al comma 1 e che il condannato 
abbia fornito l’espresso consenso alla attivazione delle 
procedure di controllo, nonché a trasmettere il verbale di 
accertamento dell’idoneità del domicilio, redatto in via 
prioritaria dalla polizia penitenziaria o, se il condannato 
è sottoposto ad un programma di recupero o intende sot-
toporsi ad esso, la documentazione di cui all’articolo 94, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni. 

 7. Per il condannato minorenne nei cui confronti è di-
sposta l’esecuzione della pena detentiva con le modalità 
di cui al comma 1, l’ufficio servizio sociale minorenni 
territorialmente competente in relazione al luogo di domi-
cilio, in raccordo con l’equipe educativa dell’istituto pe-
nitenziario, provvederà, entro trenta giorni dalla ricevuta 
comunicazione dell’avvenuta esecuzione della misura in 
esame, alla redazione di un programma educativo secon-
do le modalità indicate dall’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 2 ottobre 2018, n. 121, da sottoporre al magistrato di 
sorveglianza per l’approvazione. 

 8. Restano ferme le ulteriori disposizioni dell’articolo 1 
della legge 26 novembre 2010, n. 199, ove compatibili. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si applicano 
ai detenuti che maturano i presupposti per l’applicazione 
della misura entro la scadenza del termine indicato nel 
comma 1. 

  9  -bis  . Dall’attuazione del presente articolo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
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pubblica. Le amministrazioni interessate alla relativa at-
tuazione vi provvedono con le sole risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 26 novembre 2010, 
n. 199 (Disposizioni relative all’esecuzione presso il domicilio delle 
pene detentive non superiori a diciotto mesi):  

 «Art. 1.    (Esecuzione presso il domicilio delle pene detentive non 
superiori a diciotto mesi).    — 1. La pena detentiva non superiore a di-
ciotto mesi, anche se costituente parte residua di maggior pena, è ese-
guita presso l’abitazione del condannato o altro luogo pubblico o privato 
di cura, assistenza e accoglienza, di seguito denominato “domicilio”. Il 
magistrato di sorveglianza provvede senza ritardo sulla richiesta se già 
dispone delle informazioni oc correnti. 

  2. La detenzione presso il domicilio non è applicabile:  
   a)   ai soggetti condannati per taluno dei delitti indicati dall’arti-

colo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni; 
   b)   ai delinquenti abituali, professionali o per tendenza, ai sensi 

degli articoli 102, 105 e 108 del codice penale; 
   c)   ai detenuti che sono sottoposti al regime di sorveglianza par-

ticolare, ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
salvo che sia stato accolto il reclamo previsto dall’articolo 14  -ter   della 
medesima legge; 

   d)   quando vi è la concreta possibilità che il condannato possa 
darsi alla fuga ovvero sussistono specifiche e motivate ragioni per rite-
nere che il condannato possa commettere altri delitti ovvero quando non 
sussista l’idoneità e l’effettività del domicilio anche in funzione delle 
esigenze di tutela delle persone offese dal reato. 

 3. Nei casi di cui all’articolo 656, comma 1, del codice di proce-
dura penale, quando la pena detentiva da eseguire non è superiore a 
diciotto mesi, il pubblico ministero, salvo che debba emettere il decreto 
di sospensione di cui al comma 5 del citato articolo 656 del codice di 
procedura penale e salvo che ricorrano i casi previsti nel comma 9, let-
tera   a)  , del medesimo articolo, sospende l’esecuzione dell’ordine di car-
cerazione e trasmette gli atti senza ritardo al magistrato di sorveglianza 
affinché disponga che la pena venga eseguita presso il domicilio. La ri-
chiesta è corredata di un verbale di accertamento dell’idoneità del domi-
cilio, nonché, se il condannato è sottoposto a un programma di recupero 
o intende sottoporsi ad esso, della documentazione di cui all’articolo 94, 
comma 1, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stu-
pefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni. 

 4. Se il condannato è già detenuto, la pena detentiva non superiore 
a diciotto mesi, anche se costituente parte residua di maggior pena, è 
eseguita nei luoghi di cui al comma 1. Nei casi di cui all’articolo 656, 
comma 9, lettera   b)  , del codice di procedura penale, non è consentita la 
sospensione dell’esecuzione della pena e il pubblico ministero o le altre 
parti fanno richiesta, per l’applicazione della misura, al magistrato di 
sorveglianza, secondo il disposto di cui al comma 5 del presente artico-
lo. In ogni caso, la direzione dell’istituto penitenziario, anche a seguito 
di richiesta del detenuto o del suo difensore, trasmette al magistrato di 
sorveglianza una relazione sulla condotta tenuta durante la detenzio-
ne. La relazione è corredata di un verbale di accertamento dell’idoneità 
del domicilio, nonché, se il condannato è sottoposto ad un programma 
di recupero o intende sottoporsi ad esso, della documentazione di cui 
all’articolo 94, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni. 

 5. Il magistrato di sorveglianza provvede ai sensi dell’articolo 69  -
bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, ma il termine di cui al comma 2 
del predetto articolo è ridotto a cinque giorni. 

 6. Copia del provvedimento che dispone l’esecuzione della pena 
presso il domicilio è trasmessa senza ritardo al pubblico ministero non-
ché all’ufficio locale dell’esecuzione penale esterna per gli interventi 
di sostegno e controllo. L’ufficio locale dell’esecuzione penale esterna 
segnala ogni evento rilevante sull’esecuzione della pena e trasmette re-
lazione trimestrale e conclusiva. 

 7. Nel caso di condannato tossicodipendente o alcoldipendente 
sottoposto ad un programma di recupero o che ad esso intenda sotto-
porsi, la pena di cui al comma 1 può essere eseguita presso una strut-
tura sanitaria pubblica o una struttura privata accreditata ai sensi del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309. In ogni caso, il magistrato di sorveglianza può imporre le 

prescrizioni e le forme di controllo necessarie per accertare che il tos-
sicodipendente o l’alcoldipendente inizi immediatamente o prosegua il 
programma terapeutico. Con decreto del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro del-
la salute, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per le politiche antidroga e d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, è determinato il contingente annuo dei posti disponibili, nei 
limiti del livello di risorse ordinario presso ciascuna regione finalizzato 
a tale tipologia di spesa, sulla base degli accrediti già in essere con il 
Servizio sanitario nazionale e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 

 8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste dagli 
articoli 47  -ter  , commi 4, 4  -bis  , 5, 6, 8, 9 e 9  -bis  , 51  -bis  , 58 e 58  -quater  , 
ad eccezione del comma 7  -bis  , della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni, nonché le relative norme di esecuzione con-
tenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 2000, n. 230. Nei casi previsti dagli articoli 47  -ter  , commi 4 
e 4  -bis  , e 51  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, tuttavia, il provvedi-
mento è adottato dal magistrato di sorveglianza.». 

 — Il testo dell’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 29. 

 — Il testo degli articoli 416  -bis  , 572 e 612  -bis   del codice penale è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 29. 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 12 del codice di procedura 
penale è riportato nei riferimenti normativi all’art. 29. 

  — Si riporta il testo degli articoli 102, 105 e 108 del codice penale:  
 «Art. 102.    (Abitualità presunta dalla legge).    — È dichiarato 

delinquente abituale chi, dopo essere stato condannato alla reclusione 
in misura superiore complessivamente a cinque anni per tre delitti non 
colposi, della stessa indole, commessi entro dieci anni, e non conte-
stualmente, riporta un’altra condanna per un delitto, non colposo, della 
stessa indole, e commesso entro dieci anni successivi all’ultimo dei de-
litti precedenti. 

 Nei dieci anni indicati nella disposizione precedente non si com-
puta il tempo in cui il condannato ha scontato pene detentive o è stato 
sottoposto a misure di sicurezza detentive.» 

 «Art. 105.    (Professionalità nel reato).    — Chi, trovandosi nelle 
condizioni richieste per la dichiarazione di abitualità, riporta condanna 
per un altro reato, è dichiarato delinquente o contravventore professio-
nale, qualora, avuto riguardo alla natura dei reati, alla condotta e al ge-
nere di vita del colpevole e alle altre circostanze indicate nel capoverso 
dell’articolo 133, debba ritenersi che egli viva abitualmente, anche in 
parte soltanto, dei proventi del reato.» 

 «Art. 108.    (Tendenza a delinquere).    — È dichiarato delinquente 
per tendenza chi, sebbene non recidivo o delinquente abituale o profes-
sionale, commette un delitto non colposo, contro la vita o l’incolumità 
individuale, anche non preveduto dal capo primo del titolo dodicesimo 
del libro secondo di questo codice, il quale, per sé e unitamente alle 
circostanze indicate nel capoverso dell’articolo 133, riveli una speciale 
inclinazione al delitto, che trovi sua causa nell’indole particolarmente 
malvagia del colpevole. 

 La disposizione di questo articolo non si applica se l’inclinazione 
al delitto è originata dall’infermità preveduta dagli articoli 88 e 89.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 14  -bis   e 14  -ter    della citata legge 
26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 14  -bis  .    (Regime di sorveglianza particolare).     — 1. Posso-
no essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare per un periodo 
non superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non su-
periore ogni volta a tre mesi, i condannati, gli internati e gli imputati:  

   a)   che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza 
ovvero turbano l’ordine negli istituti; 

   b)   che con la violenza o minaccia impediscono le attività degli 
altri detenuti o internati; 

   c)   che nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di sog-
gezione degli altri detenuti nei loro confronti. 

 2. Il regime di cui al precedente comma 1 è disposto con provve-
dimento motivato dell’amministrazione penitenziaria previo parere del 
consiglio di disciplina, integrato da due degli esperti previsti dal quarto 
comma dell’articolo 80. 

 3. Nei confronti degli imputati il regime di sorveglianza particolare 
è disposto sentita anche l’autorità giudiziaria che procede. 
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 4. In caso di necessità ed urgenza l’amministrazione può dispor-
re in via provvisoria la sorveglianza particolare prima dei pareri pre-
scritti, che comunque devono essere acquisiti entro dieci giorni dalla 
data del provvedimento. Scaduto tale termine l’amministrazione, ac-
quisiti i pareri prescritti, decide in via definitiva entro dieci giorni de-
corsi i quali, senza che sia intervenuta la decisione, il provvedimento 
provvisorio decade. 

 5. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare, 
fin dal momento del loro ingresso in istituto, i condannati, gli interna-
ti e gli imputati, sulla base di precedenti comportamenti penitenzia-
ri o di altri concreti comportamenti tenuti, indipendentemente dalla 
natura dell’imputazione, nello stato di libertà. L’autorità giudiziaria 
segnala gli eventuali elementi a sua conoscenza all’amministrazio-
ne penitenziaria che decide sull’adozione dei provvedimenti di sua 
competenza. 

 6. Il provvedimento che dispone il regime di cui al presente ar-
ticolo è comunicato immediatamente al magistrato di sorveglianza ai 
fini dell’esercizio del suo potere di vigilanza.» 

 «Art. 14  -ter  .    (Reclamo)   . — 1. Avverso il provvedimento che di-
spone o proroga il regime di sorveglianza particolare può essere pro-
posto dall’interessato reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine 
di dieci giorni dalla comunicazione del provvedimento definitivo. Il 
reclamo non sospende l’esecuzione del provvedimento. 

 2. Il tribunale di sorveglianza provvede con ordinanza in camera 
di consiglio entro dieci giorni dalla ricezione del reclamo. 

 3. Il procedimento si svolge con la partecipazione del difensore 
e del pubblico ministero. L’interessato e l’amministrazione peniten-
ziaria possono presentare memorie. 

 4. Per quanto non diversamente disposto si applicano le disposi-
zioni del capo II bis del titolo II.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 77, comma 1, e 81, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 
(Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle 
misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 77.    (Infrazioni disciplinari e sanzioni)    . — 1. Le sanzioni 
disciplinari sono inflitte ai detenuti e agli internati che si siano resi 
responsabili di:  

 1) negligenza nella pulizia e nell’ordine della persona o del-
la camera; 

 2) abbandono ingiustificato del posto assegnato; 
 3) volontario inadempimento di obblighi lavorativi; 
 4) atteggiamenti e comportamenti molesti nei confronti del-

la comunità; 
 5) giochi o altre attività non consentite dal regolamento 

interno; 
 6) simulazione di malattia; 
 7) traffico di beni di cui è consentito il possesso; 
 8) possesso o traffico di oggetti non consentiti o di denaro; 
 9) comunicazioni fraudolente con l’esterno o all’interno, 

nei casi indicati nei numeri 2) e 3) del primo comma dell’articolo 33 
della legge; 

 10) atti osceni o contrari alla   pubblica decenza; 
  11) intimidazione di compagni o sopraffazioni nei confronti 

dei medesimi;  
  12) falsificazione di documenti provenienti dall’ammini-

strazione affidati alla custodia del detenuto o dell’internato;  
  13) appropriazione o danneggiamento di beni 

dell’amministrazione;  
  14) possesso o traffico di strumenti atti ad offendere   ; 

  15) atteggiamento offensivo nei confronti degli operatori 
penitenziari o di altre persone che accedono nell’istituto per ragioni 
del loro ufficio o per visita;  

  16) inosservanza di ordini o prescrizioni o ingiustificato ri-
tardo nell’esecuzione di essi;  

  17) ritardi ingiustificati nel rientro previsti dagli articoli     30, 
30  -ter  , 51, 52 e 53 della legge;  

  18) partecipazione a disordini o a sommosse;  
  19) promozione di disordini o di sommosse;  
  20) evasione;  

  21) fatti previsti dalla legge come reato, commessi in danno 
di compagni, di operatori penitenziari o di visitatori.  

    Omissis  .»  
  «Art. 81.      (Procedimento disciplinare)     . — 1. Allorché un 

operatore penitenziario constata direttamente o viene a conoscenza 
che una infrazione è stata commessa, redige rapporto, indicando in 
esso tutte le circostanze del fatto. Il rapporto viene trasmesso al diret-
tore per via gerarchica.  

    Omissis  .».  
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 94 del decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza):  

  «Art. 94.       (Affidamento in prova in casi particolari).       — 1. Se la 
pena detentiva deve essere eseguita nei confronti di persona tossi-
codipendente o alcooldipendente che abbia in corso un programma 
di recupero o che ad esso intenda sottoporsi, l’interessato può chie-
dere in ogni momento di essere affidato in prova al servizio sociale 
per proseguire o intraprendere l’attività terapeutica sulla base di un 
programma da lui concordato con un’azienda unità sanitaria locale o 
con una struttura privata autorizzata ai sensi dell’articolo 116. L’affi-
damento in prova in casi particolari può essere concesso solo quando 
deve essere espiata una pena detentiva, anche residua e congiunta a 
pena pecuniaria, non superiore a sei anni od a quattro anni se relativa 
a titolo esecutivo comprendente reato di cui all’articolo 4  -bis   della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. Alla    doman-
da è allegata, a pena di inammissibilità, certificazione rilasciata da 
una struttura sanitaria pubblica o da una struttura privata accreditata 
per l’attività di diagnosi prevista dal comma 2, lettera   d)  , dell’artico-
lo 116 attestante lo stato di tossicodipendenza o di alcooldipendenza, 
la procedura con la quale è stato accertato l’uso abituale di sostan-
ze stupefacenti, psicotrope o alcoliche, l’andamento del programma 
concordato eventualmente in corso e la sua idoneità, ai fini del re-
cupero del condannato. Affinché il trattamento sia eseguito a carico 
del Servizio sanitario nazionale, la struttura interessata deve essere in 
possesso dell’accreditamento istituzionale di cui all’articolo 8  -quater   
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modi-
ficazioni, ed aver stipulato gli accordi contrattuali di cui all’artico-
lo 8  -quinquies   del citato decreto legislativo. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 

2 ottobre 2018, n. 121:  
 «Art. 3.    (Prescrizioni e modalità esecutive delle misure penali 

di comunità).    — 1. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre una mi-
sura penale di comunità, prescrive lo svolgimento di attività di utilità 
sociale, anche a titolo gratuito, o di volontariato. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte compatibilmente 
con i percorsi di istruzione, formazione professionale, istruzione e 
formazione professionale, le esigenze di studio, di lavoro, di famiglia 
e di salute del minorenne e non devono mai compromettere i percorsi 
educativi in atto. 

 3. Con il provvedimento che applica una misura penale di co-
munità sono indicate le modalità con le quali il nucleo familiare del 
minorenne è coinvolto nel progetto di intervento educativo. Ai fini 
dell’attuazione del progetto può farsi applicazione dell’articolo 32, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 
1988, n. 448.».   

  Art. 31.

      Disposizioni in materia di elezioni degli organi 
territoriali e nazionali degli ordini professionali 
vigilati dal Ministero della giustizia    

     1. Le procedure elettorali per la composizione degli 
organi territoriali degli ordini professionali vigilati dal 
Ministero della giustizia possono svolgersi con modali-
tà telematiche da remoto disciplinate    con regolamento 
del    consiglio nazionale dell’ordine, da adottarsi entro il 
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termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto-legge, previa approvazione del 
Ministero della giustizia. 

 2. Con il regolamento di cui al comma 1, il consiglio 
nazionale può prevedere e disciplinare modalità tele-
matiche di votazione anche per il rinnovo della rappre-
sentanza nazionale e dei relativi organi, ove previsto 
in forma assembleare o con modalità analoghe a quelle 
stabilite per gli organi territoriali. 

 3. Il consiglio nazionale può disporre un differimen-
to della data prevista per lo svolgimento delle elezioni 
di cui ai commi 1 e 2 non superiore a novanta giorni, 
ove già fissata alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.   

  Art. 31 -bis 
      Misure urgenti in tema di prove orali del concorso 

notarile e dell’esame di abilitazione all’esercizio 
della professione forense nonché in materia di 
elezioni degli organi territoriali e nazionali degli 
ordini professionali    

      1. All’articolo 254, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «program-
mati sino al 30 settembre 2020» sono soppresse.  

  2. Il rinnovo degli organi collegiali degli ordini e dei 
collegi professionali, nazionali e territoriali, può avve-
nire, in tutto o in parte, secondo modalità telematiche, 
nel rispetto dei princìpi di segretezza e libertà nella 
partecipazione al voto.  

  3. Il consiglio nazionale dell’ordine o del collegio 
stabilisce, con proprio regolamento da adottare, secon-
do le norme previste dai rispettivi ordinamenti, entro 
sessanta giorni a far data dal 9 novembre 2020, le mo-
dalità di espressione del voto a distanza e le procedure 
di insediamento degli organi.  

  4. Nel caso di cui al comma 2 e per il medesimo fine, 
il consiglio nazionale dell’ordine o del collegio dispo-
ne con proprio provvedimento il differimento della data 
delle elezioni degli organi territoriali e nazionali che si 
svolgono in forma assembleare, ove in corso di svolgi-
mento alla data del 9 novembre 2020, per un periodo 
non superiore a novanta giorni dalla medesima data.  

  5. Fino alla data di insediamento dei nuovi organi 
eletti ai sensi del presente articolo e in deroga ai ter-
mini di cui all’articolo 3 della legge 15 luglio 1994, 
n. 444, sono fatti salvi gli atti emanati dagli ordini e 
collegi territoriali e nazionali scaduti.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 254 del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 254.    (Misure urgenti in tema di concorso notarile ed 
esame di abilitazione all’esercizio della professione forense).    — 1. 
– 2.   Omissis  . 

 3. Il presidente della commissione nominata a norma dell’artico-
lo 5 del decreto legislativo 24 aprile 2006 n. 166 per il concorso nota-
rile e, su richiesta motivata dei presidenti delle sottocommissioni del 
distretto di Corte d’appello, il presidente della commissione centrale 

di cui all’articolo 22, quinto comma, del regio decreto 27 novembre 
1933 n. 1578 per l’esame di abilitazione all’esercizio della professio-
ne di avvocato possono autorizzare, per gli esami orali delle procedu-
re di cui al comma 1, lo svolgimento con modalità di collegamento da 
remoto ai sensi dell’articolo 247, comma 3, secondo le disposizioni 
di cui al comma 2, ferma restando la presenza, presso la sede della 
prova di esame, del presidente della commissione notarile o di altro 
componente da questi delegato, del presidente della sottocommissio-
ne per l’esame di abilitazione alla professione di avvocato, nonché 
del segretario della seduta e del candidato da esaminare, nel rispetto 
delle prescrizioni sanitarie relative all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 a tutela della salute dei candidati, dei commissari e del 
personale amministrativo. I presidenti delle sottocommissioni per 
l’esame di abilitazione alla professione di avvocato procedono allo 
svolgimento delle prove in conformità ai criteri organizzativi unifor-
mi stabiliti dalla Commissione centrale. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 16 mag-

gio 1994, n. 293, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
1994, n. 444 (Disciplina della proroga degli organi amministrativi):  

 «Art. 3.    (Proroga degli organi - Regime degli atti).    — 1. Gli 
organi amministrativi non ricostituiti nel termine di cui all’articolo 2 
sono prorogati per non più di quarantacinque giorni, decorrenti dal 
giorno della scadenza del termine medesimo. 

 2. Nel periodo in cui sono prorogati, gli organi scaduti possono 
adottare esclusivamente gli atti di ordinaria amministrazione, nonché 
gli atti urgenti e indifferibili con indicazione specifica dei motivi di 
urgenza e indifferibilità. 

 3. Gli atti non rientranti fra quelli indicati nel comma 2, adottati 
nel periodo di proroga, sono nulli.».   

  Art. 31 -ter 

      Differimento dell’entrata in vigore della class action    

      1. All’articolo 7, comma 1, della legge 12 aprile 
2019, n. 31, le parole: «diciannove mesi» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «venticinque mesi».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 7 della legge 
12 aprile 2019, n. 31 (Disposizioni in materia di azione di classe), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7.    (Entrata in vigore).    — 1. Al fine di consentire al Mi-
nistero della giustizia di predisporre le necessarie modifiche dei siste-
mi informativi per permettere il compimento delle attività processuali 
con modalità telematiche, le disposizioni di cui alla presente legge 
entrano in vigore decorsi    venticinque mesi    dalla pubblicazione della 
medesima legge nella   Gazzetta Ufficiale  . 

   Omissis  .».   

  Art. 31 -quater 

      Disposizioni d’urgenza per lo svolgimento delle 
elezioni suppletive per la Camera dei deputati e per il 
Senato della Repubblica per l’anno 2020    

      1. In considerazione della grave recrudescenza 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 e al fine 
di contenere il carattere particolarmente diffusivo del 
contagio, in deroga a quanto previsto dall’articolo 86, 
commi 3 e 4, del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, nonché 
dall’articolo 21  -ter  , comma 3, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, le elezio-
ni suppletive per i seggi della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica dichiarati vacanti entro il 
31 dicembre 2020 si svolgono entro il 31 marzo 2021.  
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  2. Dall’attuazione del comma 1 non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Ad essa si provvede con le sole risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 86 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 (Approvazione del testo uni-
co delle leggi recanti norme per l’elezione della Camera dei deputati):  

 «Art. 86.    (Opzione o sorteggio nel caso in cui un deputato 
venga eletto in più circoscrizioni).    — 1. Il seggio che rimanga vacan-
te per qualsiasi causa, anche sopravvenuta, in un collegio plurinomi-
nale è attribuito, nell’ambito del medesimo collegio plurinominale, 
al candidato primo dei non eletti, secondo l’ordine di presentazione. 

 2. Nel caso in cui una lista abbia già esaurito i propri candidati 
si procede con le modalità di cui all’articolo 84, commi 2, 3, 4 e 5. 

 3. Nel caso in cui rimanga vacante un seggio attribuito in un 
collegio uninominale si procede ad elezioni suppletive. 

 3  -bis  . 
 4. Alle elezioni suppletive si procede ai sensi dei commi da 1 

a 6 dell’articolo 21  -ter   del testo unico delle leggi recanti norme per 
l’elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 
20 dicembre 1993, n. 533 in quanto applicabili.». 

 — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 21  -ter    del decreto 
legislativo 20 dicembre 1993, n. 533 (Testo unico delle leggi recanti 
norme per l’elezione del Senato della Repubblica):  

 «Art. 21  -ter  . — 1. – 2.   Omissis  . 
 3. Le elezioni suppletive sono indette entro novanta giorni dalla 

data della vacanza dichiarata dalla Giunta delle elezioni. 
   Omissis  .».   

  Art. 31 -quinquies 

      Differimento delle elezioni degli organismi della 
rappresentanza sindacale    

      1. Tenuto conto dell’emergenza epidemiologica in 
atto, con riferimento al periodo contrattuale 2022-
2024, i dati relativi alle deleghe rilasciate a ciascuna 
amministrazione, necessari per l’accertamento della 
rappresentatività di cui all’articolo 43 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono rilevati alla data 
del 31 dicembre 2021 e trasmessi all’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra-
zioni (ARAN) non oltre il 31 marzo dell’anno succes-
sivo dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da 
un rappresentante dell’organizzazione sindacale inte-
ressata, con modalità che garantiscano la riservatezza 
delle informazioni. In via eccezionale e con riferimento 
al periodo contrattuale 2022-2024 sono prorogati, in 
deroga all’articolo 42, comma 4, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, gli organismi di rappresentanza del 
personale anche se le relative elezioni siano state già 
indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti or-
ganismi di rappresentanza si svolgono entro il 15 apri-
le 2022.  

  2. Gli appositi accordi di cui all’articolo 42, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
le elezioni per il rinnovo delle rappresentanze sindacali 
unitarie possono prevedere il ricorso a modalità tele-
matiche in funzione dello snellimento delle procedure, 
anche con riferimento alla presentazione delle liste ed 
alle assemblee sindacali.    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo degli articoli 42, comma 4, e 43 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 42. — 1. – 3  -bis  .   Omissis  . 
 4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra 

l’ARAN e le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentati-
ve ai sensi dell’articolo 43, sono definite la composizione dell’orga-
nismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche moda-
lità delle elezioni, prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo 
proporzionale e il periodico rinnovo, con esclusione della proroga-
bilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 
organizzazioni che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse 
alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad 
altre organizzazioni sindacali, purché siano costituite in associa-
zione con un proprio statuto e purché abbiano aderito agli accordi 
o contratti collettivi che disciplinano l’elezione e il funzionamento 
dell’organismo. Per la presentazione delle liste, può essere richiesto 
a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di 
dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale 
dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative 
fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni 
superiori. 

   Omissis  .» 
 «Art. 43.    (Rappresentatività sindacale ai fini della contratta-

zione collettiva).    — 1. L’ARAN ammette alla contrattazione collet-
tiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto 
o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, consi-
derando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. 
Il dato associativo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il 
versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe 
rilasciate nell’ambito considerato. Il dato elettorale è espresso dal-
la percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze 
unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito 
considerato. 

 2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo compar-
to o area partecipano altresì le confederazioni alle quali le organiz-
zazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi del 
comma 1 siano affiliate. 

 3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previa-
mente, sulla base della rappresentatività accertata per l’ammissione 
alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni sindacali 
che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro comples-
so almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato 
elettorale nel comparto o nell’area contrattuale, o almeno il 60 per 
cento del dato elettorale nel medesimo ambito. 

 4. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipula-
zione degli accordi o contratti collettivi che definiscono o modificano 
i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le pub-
bliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni 
sindacali alle quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali, 
siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi del 
comma 1. 

 5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva inte-
grativa sono disciplinati, in conformità all’articolo 40, commi 3  -bis   e 
seguenti, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza 
unitaria del personale. 

 6. Agli effetti dell’accordo tra l’ARAN e le confederazioni sin-
dacali rappresentative, previsto dall articolo 50, comma 1, e dei con-
tratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le orga-
nizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale 
ai sensi dei commi precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e 
distacchi sindacali, in quota proporzionale alla loro rappresentatività 
ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territo-
riale e della consistenza delle strutture organizzative nel comparto o 
nell’area. 

 7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata 
dall’ARAN. I dati relativi alle deleghe rilasciate a ciascuna ammini-
strazione nell’anno considerato sono rilevati e trasmessi all’ARAN 
non oltre il 31 marzo dell’anno successivo dalle pubbliche ammi-
nistrazioni, controfirmati da un rappresentante dell’organizzazione 
sindacale interessata, con modalità che garantiscano la riservatezza 
delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo 
di indicare il funzionario responsabile della rilevazione e della tra-
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smissione dei dati. Per il controllo sulle procedure elettorali e per la 
raccolta dei dati relativi alle deleghe l’ARAN si avvale, sulla base 
di apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della 
funzione pubblica, del Ministero del lavoro, delle istanze rappresen-
tative o associative delle pubbliche amministrazioni. 

 8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la 
certificazione dei dati e per la risoluzione delle eventuali controversie 
è istituito presso l’ARAN un comitato paritetico, che può essere arti-
colato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali 
ammesse alla contrattazione collettiva nazionale. 

 9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed 
alle deleghe. Può deliberare che non siano prese in considerazione, 
ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di 
organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo 
economico inferiore di più della metà rispetto a quello mediamente ri-
chiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o dell’area. 10. Il 
comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti 
e delle deleghe. Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso quando la con-
testazione sia avanzata da un soggetto sindacale non rappresentato 
nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Con-
siglio nazionale dell’economia e del lavoro - CNEL, che lo emana 
entro quindici giorni dalla richiesta. La richiesta di parere è trasmessa 
dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a 
presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione. 

 11. Ai fini delle deliberazioni, l’ARAN e le organizzazioni sin-
dacali rappresentate nel comitato votano separatamente e il voto delle 
seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti presenti. 

 12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adegua-
te forme di informazione e di accesso ai dati, nel rispetto della legisla-
zione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 31 dicem-
bre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative. 

 13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di 
Bolzano e delle regioni Valle D’Aosta e Friuli Venezia-Giulia, rico-
nosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di legge 
regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, even-
tualmente anche con forme di rappresentanza in comune, i medesimi 
diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni sindacali 
considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le orga-
nizzazioni sindacali che organizzano anche lavoratori delle minoran-
ze linguistiche della provincia di Bolzano e della regione della Val 
d’Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si rife-
riscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti 
ivi impiegati.».   

  Art. 31 -sexies 
      Rinvio del federalismo fiscale    

       1. Nelle more del riordino del sistema della fiscalità 
locale, al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 2, comma 1, la parola: «2021», 
ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: «2023»;   

     b)    all’articolo 4:    
   1) al comma 2, le parole: «Per gli anni dal 2011 

al 2020» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 
dal 2011 al 2022» e le parole: «A decorrere dall’an-
no 2021» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dall’anno 2023»;   

   2) al comma 3, le parole: «A decorrere dall’an-
no 2021» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dall’anno 2023»;   

     c)    all’articolo 7:    
   1) al comma 1, le parole: «A decorrere dall’an-

no 2021» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dall’anno 2023»;   

   2) al comma 2, le parole: «entro il 31 luglio 
2020» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 luglio 
2022»;   

     d)   all’articolo 15, commi 1 e 5, la parola: «2021» 
è sostituita dalla seguente: «2023».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2, 4, 7 e 15, commi 1 e 5, del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di 
autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, 
nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel set-
tore sanitario), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Rideterminazione dell’addizionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche delle regioni a statuto ordinario).    — 
1. A decorrere dall’anno    2023   , con riferimento all’anno di imposta 
precedente, l’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche (IRPEF) è rideterminata con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo 
e con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione terri-
toriale, da adottare entro sessanta giorni dall’emanazione del decreto 
di cui all’articolo 7, comma 2, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, di seguito denominata “Conferenza Stato-Regioni”, e pre-
vio parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica competenti per i profili di carattere finanziario, in 
modo tale da garantire al complesso delle regioni a statuto ordinario 
entrate corrispondenti al gettito assicurato dall’aliquota di base vi-
gente alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
ai trasferimenti statali soppressi ai sensi dell’articolo 7. All’aliquota 
così rideterminata si aggiungono le percentuali indicate nell’artico-
lo 6, comma 1. Con il decreto di cui al presente comma sono ridotte, 
per le regioni a statuto ordinario e a decorrere dall’anno di imposta 
   2023   , le aliquote dell’IRPEF di competenza statale, mantenendo inal-
terato il prelievo fiscale complessivo a carico del contribuente. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 1, continua ad applicarsi la 
disciplina relativa all’IRPEF, vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.» 

 «Art. 4.    (Compartecipazione regionale all’imposta sul valo-
re aggiunto).    — 1. A ciascuna regione a statuto ordinario spetta una 
compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto (IVA). 

 2.    Per gli anni dal 2011 al 2022    l’aliquota di compartecipazione 
di cui al comma 1 è calcolata in base alla normativa vigente, al netto 
di quanto devoluto alle regioni a statuto speciale e delle risorse UE. 
   A decorrere dall’anno 2023    l’aliquota è determinata con le modalità 
previste dall’art. 15, commi 3 e 5, primo periodo, al netto di quanto 
devoluto alle regioni a statuto speciale e delle risorse UE. 

 3.    A decorrere dall’anno 2023    le modalità di attribuzione del 
gettito della compartecipazione I.V.A. alle regioni a statuto ordinario 
sono stabilite in conformità con il principio di territorialità. Il princi-
pio di territorialità tiene conto del luogo di consumo, identificando il 
luogo di consumo con quello in cui avviene la cessione di beni; nel 
caso dei servizi, il luogo della prestazione può essere identificato con 
quello del domicilio del soggetto fruitore. Nel caso di cessione di 
immobili si fa riferimento alla loro ubicazione. I dati derivanti dalle 
dichiarazioni fiscali e da altre fonti informative in possesso dell’Am-
ministrazione economico-finanziaria vengono elaborati per tenere 
conto delle transazioni e degli acquisti in capo a soggetti passivi con 
I.V.A. indetraibile e a soggetti pubblici e privati assimilabili, ai fini 
IVA, a consumatori finali. I criteri di attuazione del presente comma 
sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federa-
lismo e con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 
territoriale, sentite la Conferenza Stato-Regioni e la Commissione 
tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale oppure, ove 
effettivamente costituita, la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica e previo parere delle Commissioni della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica competenti per i 
profili di carattere finanziario. Allo schema di decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri è allegata una relazione tecnica concernen-
te le conseguenze di carattere finanziario derivanti dall’attuazione del 
principio di territorialità.» 

 «Art. 7.    (Soppressione dei trasferimenti dallo Stato alle regio-
ni a statuto ordinario).    — 1.    A decorrere dall’anno 2023    sono sop-
pressi tutti i trasferimenti statali di parte corrente e, ove non finanziati 
tramite il ricorso all’indebitamento, in conto capitale, alle regioni a 
statuto ordinario aventi carattere di generalità e permanenza e de-



—  137  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

stinati all’esercizio delle competenze regionali, ivi compresi quelli 
finalizzati all’esercizio di funzioni da parte di province e comuni. Le 
regioni a statuto ordinario esercitano l’autonomia tributaria prevista 
dagli articoli 5, 6, 8 e 12, comma 2, in modo da assicurare il rispetto 
dei termini fissati dal presente Capo. Sono esclusi dalla soppressione 
i trasferimenti relativi al fondo perequativo di cui all’articolo 3, com-
mi 2 e 3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adotta-
to, sulla base delle valutazioni della Commissione tecnica paritetica 
per l’attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove effettivamente 
costituita, della Conferenza permanente per il coordinamento della 
finanza pubblica,    entro il 31 luglio 2022   , su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le ri-
forme per il federalismo e con il Ministro per i rapporti con le regioni 
e per la coesione territoriale, sentita la Conferenza unificata e previo 
parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato del-
la Repubblica competenti per i profili di carattere finanziario, sono 
individuati i trasferimenti statali di cui al comma 1. Con ulteriore 
decreto adottato con le modalità previste dal primo periodo possono 
essere individuati ulteriori trasferimenti suscettibili di soppressione. 
Allo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è 
allegata una relazione tecnica concernente le conseguenze di carattere 
finanziario. 

 3. In caso di trasferimento di funzioni amministrative dallo 
Stato alle regioni, in attuazione dell’articolo 118 della Costituzione, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità 
che assicurano adeguate forme di copertura finanziaria, in conformi-
tà a quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera   i)  , della legge 
5 maggio 2009, n. 42.» 

 «Art. 15.    (Fase a regime e fondo perequativo).    — 1. A de-
correre dal    2023    , in conseguenza dell’avvio del percorso di graduale 
convergenza verso i costi standard, le fonti di finanziamento delle 
spese delle regioni di cui all’articolo 14, comma 1, sono le seguenti:  

   a)   la compartecipazione all’IVA di cui all’articolo 4; 
   b)   quote dell’addizionale regionale all’IRPEF, come ride-

terminata secondo le modalità dell’articolo 2, comma 1; 
   c)   l’IRAP, fino alla data della sua sostituzione con altri 

tributi; 
   d)   quote del fondo perequativo di cui al comma 5; 
   e)   le entrate proprie, nella misura convenzionalmente stabi-

lita nel riparto delle disponibilità finanziarie per il servizio sanitario 
nazionale per l’anno 2010. 

 2. – 4.   Omissis  . 
 5. È istituito, dall’anno    2023   , un fondo perequativo alimenta-

to dal gettito prodotto da una compartecipazione al gettito dell’IVA 
determinata in modo tale da garantire in ogni regione il finanziamen-
to integrale delle spese di cui all’articolo 14, comma 1. Nel primo 
anno di funzionamento del fondo perequativo, le suddette spese sono 
computate in base ai valori di spesa storica e dei costi standard, ove 
stabiliti; nei successivi quattro anni devono gradualmente convergere 
verso i costi standard. Le modalità della convergenza sono stabilite 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con 
la Conferenza Stato-Regioni e previo parere delle Commissioni della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica competenti per i 
profili di carattere finanziario. Allo schema di decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri è allegata una relazione tecnica concernen-
te le conseguenze di carattere finanziario. Ai fini del presente comma, 
per il settore sanitario, la spesa coincide con il fabbisogno sanitario 
standard, come definito ai sensi dell’articolo 26. 

   Omissis  .».   

  Art. 31 -septies 
      Disposizioni in materia di razionalizzazione del 

modello contrattuale del Ministero dell’economia e 
delle finanze con la SOGEI Spa    

      1. All’articolo 4, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole da: «che, 

sulla base» fino alla fine del comma sono sostituite 
dalle seguenti: «e sono svolte sulla base delle strate-
gie di sviluppo per l’informatica, definite dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, di comune intesa tra i 
capi dei Dipartimenti. Ciascun Dipartimento del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, fatta eccezione 
per il Dipartimento delle finanze relativamente al Si-
stema informativo della fiscalità, entro il 31 dicembre 
2021, stipula un apposito accordo con la Società di cui 
all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, per la progettazione, lo svi-
luppo e la conduzione delle infrastrutture, dei sistemi 
e delle soluzioni informatiche, della connettività e per 
l’erogazione dei connessi servizi, secondo il modello 
relazionale definito dal Dipartimento. Analoga facoltà 
è riconosciuta al Segretariato generale della Corte dei 
conti per quanto concerne i sistemi informativi attinen-
ti al sistema di finanza pubblica. A partire dal 1° gen-
naio 2021 con uno o più provvedimenti del Capo del 
Dipartimento dell’amministrazione generale del perso-
nale e dei servizi, sentita la SOGEI Spa, gli importi dei 
corrispettivi previsti dalla convenzione per la realizza-
zione e gestione delle attività informatiche dello Stato 
2013-2016 sono rideterminati, in conseguenza della 
sottoscrizione degli accordi e dei disciplinari stipulati 
dai singoli Dipartimenti, secondo criteri di ripartizione 
definiti ed applicati nell’ambito della convenzione, ivi 
inclusi quelli applicati nell’ambito delle attività di cu-
stomer satisfaction, approvati dal Comitato di governo 
della convenzione relativamente all’anno precedente. 
Gli effetti della convenzione di cui al quarto periodo 
e degli altri accordi e rapporti contrattuali ad essa 
correlati cessano a seguito dell’efficacia di tutti gli ac-
cordi previsti al secondo e al terzo periodo. Il Diparti-
mento delle finanze, ai sensi dall’articolo 56, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e dell’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 2 marzo 
2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44, stipula, d’intesa con le Agenzie 
fiscali e gli altri enti della fiscalità, entro il 31 dicem-
bre 2021, un nuovo atto regolativo con la Società di cui 
all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, per il Sistema informativo della 
fiscalità. Fino alla stipula del nuovo atto regolativo, 
continuano ad avere vigore gli istituti contrattuali che 
disciplinano il rapporto di servizio tra l’Amministra-
zione finanziaria e la SOGEI Spa».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’articolo 4 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spe-
sa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4.    (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatiz-
zazione di società pubbliche).    — 1. – 3.   Omissis  . 

 3  -bis  . Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, e successivi provve-
dimenti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei 
sistemi informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte attual-
mente dalla Consip S.p.A. ai sensi di legge e di statuto, sono tra-
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sferite, mediante operazione di scissione, alla Sogei S.p.A.,    e sono 
svolte sulla base delle strategie di sviluppo per l’informatica, definite 
dal Ministero dell’economia e delle finanze, di comune intesa tra i 
capi dei Dipartimenti. Ciascun Dipartimento del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, fatta eccezione per il Dipartimento delle fi-
nanze relativamente al Sistema informativo della fiscalità, entro il 
31 dicembre 2021, stipula un apposito accordo con la Società di cui 
all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per 
la progettazione, lo sviluppo e la conduzione delle infrastrutture, dei 
sistemi e delle soluzioni informatiche, della connettività e l’erogazio-
ne dei connessi servizi, secondo il modello relazionale definito dal 
Dipartimento. Analoga facoltà è riconosciuta al Segretariato gene-
rale della Corte dei conti per quanto concerne i sistemi informativi 
attinenti il sistema di finanza pubblica. A partire dal 1° gennaio 2021 
con uno o più provvedimenti del Capo del Dipartimento dell’ammini-
strazione generale del personale e dei servizi, sentita la SOGEI Spa, 
gli importi dei corrispettivi previsti dalla convenzione per la realiz-
zazione e gestione delle attività informatiche dello Stato 2013 - 2016 
sono rideterminati, in conseguenza della sottoscrizione degli accordi 
e dei disciplinari stipulati dai singoli Dipartimenti, secondo criteri 
di ripartizione definiti ed applicati nell’ambito della convenzione, 
ivi inclusi quelli applicati nell’ambito delle attività di customer sati-
sfaction, approvati dal Comitato di governo della convenzione rela-
tivamente all’anno precedente. Gli effetti della convenzione di cui al 
quarto periodo e degli altri accordi e rapporti contrattuali ad essa 
correlati cessano a seguito dell’efficacia di tutti gli accordi previsti 
al secondo e al terzo periodo. Il Dipartimento delle finanze, ai sensi 
dall’articolo 56, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e dell’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 2 mar-
zo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, stipula, d’intesa con le Agenzie fiscali e gli altri enti 
della fiscalità, entro il 31 dicembre 2021, un nuovo atto regolativo 
con la Società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, per il Sistema informativo della fiscalità. Fino 
alla stipula del nuovo atto regolativo, continuano ad avere vigore gli 
istituti contrattuali che disciplinano il rapporto di servizio tra l’Am-
ministrazione finanziaria e la SOGEI S.p.A.  

   Omissis  .».   

  Art. 31 -octies 

      Responsabilità per l’inadempimento degli obblighi 
previsti dall’articolo 52, comma 7, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, e risoluzione delle 
controversie internazionali    

      1. In considerazione dell’incremento del numero di 
aiuti individuali alle imprese e dei soggetti concedenti 
gli aiuti, anche per effetto delle misure eccezionali e 
transitorie attivabili nell’ambito del quadro tempora-
neo per gli aiuti di Stato a sostegno dell’economia nel 
corso dell’attuale emergenza da COVID-19, e tenuto 
conto dell’esigenza di procedere al tempestivo utilizzo 
delle risorse pubbliche per contrastare e mitigare gli 
effetti della crisi, in deroga all’articolo 52, comma 7, 
terzo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e 
all’articolo 17, comma 3, del regolamento di cui al de-
creto del Ministro dello sviluppo economico 31 maggio 
2017, n. 115, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2020 e il 31 dicembre 2022, l’inadempimento degli 
obblighi di registrazione degli aiuti di Stato di cui al 
citato articolo 52, commi 1, 3 e 7, secondo periodo, 
non comporta responsabilità patrimoniale del respon-
sabile della concessione o dell’erogazione degli aiuti 
medesimi.  

  2. Al fine di definire modalità semplificate per l’in-
serimento degli aiuti di Stato di natura fiscale, contri-
butiva e assicurativa nel Registro nazionale degli aiuti 

di Stato e di razionalizzare il relativo regime di respon-
sabilità, sono apportate le necessarie modifiche al re-
golamento di cui all’articolo 52, comma 6, e all’artico-
lo 52, comma 7, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
entro il 31 dicembre 2022.  

   3. All’articolo 29, comma 7, secondo periodo, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   le parole: «vigenti convenzioni contro le doppie 
imposizioni sui redditi e» sono sostituite dalle seguenti: 
«vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni sui 
redditi,»;   

     b)   dopo le parole: «legge 22 marzo 1993, n. 99,» 
sono inserite le seguenti: «e dalla direttiva (UE) 
2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, attua-
ta con decreto legislativo 10 giugno 2020, n. 49, e al 
fine della definizione delle procedure amichevoli inter-
pretative di carattere generale e degli atti dell’Agenzia 
delle entrate adottati in attuazione di tali procedure 
amichevoli,».   

  4. All’articolo 20 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il primo pe-
riodo è aggiunto il seguente: «Nel caso in cui le impo-
ste o le maggiori imposte sono dovute in esecuzione di 
accordi conclusi con le autorità competenti degli Stati 
esteri a seguito delle procedure amichevoli interpre-
tative a carattere generale previste dalle Convenzioni 
contro le doppie imposizioni sui redditi, gli interessi di 
cui al periodo precedente si applicano a decorrere dal-
la data dei predetti accordi».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 52 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea):  

 «Art. 52.    (Registro nazionale degli aiuti di Stato).    — 1. Al fine 
di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di traspa-
renza e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in 
materia di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono 
ovvero gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni 
alla banca di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, 
n. 57, che assume la denominazione di «Registro nazionale degli aiuti 
di Stato». 

  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le infor-
mazioni concernenti:  

   a)   gli aiuti di Stato di cui all’articolo 107 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione 
dalla notifica; 

   b)   gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
nonché dalle disposizioni dell’Unione europea che saranno successi-
vamente adottate nella medesima materia; 

   c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi 
di interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis 
ai sensi del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 
25 aprile 2012; 

   d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti in-
compatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il re-
cupero ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del 
Consiglio, del 13 luglio 2015. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Re-
gistro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche 
propedeutiche alla concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e 
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degli aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massi-
mali di aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’arti-
colo 46 della presente legge, nonché al fine di consentire il costante 
aggiornamento dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso 
l’inserimento delle informazioni relative alle vicende modificative 
degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte 
salve le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dal-
la data di concessione dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi 
all’esistenza di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le infor-
mazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , sono conser-
vate e rese accessibili, senza restrizioni, fino alla data dell’effettiva 
restituzione dell’aiuto. 

 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rura-
li, e della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla 
normativa europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena 
integrazione e interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i 
registri già esistenti per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell’economia e del-
le finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sen-
tita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disci-
plina per il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presen-
te articolo, con la definizione delle modalità operative per la raccolta, 
la gestione e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti 
di cui al comma 2, compresi i criteri per l’eventuale interoperabilità 
con le banche di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche 
alle imprese. Il predetto regolamento individua altresì, in conformità 
con le pertinenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i conte-
nuti specifici degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, 
nonché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti 
de minimis di cui al comma 2 già concessi avviene esclusivamente 
tramite il medesimo Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall’ar-
ticolo 6, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino 
alla data del 1° luglio 2017, si applicano le modalità di trasmissione 
delle informazioni relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57. 

 7. A decorrere dal 1° luglio 2017, la trasmissione delle informa-
zioni al Registro di cui al comma 1 e l’adempimento degli obblighi 
di interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione 
legale di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed 
erogazioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di conces-
sione e di erogazione di detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto 
inserimento delle informazioni nel Registro e l’avvenuta interroga-
zione dello stesso. L’inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 
e 3 nonché al secondo periodo del presente comma è rilevato, anche 
d’ufficio, dai soggetti di cui al comma 1 e comporta la responsabili-
tà patrimoniale del responsabile della concessione o dell’erogazione 
degli aiuti. L’inadempimento è rilevabile anche dall’impresa benefi-
ciaria ai fini del risarcimento del danno.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 31 maggio 2017, n. 115 (Regolamento recante 
la disciplina per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, ai sensi dell’articolo 52, comma 6, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 e successive modifiche e integrazioni):  

 «Art. 17.    (Conseguenze dell’inadempimento degli obblighi di 
utilizzo del Registro nazionale aiuti).    — 1. Fatto salvo quanto previsto 
al comma 2, ai sensi dell’articolo 52, comma 7, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, a decorrere dal 1° luglio 2017 l’adempimento degli 
obblighi di registrazione di cui agli articoli 8 e 9, l’indicazione nei 
provvedimenti di concessione e di erogazione dell’aiuto individuale 
dei codici identificativi di cui ai predetti articoli nonché l’adempi-
mento degli obblighi di verifica relativi agli aiuti di cui agli articoli 
13 e 14 e relativi ai soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti illegali 
di cui all’articolo 15 e l’indicazione, nei provvedimenti di erogazio-
ne, dell’avvenuta acquisizione della Visura Deggendorf costituiscono 
condizione legale di efficacia dei provvedimenti di concessione e di 
erogazione degli aiuti individuali. 

 2. Con riferimento agli aiuti di cui all’articolo 10, l’inadempi-
mento degli obblighi di registrazione previsti dal presente regola-
mento entro l’esercizio finanziario successivo a quello della fruizione 

da parte del soggetto beneficiario ovvero, per gli aiuti fiscali, entro 
l’esercizio finanziario successivo a quello di presentazione della di-
chiarazione fiscale nella quale gli aiuti individuali sono dichiarati, 
determina l’illegittimità della fruizione dell’aiuto individuale. 

 3. Restano ferme le responsabilità previste dall’articolo 52, com-
ma 7, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per il caso di inadempi-
mento degli obblighi previsti dal presente regolamento.». 

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 29 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di competitività economica), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 29.    (Concentrazione della riscossione nell’accertamen-
to).    — 1. – 6.   Omissis  . 

 7. All’articolo 319  -bis   del codice penale, dopo le parole “alla 
quale il pubblico ufficiale appartiene” sono aggiunte le seguenti: 
“nonché il pagamento o il rimborso di tributi”. Con riguardo alle va-
lutazioni di diritto e di fatto operate ai fini della definizione del con-
testo mediante gli istituti previsti dall’articolo 182  -ter   del Regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, dal decreto legislativo 19 giugno 1997, 
n. 218, dall’articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, e successive modificazioni, dall’articolo 8 del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, dagli articoli 
16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e succes-
sive modificazioni, nonché al fine della definizione delle procedure 
amichevoli relative a contribuenti individuati previste dalle    vigenti 
convenzioni contro le doppie imposizioni sui redditi   , dalla conven-
zione 90/436/CEE, resa esecutiva con legge 22 marzo 1993, n. 99, 
   e dalla direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, 
attuata con decreto legislativo 10 giugno 2020, n. 49, e al fine della 
definizione delle procedure amichevoli interpretative di carattere ge-
nerale e degli atti dell’Agenzia delle entrate adottati in attuazione di 
tali procedure amichevoli,    la responsabilità di cui all’articolo 1, com-
ma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, 
è limitata alle ipotesi di dolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 20.    (Interessi per ritardata iscrizione a ruolo).    — Sulle 
imposte o sulle maggiori imposte dovute in base alla liquidazione ed 
al controllo formale della dichiarazione od all’accertamento d’ufficio 
si applicano, a partire dal giorno successivo a quello di scadenza del 
pagamento e fino alla data di consegna al concessionario dei ruoli nei 
quali tali imposte sono iscritte, gli interessi al tasso del quattro per 
cento annuo.    Nel caso in cui le imposte o le maggiori imposte sono 
dovute in esecuzione di accordi conclusi con le autorità competenti 
degli Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli interpretati-
ve a carattere generale previste dalle Convenzioni contro le doppie 
imposizioni sui redditi, gli interessi di cui al periodo precedente si 
applicano a decorrere dalla data dei predetti accordi   .».   

  Art. 31 -novies 
      Facoltà di estensione del termine di durata dei fondi 

immobiliari quotati    

      1. I gestori di fondi di investimento alternativi che, 
ai sensi delle previsioni di legge e del regolamento del 
fondo, gestiscono fondi immobiliari italiani i cui cer-
tificati rappresentativi delle quote risultino ammessi 
alle negoziazioni in un mercato regolamentato o in un 
sistema multilaterale di negoziazione, possono, entro il 
31 dicembre 2020, nell’esclusivo interesse dei parteci-
panti, modificare il regolamento del fondo secondo le 
procedure di cui al presente articolo, per stabilire la 
possibilità di prorogare in via straordinaria il termine 
di durata del fondo non oltre il 31 dicembre 2022 al 
solo fine di completare lo smobilizzo degli investimenti 
(la “Proroga Straordinaria”). Tale modifica del rego-
lamento è possibile per i fondi immobiliari anzidetti, 
esistenti alla data del 30 novembre 2020, anche nel 
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caso in cui: 1) il relativo regolamento di gestione già 
preveda la possibilità di prorogarne la durata per un 
massimo di tre anni, ai sensi dell’articolo 11, comma 2, 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 5 marzo 2015, n. 30 (il “Perio-
do di Grazia”), ma tale facoltà non sia stata ancora 
esercitata alla data del 30 novembre 2020, fermo re-
stando che in tal caso i gestori dovranno eventualmente 
avvalersi prima della Proroga Straordinaria e, solo in 
seguito, della proroga di cui al Periodo di Grazia; 2) 
sia già stata deliberata la proroga della durata ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2, del regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze 5 mar-
zo 2015, n. 30 (“Periodo di Grazia”), ovvero i fondi 
immobiliari anzidetti si trovino nel Periodo di Grazia; 
3) il relativo regolamento di gestione già preveda la 
possibilità di avvalersi della proroga straordinaria 
di cui all’articolo 22, comma 5  -bis  , del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116; 4) la loro scaden-
za ricorra entro il 31 dicembre 2020. L’eventuale ado-
zione della Proroga Straordinaria vale come revoca 
del Periodo di Grazia, a partire dalla data di effettiva 
adozione della Proroga Straordinaria, fermo restando 
che una volta scaduto il termine della Proroga Straor-
dinaria i gestori possono eventualmente avvalersi nuo-
vamente del Periodo di Grazia solo ed esclusivamente 
per un termine pari alla durata residua del Periodo di 
Grazia alla data di effettiva adozione della Proroga 
Straordinaria.  

  2. I gestori esercitano i poteri di eventuale Proroga 
Straordinaria di cui al comma 1, previa approvazione 
dell’assemblea dei partecipanti dei fondi. I gestori pos-
sono prevedere la riunione ed il voto esclusivamente 
mediante mezzi di telecomunicazione, nel rispetto dei 
termini e delle condizioni, quanto alle modalità di svol-
gimento, di cui all’articolo 106, comma 2, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. L’avviso 
di convocazione dell’assemblea è pubblicato, anche in 
deroga ai termini di preavviso previsti nei regolamenti 
di gestione, con un preavviso minimo di sette giorni di 
calendario. Durante il periodo di Proroga Straordina-
ria e, nel caso in cui il gestore vi faccia ricorso, nel 
successivo Periodo di Grazia, la misura della commis-
sione di gestione su base annuale è ridotta di due terzi 
rispetto alla commissione di gestione originariamente 
indicata nel relativo regolamento al momento dell’isti-
tuzione del fondo gestito ed è fatto divieto di prelevare 
dal fondo provvigioni di incentivo.  

  3. In quanto compatibili si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 22, commi da 5  -quater   a 5  -novies  , del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.  

  4. Le modifiche ai regolamenti di gestione dei fondi 
apportate in conformità al presente articolo si intendo-
no approvate in via generale ai sensi del provvedimento 
della Banca d’Italia del 19 gennaio 2015, sulla gestio-
ne collettiva del risparmio, pubblicato nel supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 
2015.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 11 del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 5 marzo 2015, n. 30 (Regola-
mento attuativo dell’articolo 39 del Decreto Legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 (TUF) concernente la determinazione dei criteri generali 
cui devono uniformarsi gli Organismi di investimento collettivo del 
risparmio (OICR) italiani):  

 «Art. 11.    (Modalità di rimborso dei FIA italiani chiusi).    — 1. 
  Omissis  . 

 2. Il regolamento o lo statuto del FIA può prevedere i casi in cui 
è possibile una proroga del termine di durata del FIA non superiore a 
tre anni per il completamento della liquidazione degli investimenti. 
Nel caso in cui il gestore si avvale di tale proroga, ne dà tempestiva 
comunicazione alla Banca d’Italia e alla Consob, specificando le mo-
tivazioni poste a supporto della relativa decisione. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dei commi da 5  -bis   a 5  -novies    dell’artico-

lo 22 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 (Disposizioni urgenti per 
il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico 
dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo del-
le imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, 
nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla 
normativa europea):  

 «Art. 22. — 1. – 5.   Omissis  . 
 5  -bis  . Le società di gestione del risparmio di cui all’articolo 1, 

comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
che gestiscono i fondi immobiliari previsti dagli articoli 12  -bis   e 13 
del regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 24 maggio 1999, n. 228, i cui 
certificati rappresentativi delle quote risultino ammessi, ovvero sia-
no oggetto di istanza di ammissione, alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato, possono, entro il 31 dicembre 2014, nell’esclusivo 
interesse dei partecipanti, modificare il regolamento del fondo, se-
condo le procedure di cui alle disposizioni dei commi da 5  -quater   a 
5  -novies  , per stabilire la possibilità di prorogare in via straordinaria 
il termine di durata del fondo medesimo per un periodo massimo non 
superiore a due anni al solo fine di completare lo smobilizzo degli 
investimenti. Tale modifica del regolamento è possibile per i fondi 
immobiliari anzidetti, esistenti alla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, anche nel caso in cui il regola-
mento del fondo già preveda la possibilità di prorogarne la durata per 
un massimo di tre anni, ai sensi dell’articolo 14, comma 6, del citato 
decreto ministeriale n. 228 del 1999. 

 5  -ter  . Per i fondi immobiliari il cui termine di attività, anche 
per effetto dell’eventuale esercizio della proroga ordinaria disposta ai 
sensi dell’articolo 14, comma 6, del citato decreto ministeriale n. 228 
del 1999, scade entro il 31 dicembre 2015, la durata del fondo può 
essere prorogata in via straordinaria, in deroga al limite di due anni 
stabilito al comma 5  -bis  , fino al 31 dicembre 2017, ferme restando le 
altre disposizioni dei commi da 5  -quater   a 5  -novies  . 

 5  -quater  . Le società di gestione del risparmio esercitano il pote-
re di cui ai commi 5  -bis   e 5  -ter   previa approvazione dell’assemblea 
dei partecipanti. Nelle ipotesi in cui i regolamenti di gestione dei fon-
di non prevedono l’istituto dell’assemblea dei partecipanti, le società 
di gestione del risparmio sottopongono la modifica del regolamento 
del fondo all’approvazione dei partecipanti riuniti in un’assemblea 
speciale all’uopo convocata. L’assemblea delibera con il voto favore-
vole della maggioranza assoluta delle quote dei votanti. 

 5  -quinquies   . Al fine di favorire una maggiore partecipazione as-
sembleare le società di gestione del risparmio:  

   a)   possono chiedere agli intermediari di cui all’articolo 1 del 
regolamento recante la disciplina dei servizi di gestione accentrata, 
di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di ge-
stione, adottato dalla Banca d’Italia e dalla Consob con provvedi-
mento del 22 febbraio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 54 
del 4 marzo 2008, come sostituito dal provvedimento della Banca 
d’Italia e della Consob del 22 ottobre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 259 del 5 novembre 2013, tramite la società di gestione 
accentrata, la comunicazione dei dati identificativi dei titolari delle 
quote del fondo, che non abbiano espressamente vietato la diffusione 
degli stessi, sopportandone i relativi oneri; 
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   b)   consentono ai partecipanti l’espressione del voto per corri-
spondenza di cui all’articolo 18  -quater  , comma 2, del citato decreto 
ministeriale n. 228 del 1999; 

   c)   consentono ai partecipanti l’esercizio del diritto di interven-
to e di voto a mezzo di delega conferita per iscritto e revocabile con 
dichiarazione pervenuta al rappresentante entro il giorno precedente 
l’assemblea. La delega contiene le istruzioni di voto sulla proposta 
di cui al comma 5  -sexies  , lettera   a)  , e non può essere rilasciata con 
il nome del rappresentante in bianco. La delega non può in ogni caso 
essere conferita a soggetti in conflitto di interessi con il rappresentato 
né alla società di gestione del risparmio, ai suoi soci, dipendenti e 
componenti degli organi di amministrazione o di controllo; 

   d)   pubblicano l’avviso di convocazione dell’assemblea, oltre 
che con le modalità scelte per la pubblicazione del valore della quota, 
anche nel proprio sito internet e su almeno due quotidiani a diffusione 
nazionale. L’avviso è diffuso senza indugio alla società di gestione 
del mercato e ad almeno due agenzie di stampa. 

 Ai fini dell’accertamento del diritto dei partecipanti all’inter-
vento in assemblea e all’esercizio del voto non sono opponibili alla 
società di gestione gli atti di trasferimento delle quote perfezionatisi 
oltre il termine del settimo giorno di mercato aperto precedente la 
data prevista per l’assemblea. 

 5  -sexies   . Ferme restando le ulteriori disposizioni applicabili in 
materia, l’avviso di convocazione dell’assemblea contiene le seguenti 
informazioni:  

   a)   la proposta di modificare il regolamento del fondo per con-
sentire di prorogare, secondo quanto previsto nei commi 5  -bis   e 5  -ter  , 
la scadenza del fondo; 

   b)   le modalità di esercizio dei diritti dei partecipanti. 
 5  -septies   . Successivamente all’approvazione da parte dell’as-

semblea, le società di gestione del risparmio deliberano la modifica 
del relativo regolamento di gestione stabilendo:  

   a)   la possibilità di prorogare il fondo, secondo quanto previsto 
dai commi 5  -bis   e 5  -ter   ; 

   b)   che l’attività di gestione durante il periodo di proroga stra-
ordinaria previsto dai commi 5  -bis   e 5  -ter   è finalizzata al completa-
mento dell’attività di smobilizzo degli investimenti. In tale attività 
sono ricompresi anche gli interventi di valorizzazione e riqualifica-
zione degli attivi patrimoniali, ove necessari a incrementarne il pre-
sumibile valore di realizzo e a condizione che tali interventi abbiano 
un orizzonte temporale non superiore al termine finale di durata del 
fondo, come prorogato; 

   c)   che durante il periodo di proroga straordinaria previsto dai 
commi 5  -bis   e 5  -ter  , la misura della provvigione di gestione su base 
annuale sia ridotta di almeno due terzi rispetto a quanto previsto dal 
regolamento di gestione; è fatto divieto di prelevare dal fondo prov-
vigioni di incentivo; 

   d)   l’obbligo di distribuire ai partecipanti, con cadenza almeno 
semestrale, la totalità dei proventi netti realizzati, fermo restando il 
rispetto delle obbligazioni assunte dal fondo. 

 5  -octies  . Le modifiche ai regolamenti di gestione dei fondi ap-
portate in conformità alle disposizioni dei commi da 5  -bis   a 5  -septies   
si intendono approvate in via generale ai sensi del provvedimento 
della Banca d’Italia dell’8 maggio 2012, sulla gestione collettiva del 
risparmio, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 112 del 15 maggio 2012. 

 5  -novies  . Le società di gestione del risparmio comunicano tem-
pestivamente alla Banca d’Italia e alla Consob le determinazioni as-
sunte ai sensi delle disposizioni di cui ai commi da 5  -bis   a 5  -octies  . 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 106 del citato 

decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 106.    (Norme in materia di svolgimento delle assemblee 
di società ed enti)   . — 1.   Omissis  . 

 2. Con l’avviso di convocazione delle assemblee ordinarie 
o straordinarie le società per azioni, le società in accomandita per 
azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e 
le mutue assicuratrici possono prevedere, anche in deroga alle diver-
se disposizioni statutarie, l’espressione del voto in via elettronica o 
per corrispondenza e l’intervento all’assemblea mediante mezzi di 
telecomunicazione; le predette società possono altresì prevedere che 
l’assemblea si svolga, anche esclusivamente, mediante mezzi di te-

lecomunicazione che garantiscano l’identificazione dei partecipanti, 
la loro partecipazione e l’esercizio del diritto di voto, ai sensi e per 
gli effetti di cui agli articoli 2370, quarto comma, 2479  -bis  , quarto 
comma, e 2538, sesto comma, del codice civile, senza in ogni caso la 
necessità che si trovino nel medesimo luogo, ove previsti, il presiden-
te, il segretario o il notaio. 

   Omissis  .».   

  Art. 31 -decies 

      Modifiche all’articolo 58 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126    

       1. All’articolo 58 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «pari a 600 milioni di 
euro per l’anno 2020 che costituisce limite di spesa» 
sono sostituite dalle seguenti: «pari a 250 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 200 milioni di euro per l’an-
no 2021 che costituiscono limite di spesa. Le risorse 
relative all’anno 2021 concorrono al finanziamento e 
all’integrazione delle istanze di contributo già presen-
tate entro il 15 dicembre 2020 e parzialmente soddi-
sfatte con lo stanziamento per l’anno 2020 nonché al 
finanziamento delle eventuali ulteriori istanze di con-
tributo raccolte con le medesime modalità e procedure 
di cui al comma 6 del presente articolo e al decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e foresta-
li 27 ottobre 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 277 del 6 novembre 2020. Al fine di un celere avvio 
delle procedure di erogazione del contributo ivi previ-
sto, il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali provvede a trasferire al soggetto gestore della 
misura di cui all’articolo 6 del citato decreto ministe-
riale 27 ottobre 2020, entro il 31 dicembre 2020, un 
importo pari a 250 milioni di euro»;   

     b)   al comma 2, le parole da: «con codice ATECO 
prevalente» fino a «materia prima di territorio» sono 
sostituite dalle seguenti: «con codice ATECO preva-
lente 56.10.11, 56.21.00, 56.29.10, 56.29.20 e, limita-
tamente alle attività autorizzate alla somministrazione 
di cibo, 55.10.00, nonché con codice ATECO 55.20.52 
e 56.10.12, per l’acquisto di prodotti, inclusi quelli vi-
tivinicoli, di filiere agricole e alimentari, anche DOP e 
IGP, valorizzando la materia prima di territorio. Gli it-
titurismi, ai soli fini della presente procedura, indicano 
il codice ATECO 56.10.12».   

  2. L’articolo 3 del decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali 27 ottobre 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 277 del 6 novem-
bre 2020, è conseguentemente adeguato a quanto pre-
visto al comma 1, lettera   a)  .  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
200 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sen-
si dell’articolo 34.    



—  142  —

Supplemento ordinario n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 58-1-2021

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 58 del citato 
decreto–legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 58.    (Fondo per la filiera della ristorazione).    — 1. Al 
fine di sostenere la ripresa e la continuità dell’attività degli esercizi di 
ristorazione ed evitare gli sprechi alimentari, è istituito un fondo nello 
stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali con una dotazione    pari a 250 milioni di euro per l’anno 
2020 e 200 milioni di euro per l’anno 2021 che costituiscono limite di 
spesa. Le risorse relative all’anno 2021 concorrono al finanziamento 
e all’integrazione delle istanze di contributo già presentate entro il 
15 dicembre 2020 e parzialmente soddisfatte con lo stanziamento per 
l’anno 2020 nonché al finanziamento delle eventuali ulteriori istan-
ze di contributo raccolte con le medesime modalità e procedure di 
cui al comma 6 del presente articolo e al decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 27 ottobre 2020, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 277 del 6 novembre 2020. Al fine di un 
celere avvio delle procedure di erogazione del contributo ivi previsto, 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali provvede a 
trasferire al soggetto gestore della misura di cui all’articolo 6 del ci-
tato decreto ministeriale 27 ottobre 2020, entro il 31 dicembre 2020, 
un importo pari a 250 milioni di euro   . 

 2. Il fondo di cui al comma 1 è finalizzato all’erogazione di un 
contributo a fondo perduto alle imprese in attività alla data di en-
trata in vigore del presente decreto    con codice ATECO prevalente 
56.10.11, 56.21.00, 56.29.10, 56.29.20 e, limitatamente alle attività 
autorizzate alla somministrazione di cibo, 55.10.00, nonché con co-
dice ATECO 55.20.52 e 56.10.12, per l’acquisto di prodotti, inclusi 
quelli vitivinicoli, di filiere agricole e alimentari, anche DOP e IGP, 
valorizzando la materia prima di territorio. Gli ittiturismi, ai soli 
fini della presente procedura, indicano il codice ATECO 56.10.12   . 
Il contributo spetta a condizione che l’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi medi dei mesi da marzo a giugno 2020 sia inferiore ai tre 
quarti dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi medi dei mesi 
da marzo a giugno 2019. Il predetto contributo spetta, anche in as-
senza dei requisiti di cui al precedente periodo, ai soggetti che hanno 
avviato l’attività a decorrere dal 1° gennaio 2019. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Ministro delle 

politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 27 ottobre 2020 (Criteri e modalità 
di gestione del Fondo per la filiera della ristorazione istituito ai sensi 
dell’articolo 58 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126):  

 «Art. 3.    (Risorse disponibili)   . — 1. Per l’anno 2020 le risorse 
del Fondo ammontano a 600 milioni di euro che costituisce limite di 
spesa.».   

  Art. 31 -undecies 
      Disposizioni in materia di infrastrutture stradali    

      1. In relazione alle infrastrutture autostradali di cui 
all’articolo 13  -bis  , comma 1, del decreto-legge 16 ot-
tobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2017, n. 172, al fine di consentire alle 
regioni e agli enti locali di potersi avvalere di società 
in house esistenti nel ruolo di concessionari ai sensi 
della lettera   b)   del medesimo comma 1, la società da 
essi a tale fine individuata può procedere, ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 2437  -sexies   del codice civile ed 
anche in deroga allo statuto, al riscatto previa delibera 
dell’assemblea dei soci, adottata con la maggioranza 
prevista per le assemblee straordinarie, delle azioni di 
titolarità, alla data del 30 novembre 2020, di soggetti 
diversi dalle pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. In caso di riscatto, i termini di quindici giorni 
e di trenta giorni previsti dall’articolo 2437  -quater  , se-

condo comma, del codice civile sono ridotti rispettiva-
mente a cinque giorni e a dieci giorni e il termine di cui 
al quinto comma del medesimo articolo 2437  -quater   è 
ridotto a venti giorni. Relativamente all’infrastruttura 
autostradale A22 Brennero-Modena, ai fini della deter-
minazione del valore di liquidazione delle azioni, non si 
tiene conto della consistenza del fondo di cui all’artico-
lo 55, comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 13  -bis    del de-
creto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 (Disposizioni urgenti in materia 
finanziaria e per esigenze indifferibili):  

 «Art. 13  -bis  .    (Disposizioni in materia di concessioni autostra-
dali).     — 1. Per il perseguimento delle finalità di cui ai protocolli di 
intesa stipulati in data 14 gennaio 2016, rispettivamente, tra il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e la regione Trentino-Alto 
Adige/Südtirol unitamente a tutte le amministrazioni pubbliche inte-
ressate allo sviluppo del Corridoio scandinavo mediterraneo e sotto-
scrittrici del predetto protocollo e tra il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti e le regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto interessate 
allo sviluppo del Corridoio mediterraneo, tesi a promuovere la coo-
perazione istituzionale per lo sviluppo dei medesimi Corridoi, il coor-
dinamento delle infrastrutture autostradali A22 Brennero- Modena e 
A4 Venezia-Trieste, A28 Portogruaro-Pordenone e raccordo Villesse-
Gorizia è assicurato come segue:  

   a)   le funzioni di concedente sono svolte dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

   b)   le convenzioni di concessione per la realizzazione delle 
opere e la gestione delle tratte autostradali hanno durata trentennale e 
sono stipulate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con le 
regioni e gli enti locali che hanno sottoscritto gli appositi protocolli 
di intesa in data 14 gennaio 2016, che potranno anche avvalersi nel 
ruolo di concessionario di società in house, esistenti o appositamente 
costituite, nel cui capitale non figurino privati; 

   c)   le convenzioni di cui alla lettera   b)   devono prevedere 
che eventuali debiti delle società concessionarie uscenti e il valore di 
subentro delle concessioni scadute restino a carico dei concessionari 
subentranti. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 2437  -quater   e 2437  -sexies    del 

codice civile:  
 «Art. 2437  -quater  .    (Procedimento di liquidazione).    — Gli 

amministratori offrono in opzione le azioni del socio recedente agli 
altri soci in proporzione al numero delle azioni possedute. Se vi sono 
obbligazioni convertibili, il diritto di opzione spetta anche ai pos-
sessori di queste, in concorso con i soci, sulla base del rapporto di 
cambio. 

 L’offerta di opzione è depositata presso il registro delle imprese 
entro quindici giorni dalla determinazione definitiva del valore di li-
quidazione. Per l’esercizio del diritto di opzione deve essere concesso 
un termine non inferiore a trenta giorni dal deposito dell’offerta. 

 Coloro che esercitano il diritto di opzione, purché ne facciano 
contestuale richiesta, hanno diritto di prelazione nell’acquisto delle 
azioni che siano rimaste non optate. 

 Qualora i soci non acquistino in tutto o in parte le azioni del re-
cedente, gli amministratori possono collocarle presso terzi; nel caso 
di azioni quotate in mercati regolamentati, il loro collocamento av-
viene mediante offerta nei mercati medesimi. 

 In caso di mancato collocamento ai sensi delle disposizioni dei 
commi precedenti entro centottanta giorni dalla comunicazione del 
recesso, le azioni del recedente vengono rimborsate mediante acqui-
sto da parte della società utilizzando riserve disponibili anche in dero-
ga a quanto previsto dal terzo comma dell’articolo 2357. 

 In assenza di utili e riserve disponibili, deve essere convocata 
l’assemblea straordinaria per deliberare la riduzione del capitale so-
ciale, ovvero lo scioglimento della società. 

 Alla deliberazione di riduzione del capitale sociale siapplicano 
le disposizioni del comma secondo, terzo e quarto dell’articolo 2445; 
ove l’opposizione sia accolta la società si scioglie.» 
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 «Art. 2437  -sexies  .    (Azioni riscattabili).    — Le disposizioni de-
gli articoli 2437  -ter   e 2437  -quater   si applicano, in quanto compatibi-
li, alle azioni o categorie di azioni per le quali lo statuto prevede un 
potere di riscatto da parte della società o dei soci. Resta salva in tal 
caso l’applicazione della disciplina degli articoli 2357 e 2357  -bis  .». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del citato decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1.    (Finalità ed ambito di applicazione)   . — 1.   Omissis  . 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, 
le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti 
gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le am-
ministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche ammini-
strazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, 
le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi an-
che al CONI. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 55 della legge 

27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza 
pubblica):  

 «Art. 55.    (Disposizioni varie).    — 1. – 12.   Omissis  . 
 13. A decorrere dal 1° gennaio 1998 la società titolare della 

concessione di costruzione e gestione dell’autostrada del Brennero 
è autorizzata ad accantonare, in base al proprio piano finanziario ed 
economico, una quota anche prevalente dei proventi in un fondo de-
stinato al rinnovo dell’infrastruttura ferroviaria attraverso il Brennero 
ed alla realizzazione delle relative gallerie nonché dei collegamenti 
ferroviari e delle infrastrutture connesse fino al nodo stazione di Ve-
rona nonché delle iniziative relative all’interporto di Trento, all’inter-
porto ferroviario di Isola della Scala (Verona) ed al porto fluviale di 
Valdaro (Mantova). Tale accantonamento nonché il successivo utiliz-
zo sono effettuati in esenzione di imposta. A decorrere dal 1° gennaio 
1998 il canone di concessione in favore dello Stato è aumentato in 
misura tale da produrre un aumento dei proventi complessivi dello 
Stato compreso tra il 20 e il 100 per cento rispetto ai proventi del 
1997. 

   Omissis  .».   

  Art. 31 -duodecies 

      Utilizzo dei materiali legnosi provenienti dalla 
manutenzione dei corsi d’acqua    

      1. Al fine di garantire la riduzione degli oneri relativi 
alla manutenzione dei corsi d’acqua a carico degli enti 
locali e degli altri enti competenti, nonché la produzio-
ne di energia elettrica mediante impianti alimentati da 
biomassa, il materiale e i residui legnosi provenienti 
dalla manutenzione dei corsi d’acqua realizzati in base 
a progetti autorizzati dagli enti pubblici preposti, con-
tenenti l’indicazione topografica e la stima dei mate-
riali ritratti, rispondono ai criteri della tracciabilità 
e rintracciabilità di cui al decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 2 marzo 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 103 del 5 maggio 
2010, e sono conseguentemente considerati «biomassa 
e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento 
e forestali» ai sensi dell’articolo 2 del suddetto decreto 
nonché inclusi nella tabella B del medesimo decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali 2 marzo 2010 reca «Attuazione della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, sulla tracciabilità delle biomasse per la produzione di 
energia elettrica» ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 103 del 
5 maggio 2010.   

  Art. 31 -terdecies 

      Modifiche al decreto legislativo 28 giugno 2005, 
n. 139    

       1. Al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 8, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:    

   «1  -bis  . Presso ogni Consiglio dell’Ordine è isti-
tuito il Comitato pari opportunità eletto con le moda-
lità stabilite con regolamento approvato dal Consiglio 
nazionale»;   

     b)   all’articolo 12, comma 1, dopo la lettera   m)    è 
inserita la seguente:    

   «m  -bis  ) predispone l’elenco dei soggetti, alter-
nati per genere almeno nelle prime posizioni, da tra-
smettere al presidente del tribunale nel cui circonda-
rio è istituito l’Ordine per la nomina del consiglio di 
disciplina, riservando almeno i due quinti dei posti al 
genere meno rappresentato»;   

     c)   all’articolo 21, comma 5, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Sono ammesse solo le liste nelle 
quali è assicurato l’equilibrio tra i generi in modo che 
al genere meno rappresentato sia attribuita una quota 
non inferiore a due quinti, arrotondata per difetto»;   

     d)   all’articolo 25, comma 6, dopo le parole: «nel 
rispetto delle proporzioni di cui al comma 2» sono in-
serite le seguenti: «e dell’equilibrio tra i generi» ed è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di assi-
curare l’equilibrio tra i generi, le liste elettorali devono 
riservare almeno i due quinti dei posti al genere meno 
rappresentato»;   

     e)    all’articolo 26, dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:    

   «4  -bis  . Presso il Consiglio nazionale è istituito 
il Comitato nazionale pari opportunità, i cui compo-
nenti sono costituiti da un rappresentante per ciascuna 
regione scelto dai Comitati pari opportunità locali, ol-
tre a due delegati consiglieri nazionali».   

  2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  , 
non si applicano ai procedimenti elettorali già avviati 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 8, 12, 21, comma 5, 25, com-
ma 6, e 26 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, (Costitu-
zione dell’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, 
a norma dell’articolo 2 della Legge 24 febbraio 2005, n. 34) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8.    (Organi dell’Ordine territoriale).    — 1. Sono organi 
dell’Ordine territoriale il Consiglio, il Presidente, il Collegio dei re-
visori e l’Assemblea degli iscritti. 

  1  -bis  . Presso ogni Consiglio dell’Ordine è istituito il Comitato 
pari opportunità eletto con le modalità stabilite con regolamento ap-
provato dal Consiglio nazionale.   » 
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 «Art. 12.    (Attribuzioni del Consiglio).     — 1. Il Consiglio 
dell’Ordine, oltre quelle demandate dal presente decreto legislativo e 
da altre norme di legge, ha le seguenti attribuzioni:  

   a)   rappresenta, nel proprio ambito territoriale, gli iscritti 
nell’Albo, promuovendo i rapporti con gli enti locali; restano ferme 
le attribuzioni del Consiglio nazionale di cui all’articolo 29, com-
ma 1, lettera   a)  ; 

   b)   vigila sull’osservanza della legge professionale e di tutte 
le altre disposizioni che disciplinano la professione; 

   c)   cura la tenuta dell’Albo e dell’elenco speciale e provvede 
alle iscrizioni e cancellazioni previste dal presente ordinamento; 

   d)   cura la tenuta del registro dei tirocinanti e adempie agli 
obblighi previsti dalle norme relative al tirocinio ed all’ammissione 
agli esami di Stato per l’esercizio della professione; 

   e)   cura l’aggiornamento e verifica periodicamente, almeno 
una volta ogni anno, la sussistenza dei requisiti di legge in capo agli 
iscritti, emettendo le relative certificazioni e comunicando periodica-
mente al Consiglio nazionale tali dati; 

   f)   vigila per la tutela dei titoli e per il legale esercizio 
delle attività professionali, nonché per il decoro e l’indipendenza 
dell’Ordine; 

   g)   delibera i provvedimenti disciplinari; 
   h)   interviene per comporre le contestazioni che sorgono, in 

dipendenza dell’esercizio professionale, tra gli iscritti nell’Albo e, su 
concorde richiesta delle parti, fra gli iscritti ed i loro clienti; 

   i)   formula pareri in materia di liquidazione di onorari a ri-
chiesta degli iscritti o della pubblica amministrazione; 

   l)   provvede alla organizzazione degli uffici dell’Ordine, 
alla gestione finanziaria ed a quant’altro sia necessario per il conse-
guimento dei fini dell’Ordine; 

   m)   designa i rappresentanti dell’Ordine presso commissio-
ni, enti ed organizzazioni di carattere locale; 

   m  -bis  ) predispone l’elenco dei soggetti, alternati per genere al-
meno nelle prime posizioni, da trasmettere al presidente del tribunale 
nel cui circondario è istituito l’Ordine per la nomina del consiglio di 
disciplina, riservando almeno i due quinti dei posti al genere meno 
rappresentato    ; 

   n)   delibera la convocazione dell’Assemblea; 
   o)   rilascia, a richiesta, i certificati e le attestazioni relative 

agli iscritti; 
   p)   stabilisce un contributo annuale ed un contributo per 

l’iscrizione nell’Albo o nell’elenco, nonché una tassa per il rilascio 
di certificati e di copie dei pareri per la liquidazione degli onorari, 

   q)   cura, su delega del Consiglio nazionale, la riscossio-
ne ed il successivo accreditamento della quota determinata ai sensi 
dell’articolo 29; 

   r)   promuove, organizza e regola la formazione professiona-
le continua ed obbligatoria dei propri iscritti e vigila sull’assolvimen-
to di tale obbligo da parte dei medesimi.» 

 «Art. 21.    (Assemblea per l’elezione del Consiglio dell’Ordine 
e del Collegio dei revisori).    — 1. – 4.   Omissis  . 

 5. La presentazione delle candidature è fatta sulla base di liste 
contraddistinte da un unico contrassegno o motto e dall’indicazione 
del presidente che capeggia la lista, con un numero di candidati pari 
al numero dei componenti il Consiglio aumentato di cinque unità, 
nel rispetto delle proporzioni di cui all’articolo 9, comma 1. Le liste 
dovranno essere depositate presso il Consiglio dell’Ordine almeno 
trenta giorni prima della data fissata per l’Assemblea elettorale.    Sono 
ammesse solo le liste nelle quali è assicurato l’equilibrio tra i generi 
in modo che al genere meno rappresentato sia attribuita una quota 
non inferiore a due quinti, arrotondata per difetto   . 

   Omissis  .» 
 «Art. 25.    (Composizione ed elezione del Consiglio nazionale)   . 

— 1. – 5. Omissis 
 6. La presentazione delle candidature è fatta, su base nazionale, 

per liste contraddistinte da un unico contrassegno o motto e dall’in-
dicazione del presidente, con un numero di candidati effettivi pari al 
numero dei componenti il Consiglio nazionale, aumentato di cinque 
candidati supplenti. Ciascuna lista dovrà essere formata, nel rispetto 
delle proporzioni di cui al comma 2    e dell’equilibrio tra I generi   , da 
candidati effettivi iscritti in Albi di Ordini appartenenti ad almeno 
diciotto diverse regioni, con il limite massimo di due candidati per 

regione.    Al fine di assicurare l’equilibrio tra i generi, le liste elet-
torali devono riservare almeno i due quinti dei posti al genere meno 
rappresentato   . 

   Omissis  .» 
 «Art. 26.    (Cariche)   . — 1. Il Consiglio nazionale elegge al suo 

interno un vice presidente, un segretario e un tesoriere. 
 2. Il Consiglio nazionale al suo interno può eleggere un comitato 

esecutivo composto, oltre che dalle cariche di cui al comma 1, da altri 
tre consiglieri. 

 3. Il presidente, in caso di assenza o di impedimento temporanei, 
viene sostituito dal vice presidente per l’ordinaria amministrazione. 

 4. In mancanza del presidente e del vice presidente, ne fa le veci 
il componente più anziano per iscrizione nell’Albo e, a pari anzianità 
di iscrizione, il più anziano per età. 

  4  -bis  . Presso il Consiglio nazionale è istituito il Comitato nazio-
nale pari opportunità, i cui componenti sono costituiti da un rappre-
sentante per ciascuna regione scelto dai Comitati pari opportunità 
locali, oltre a due delegati consiglieri nazionali.   ».   

  Art. 32.
      Misure per la funzionalità delle Forze di polizia e del 

Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

     1. Ai fini della prosecuzione, a decorrere dal 16 ot-
tobre 2020 e fino al 24 novembre 2020, del dispositivo 
di pubblica sicurezza preordinato al contenimento della 
diffusione del COVID-19, nonché dello svolgimento 
dei maggiori compiti comunque connessi all’emergen-
za epidemiologica in corso, è autorizzata, per l’anno 
2020, l’ulteriore spesa di euro 67.761.547, di cui euro 
52.457.280 per il pagamento delle indennità di ordine 
pubblico del personale delle Forze di polizia e degli al-
tri oneri connessi all’impiego del personale delle po-
lizie locali ed euro 15.304.267 per il pagamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario del personale delle 
Forze di polizia. 

 2. Al fine di garantire, per il periodo di cui al com-
ma 1, la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco in relazione agli accresciuti impegni connessi 
all’emergenza epidemiologica in corso è autorizzata, 
per l’anno 2020, l’ulteriore spesa di euro 734.208 per il 
pagamento delle prestazioni di lavoro straordinario del 
personale dei vigili del fuoco. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui al presente artico-
lo, pari complessivamente ad euro 68.495.755, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 34.   

  Art. 32 -bis 
      Misure per la funzionalità delle Forze di polizia, del 

Corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle Forze 
armate e del Corpo di polizia penitenziaria, nonché 
per l’emersione del lavoro irregolare    

      1. Ai fini della prosecuzione, a decorrere dal 25 no-
vembre e fino al 31 dicembre 2020, del dispositivo di 
pubblica sicurezza preordinato al contenimento della 
diffusione del contagio da COVID-19, nonché dello 
svolgimento dei maggiori compiti comunque connessi 
all’emergenza epidemiologica in corso, è autorizzata, 
per l’anno 2020, l’ulteriore spesa di euro 62.296.824, 
di cui euro 48.522.984 per il pagamento delle indennità 
di ordine pubblico del personale delle Forze di polizia 
e degli altri oneri connessi all’impiego del personale 
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delle polizie locali ed euro 13.773.840 per il pagamen-
to delle prestazioni di lavoro straordinario del persona-
le delle Forze di polizia.  

  2. Al fine di garantire la piena funzionalità del di-
spositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, a decorrere dal 1° novembre e fino al 31 dicem-
bre 2020, e per garantire le attività di soccorso pubbli-
co e di scorta tecnica in caso di trasferimento in condi-
zioni di biocontenimento, a decorrere dal 25 novembre 
e fino al 31 dicembre 2020, in relazione agli accresciuti 
impegni connessi all’emergenza epidemiologica in cor-
so, è autorizzata, per l’anno 2020, l’ulteriore spesa di 
euro 5.325.302 per il pagamento delle prestazioni di 
lavoro straordinario del personale del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco.  

  3. A decorrere dal 31 ottobre 2020 e fino al 31 gen-
naio 2021, per consentire il pagamento delle competen-
ze per lavoro straordinario e del compenso forfetario 
di impiego al personale militare medico, paramedico, 
di supporto e a quello costantemente impiegato nelle 
sale operative delle Forze armate, indispensabile ad 
assicurare lo svolgimento delle molteplici attività ag-
giuntive necessarie a contrastare l’eccezionale diffu-
sione del COVID-19 sull’intero territorio nazionale, è 
autorizzata la spesa complessiva di euro 6.507.485, di 
cui euro 4.338.323 per l’anno 2020 ed euro 2.169.162 
per l’anno 2021. I compensi accessori di cui al presente 
comma possono essere corrisposti anche in deroga ai 
limiti individuali di cui all’articolo 10, comma 3, della 
legge 8 agosto 1990, n. 231, e a quelli stabiliti dall’ar-
ticolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 settembre 2007, n. 171.  

   4. All’articolo 103 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 23, primo periodo, le parole: 
«24.615.384 euro per il 2020 e di 5.384.616 euro per 
il 2021» sono sostituite dalle seguenti: «30.000.000 di 
euro per l’anno 2021»;   

     b)   al comma 25, primo periodo, le parole: «euro 
24.615.384 per l’anno 2020 e di euro 5.384.616 per l’an-
no 2021,» sono sostituite dalle seguenti: «30.000.000 
di euro per l’anno 2021».   

  5. Al fine di dare piena attuazione alle misure urgenti 
volte a garantire, nel più gravoso contesto di gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, il rego-
lare e pieno svolgimento delle attività istituzionali di 
trattamento e di sicurezza negli istituti penitenziari, è 
autorizzata, per l’anno 2020, la spesa complessiva di 
euro 3.636.500 per il pagamento, anche in deroga ai 
limiti vigenti, delle prestazioni di lavoro straordinario 
del personale appartenente al Corpo di polizia peniten-
ziaria svolte nel periodo dal 16 ottobre al 31 dicembre 
2020.  

  6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 5 si 
provvede, per l’anno 2020, quanto a euro 571.500, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 457, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, e, quanto a euro 3.065.000, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale 

di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2020-2022, nell’ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del-
la giustizia.  

  7. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3 e 4 del pre-
sente articolo, pari a 71,96 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 26,78 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 34.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 10 della legge 
8 agosto 1990, n. 231 (Disposizioni in materia di trattamento econo-
mico del personale militare):  

 «Art. 10.    (Orario delle attività giornaliere).    — 1. – 2.   Omissis  . 
 3. Per la eventuale corresponsione di compensi per prestazioni 

straordinarie, in aggiunta alle due ore obbligatorie settimanali di cui 
al comma 1, vengono istituiti appositi fondi negli stati di previsione 
del Ministero della difesa e del Ministero della marina mercantile, le 
cui dotazioni non potranno superare, rispettivamente, l’importo in ra-
gione d’anno di lire 228 miliardi e 2 miliardi per ciascuno degli anni 
1990, 1991 e 1992. Con decreti dei Ministri competenti, di concerto 
con il Ministro del tesoro, saranno stabiliti i limiti orari individuali, 
che dovranno tener conto specificamente delle particolari situazioni 
delle Forze di superficie e subacquee in navigazione, di quelle impe-
gnate in specifiche attività che abbiano carattere di continuità o che 
comunque impediscano recuperi orari, in relazione agli impegni con-
nessi alle funzioni realmente svolte, nonché alle particolari situazioni 
delle Forze al di fuori del territorio nazionale. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 9 del decreto del 

Presidente della Repubblica 11 settembre 2007, n. 171 (Recepimento 
del provvedimento di concertazione per il personale non dirigente 
delle Forze armate (Quadriennio normativo 2006-2009 e biennio eco-
nomico 2006-2007):  

 «Art. 9.    (Compenso forfettario di impiego e di guardia).    — 1. 
– 2.   Omissis  . 

 3. Al personale impiegato in esercitazioni o in operazioni mili-
tari caratterizzate da particolari condizioni di impiego prolungato e 
continuativo oltre il normale orario di lavoro, che si protraggono sen-
za soluzione di continuità per almeno quarantotto ore con l’obbligo 
di rimanere disponibili nell’ambito dell’unità operativa o nell’area di 
esercitazione, continua a essere corrisposto il compenso forfettario di 
impiego, istituito con l’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 13 giugno 2002, n. 163, nelle misure giornaliere attualmente 
in vigore e riportate nell’allegata tabella 2, da corrispondere in sosti-
tuzione agli istituti connessi con l’orario di lavoro, per un periodo non 
superiore a 120 giorni all’anno. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dei commi 23 e 25 dell’articolo 103 del 

citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 103.    (Emersione di rapporti di lavoro)   . — 1. – 22. 
  Omissis  . 

 23. Per consentire una più rapida definizione delle procedure 
di cui al presente articolo, il Ministero dell’interno è autorizzato ad 
utilizzare per un periodo non superiore a mesi sei, tramite una o più 
agenzie di somministrazione di lavoro, prestazioni di lavoro a con-
tratto a termine, nel limite massimo di spesa di    30.000.000 di euro 
per l’anno 2021   , da ripartire tra le sedi di servizio interessate dalle 
procedure di regolarizzazione, in deroga ai limiti di cui all’articolo 9, 
comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. A tal fine il Mi-
nistero dell’interno può utilizzare procedure negoziate senza previa 
pubblicazione di un bando di gara, ai sensi dell’articolo 63, comma 2, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e successive 
modificazioni. 

 24.   Omissis  . 
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 25. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo 
è autorizzata la spesa di euro 6.399.000, per l’anno 2020, ed euro 
6.399.000, per l’anno 2021, per prestazioni di lavoro straordinario 
per il personale dell’Amministrazione civile del Ministero dell’in-
terno; di euro 24.234.635 per l’anno 2020 per prestazioni di lavoro 
straordinario eccedente rispetto al monte ore previsto per il personale 
della Polizia di Stato e dell’Amministrazione civile dell’interno di cui 
all’articolo 3, secondo comma, lettere   a)   e   b)  , della legge 1° aprile 
1981, n. 121, in servizio presso l’ufficio immigrazione delle questure 
e presso la Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia del-
le frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’interno; nel limite massimo    30.000.000 di euro per l’anno 2021    
per l’utilizzo di prestazioni di lavoro a contratto a termine; di euro 
2.389.856 per l’anno 2020 e di euro 2.091.124 per l’anno 2021, per 
l’utilizzo di servizi di mediazione culturale, anche mediante apposite 
convenzioni con organizzazioni di diritto internazionale operanti in 
ambito migratorio; di euro 3.477.430, per l’anno 2020, per l’acquisto 
di materiale igienico-sanitario, dispositivi di protezione individuale 
e servizi di sanificazione ed euro 200.000 per l’adeguamento della 
piattaforma informatica del Ministero dell’interno - Dipartimento per 
le libertà civili e l’immigrazione. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
del comma 26. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 457 dell’articolo 1 della citata 

legge 27 dicembre 2017, n. 205:  
 «Art. 1. — 1. – 456.   Omissis  . 

 457. È istituito, nello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, un fondo con una dotazione finanziaria e di euro 1.961.966 an-
nui a decorrere dall’anno 2020, da ripartire con decreto del Ministro 
della giustizia, destinato al finanziamento di interventi urgenti per as-
sicurare la funzionalità degli uffici giudiziari e degli istituti peniten-
ziari, con particolare riferimento alle aree colpite da eventi sismici, 
al sostegno delle attività amministrative del consiglio direttivo della 
Corte di cassazione e dei consigli giudiziari, nonché all’attribuzione 
di sussidi ai sensi dell’articolo 10, primo comma, numero 5), della 
legge 24 marzo 1958, n. 195, erogabili anche a favore del personale 
amministrativo. 

   Omissis  .».   

  Art. 32 -ter 

      Trattazione scritta di udienze civili da parte di 
magistrati onorari    

      1. Al fine della corresponsione dell’indennità di 
udienza di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 273, in favore dei magistrati 
onorari che esercitano la funzione di giudice onorario 
di tribunale, la modalità di svolgimento delle udienze 
civili a trattazione scritta, di cui all’articolo 221, com-
ma 4, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, si intende equiparata alla modalità di svolgimen-
to delle udienze civili in presenza.  

  2. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 273 (Norme di attuazione, di coordinamento e transito-
rie del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 449, recante norme per l’adeguamento dell’ordinamento giudi-
ziario al nuovo processo penale ed a quello a carico degli imputati 
minorenni), abrogato a decorrere dalla scadenza del quarto anno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 
2017, n. 166:  

 «Art. 4. — 1. Ai giudici onorari di tribunale spetta un’inden-
nità di euro 98 per le attività di udienza svolte nello stesso giorno. 

 1  -bis  . Ai giudici onorari di tribunale spetta un’ulteriore indenni-
tà di euro 98 ove il complessivo impegno lavorativo per le attività di 
cui al comma 1 superi le cinque ore 

  2. Ai vice procuratori onorari spetta un’indennità giornaliera 
di euro 98 per l’espletamento delle seguenti attività, anche se svolte 
cumulativamente:  

   a)   partecipazione ad una o più udienze in relazione alle quali 
è conferita la delega; 

   b)   ogni altra attività, diversa da quella di cui alla lettera   a)  , 
delegabile a norma delle vigenti disposizioni di legge. 

 2  -bis  . Ai vice procuratori onorari spetta un’ulteriore indennità 
di euro 98 ove il complessivo impegno lavorativo necessario per lo 
svolgimento di una o più attività di cui al comma 2 superi le cinque 
ore giornaliere. 

 2  -ter  . Ai fini dell’applicazione dei commi 1  -bis   e 2  -bis  , la durata 
delle udienze è rilevata dai rispettivi verbali e la durata della perma-
nenza in ufficio per l’espletamento delle attività di cui al comma 2, 
lettera   b)  , è rilevata dal procuratore della Repubblica 

 3. L’ammontare delle indennità previste dai commi 1 e 2 può 
essere adeguato ogni tre anni, con decreto emanato dal ministro di 
grazia e giustizia di concerto con il ministro del tesoro, in relazione 
alla variazione, accertata dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel triennio 
precedente. 

 4. La spesa relativa graverà sul capitolo 1589 del bilancio del 
ministero di grazia e giustizia. 

 5. Sono abrogati gli articoli 32 comma 2 e 208 del regio decreto 
30 gennaio 1941 n. 12.». 

 — Il testo del comma 4 dell’articolo 221 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 23.   

  Art. 32 -quater 

      Contributo in favore delle regioni a statuto ordinario 
per il ristoro delle categorie soggette a restrizioni in 
relazione all’emergenza da COVID-19         

      1. Fermi restando gli obiettivi di finanza pubblica a 
carico di ciascuna regione a statuto ordinario di cui 
all’articolo 1, comma 841, lettera   b)  , della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, è assegnato alle regioni a statuto 
ordinario un contributo per l’anno 2020 di 250 milioni 
di euro ripartito secondo la tabella A, destinato al fi-
nanziamento delle quote capitale dei debiti finanziari 
in scadenza nell’anno 2020. Il contributo non concor-
re alla determinazione del saldo di cui al comma 466 
dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232. Le 
risorse conseguentemente liberate sono destinate al ri-
storo delle categorie soggette a restrizioni in relazio-
ne all’emergenza da COVID-19 o riversate al bilancio 
dello Stato, qualora i ristori stessi non siano assegnati 
entro il 31 dicembre 2020. Le variazioni di bilancio ri-
guardanti l’utilizzo delle risorse trasferite dal bilancio 
dello Stato connesse all’emergenza da COVID-19 pos-
sono essere stabilite dalle regioni sino al 31 dicembre 
2020 con delibera della giunta. Ai relativi oneri, pari a 
250 milioni di euro per l’anno 2020 in termini di saldo 
netto da finanziare e a 250 milioni di euro per l’anno 
2021 in termini di fabbisogno e indebitamento netto, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.  
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Tabella A 

Regioni Percentuale di riparto Riparto del contributo per la riduzione del debito 

  Abruzzo 3,16% 7.906.447,37 

  Basilicata 2,50% 6.246.447,37 

  Calabria 4,46% 11.151.447,37 

  Campania 10,54% 26.349.605,26 

  Emilia-Romagna 8,51% 21.266.447,37 

  Lazio 11,70% 29.258.289,47 

  Liguria 3,10% 7.751.973,68 

  Lombardia 17,48% 43.706.315,79 

  Marche 3,48% 8.705.921,05 

  Molise 0,96% 2.393.026,32 

  Piemonte 8,23% 20.568.026,32 

  Puglia 8,15% 20.381.710,53 

  Toscana 7,82% 19.543.289,47 

  Umbria 1,96% 4.905.131,58 

  Veneto 7,95% 19.865.921,05 

  TOTALE 100,00% 250.000.000,00 

     2. Per l’anno 2021 è assegnato alle regioni a statuto ordinario un contributo di 110 milioni di euro destinato al 
ristoro delle categorie soggette a restrizioni in relazione all’emergenza da COVID-19. Il riparto del contributo fra le 
regioni è effettuato, sulla base della proposta formulata dalle regioni in sede di auto-coordinamento, con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro il 31 gennaio 2021 sulla base dei seguenti criteri:   

     a)    quanto a 90 milioni di euro:    

   1) nella misura del 50 per cento per le regioni caratterizzate da uno scenario di massima gravità e da un livello 
di rischio alto, e in ogni caso considerando il periodo di permanenza in tale stato;   

   2) nella misura del 30 per cento per le regioni caratterizzate da uno scenario di elevata gravità e da un livello 
di rischio alto, e in ogni caso considerando il periodo di permanenza in tale stato;   

   3) nella misura del 20 per cento per le regioni non rientranti nelle categorie di cui ai numeri 1) e 2);   

     b)   quanto a 20 milioni di euro considerando le regioni destinatarie di ordinanze regionali più restrittive rispetto 
a quanto disposto dai provvedimenti governativi, adottate fino alla data della proposta di cui al presente comma.   

  3. All’onere derivante dal comma 2, pari a 110 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, 
comma 6, del presente decreto.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 841 dell’articolo 1 della citata 
legge 30 dicembre 2018, n. 145:  

 «Art. 1. — 1. – 840.   Omissis  . 
  841. Fermo restando l’obbligo delle regioni a statuto ordinario 

di effettuare gli investimenti di cui ai commi 834 e 836, il con-
corso alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario, per il 
settore non sanitario, di cui all’articolo 46, comma 6, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, e all’articolo 1, comma 680, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, per un importo complessivamente pari a 
2.496,2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 1.746,2 milioni di euro 
per l’anno 2020, è realizzato:  

   a)   nell’esercizio 2019 attraverso il mancato trasferimento da 
parte dello Stato del contributo di cui al comma 833, con effetti 
positivi in termini di saldo netto da finanziare per un importo pari 
a 2.496,2 milioni di euro e in termini di indebitamento netto per un 
importo pari a 800 milioni di euro e per il restante importo, pari 
a 1.696,2 milioni di euro, mediante il conseguimento di un valore 
positivo del saldo di cui al comma 466 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, secondo gli importi indicati nella tabella 
6 allegata alla presente legge; 

   b)   nell’esercizio 2020 attraverso il mancato trasferimento da 
parte dello Stato del contributo di cui ai commi 833 e 835, con ef-
fetti positivi in termini di saldo netto da finanziare per un importo 
pari a 1.746,2 milioni di euro e in termini di indebitamento netto 
per un importo pari a 908,4 milioni di euro e per il restante importo, 
pari a 837,8 milioni di euro, mediante il conseguimento di un valore 
positivo del saldo di cui al comma 466 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, secondo gli importi indicati nella tabella 
6 allegata alla presente legge. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 466 dell’articolo 1 della citata 

legge 11 dicembre 2016, n. 232:  
 «Art. 1. — 1. – 465.   Omissis  . 

 466. A decorrere dall’anno 2017 gli enti di cui al comma 465 
del presente articolo devono conseguire il saldo non negativo, in 
termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 243. Ai 
sensi del comma 1  -bis   del medesimo articolo 9, le entrate finali 
sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio 
previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese 
finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema 
di bilancio. Per gli anni 2017-2019, nelle entrate e nelle spese finali 
in termini di competenza è considerato il fondo pluriennale vinco-
lato, di entrata e di spesa, al netto della quota riveniente dal ricorso 
all’indebitamento. A decorrere dall’esercizio 2020, tra le entrate e 
le spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e 
di spesa, finanziato dalle entrate finali. Non rileva la quota del fon-
do pluriennale vincolato di entrata che finanzia gli impegni cancel-
lati definitivamente dopo l’approvazione del rendiconto dell’anno 
precedente. 

   Omissis  .». 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 32 -quinquies 

      Misure di ristoro per le famiglie residenti
e per le imprese locali delle isole minori    

      1. In considerazione del fatto che l’approvvigiona-
mento idrico delle isole minori è più oneroso rispetto 
alla media nazionale, a parziale copertura delle spese 
per l’acquisto dell’acqua e per l’abbattimento della 
relativa tariffa nei limiti dello stanziamento di cui 
al presente articolo, allo scopo di non gravare ulte-
riormente sulla precaria situazione finanziaria creata 
dalla pandemia alle famiglie residenti e alle imprese 

locali, è disposta la concessione di un trasferimento ai 
comuni delle isole minori di euro 3 milioni per l’anno 
2021.  

  2. Il riparto delle risorse di cui al comma 1 è effet-
tuato con decreto del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, da adottare entro il 28 febbraio 2021, in pro-
porzione alle spese sostenute nell’anno 2020 per l’ac-
quisto e l’approvvigionamento dell’acqua, come certi-
ficate dai comuni interessati entro il 31 gennaio 2021.  

  3. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 3 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’artico-
lo 34, comma 6, del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5.   

  Art. 32 -sexies 

      Disposizioni in favore dei lavoratori appartenenti al 
bacino PIP - Emergenza Palermo    

      1. Gli enti locali sono autorizzati alla prosecuzione 
dei rapporti di lavoro di personale con contratto di 
lavoro atipico appartenente al bacino PIP – Emergen-
za Palermo di cui alla legge regionale 26 novembre 
2000, n. 24, in essere o scaduti nell’anno 2020, fino al 
31 dicembre 2021.  

  2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente articolo con l’uti-
lizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge regionale 26 novembre 2000, n. 24, recante «Di-
sposizioni per l’inserimento lavorativo dei soggetti utilizzati nei 
lavori socialmente utili. Norme urgenti in materia di lavoro ed isti-
tuzione del Fondo regionale per l’occupazione dei disabili» è pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   Regione Siciliana del 28 novembre 
2000, n. 54.   

  Art. 33.

      Fondo anticipazione di liquidità    

     1. Per l’anno 2020 le Regioni a statuto speciale uti-
lizzano le quote accantonate e vincolate del risultato 
di amministrazione senza operare la nettizzazione del 
fondo anticipazione liquidità. Alla compensazione in 
termini di indebitamento e fabbisogno, pari a 5 milioni 
di euro per l’anno 2020, a 83 milioni di euro per l’an-
no 2021, a 137 milioni di euro per l’anno 2022, a 23 
milioni di euro per l’anno 2023 e a 21 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024 e 2025, si provvede    ai 
sensi    dell’articolo 34.   
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  Art. 33 -bis 

      Clausola di salvaguardia          

      1. Le disposizioni del presente decreto sono appli-
cabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con 
i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, 
anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ot-
tobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante «Modi-
fiche al titolo V della parte seconda della Costituzione» è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 24 ottobre 2001, 
n. 248.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 34.

      Disposizioni finanziarie    

      1. Il Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 16 milioni di euro per l’anno 2021 e 
di 50 milioni di euro per l’anno 2023.  

  2. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è 
incrementata di 2 milioni di euro per l’anno 2025.  

  3. Le minori entrate derivanti dal comma 7, lette-
ra   a)  , sono valutate in 161 milioni di euro per l’anno 
2022.  

  4. In considerazione delle necessità connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, per gli 
anni 2021 e 2022 la dotazione finanziaria complessiva 
del Fondo di cui all’articolo 32  -ter  .1 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
ferma restando la finalità di assicurare la gratuità 
dell’accesso alla procedura ivi prevista, può essere 
utilizzata anche per le esigenze connesse alle spese di 
funzionamento, comunque denominate, relative, prio-
ritariamente, al sistema di cui all’articolo 32  -ter   del 
citato decreto legislativo n. 58 del 1998.  

  5. Gli effetti finanziari derivanti dagli articoli 1  -
ter  , 1  -quater  , 3, 6  -bis  , 12  -ter  , 13  -quater  , 13  -quinquies  , 
commi 3 e 4, 13- septies, 13  -novies  , 15  -bis  , 17  -bis  , 
31  -decies  , 32-bise 32-quatere dai commi 6, 10 e 11 del 
presente articolo sono coerenti con l’autorizzazione 
al ricorso all’indebitamento approvata il 26 novembre 
2020 dalla Camera dei deputati e dal Senato della Re-
pubblica con le risoluzioni di approvazione della rela-
zione al Parlamento presentata ai sensi dell’articolo 6 
della legge 24 dicembre 2012, n. 243. All’allegato 1 di 
cui all’articolo 1, comma 1, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, gli importi, per l’anno 2020, sono ri-
determinati come indicato nell’Allegato 5 al presente 
decreto.  

  6. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 610 
milioni di euro per l’anno 2021.  

  7. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 1  -bis  , 1  -ter  , 
1  -quater  , 2, 3, 5, comma 5, 6, 6  -bis  , 8, 8  -bis  , 9, 9  -bis  , 
9  -quinquies  , 12  -bis  , 12  -ter  , 13, 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -qua-
ter  , 13  -quinquies  , commi 3 e 4, 13  -septies  , 13  -novies  , 
13  -duodecies  , 13  -terdecies  , 13  -quaterdecies  , 13  -quin-
quiesdecies  , 13  -septiesdecies  , 13  -duodevicies  , 15, 
15  -bis  , 16, 16  -bis  , 17, 17  -bis  , 19  -quater  , 19  -decies  , 
19  -undecies  , 20, 21, 22  -bis  , 22  -ter  , 31  -decies  , 32, 32  -
bis  , 32  -quater    e 33 e dai commi 1, 2, 3, 6, 10 e 11 del 
presente articolo, determinati complessivamente in 
19.021,356 milioni di euro per l’anno 2020,7.910,977 
milioni di euro per l’anno 2021,161,6 milioni di euro 
per l’anno 2022,50 milioni di euro per l’anno 2023 e 
2 milioni di euro per l’anno 2025, che aumentano, ai 
fini della compensazione degli effetti in termini di in-
debitamento netto e fabbisogno, in 9.180,177 milioni 
di euro per l’anno 2021, in 298,6 milioni di euro per 
l’anno 2022, in 73 milioni di euro per l’anno 2023, in 
21 milioni di euro per l’anno 2024 e in 23 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede:   

     a)   quanto a 860 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato, da parte dell’Agenzia delle en-
trate, entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, a valere sulle somme trasferite 
alla predetta Agenzia per effetto dell’articolo 176 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;   

     b)   quanto a 1.680 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 22  -ter  , comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;   

     c)   quanto a 3.390 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione delle autorizzazio-
ni di spesa di cui all’articolo 19, comma 9, del decre-
to-legge 17 marzo 2020,n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,e di cui 
all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126;   

     d)   quanto a 32 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 27, comma 2, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;   

     e)   quanto a 18,7 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 28, comma 2, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito,con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;   

     f)   quanto a 18,8 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 30, comma 2, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;   
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     g)   quanto a 3,4 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 38, comma 3, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;   

     h)   quanto a 101,3 milioni di euro per l’anno 
2020, mediante corrispondente riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 44, comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Con-
seguentemente, il limite di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze,del 30 aprile 2020 per il ricono-
scimento dei benefìci di cui all’articolo 2 dello stesso 
decreto ministeriale, come successivamente ridetermi-
nato, è ridotto di pari importo;   

     i)   quanto a 804 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 84, comma 12, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;   

     l)   quanto a 730 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 2, 
comma 55, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbra-
io 2011, n. 10, come modificato dall’articolo 1, com-
ma 167, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;   

     m)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2020, a 
93,3 milioni di euro per l’anno 2021, a 137 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 23 milioni di euro per l’anno 
2023 e a 21 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2024 e 2025, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’at-
tualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189;   

     n)   quanto a 131 milioni di euro per l’anno 2022, 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per in-
terventi strutturali di politica economica di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 dicembre 2004, n. 307;   

     o)   quanto a 30,6 milioni di euro per l’anno 2022, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190;   

     p)   quanto a 8.233,1 milioni di euro per l’anno 
2021 e, in termini di indebitamento netto e fabbisogno, 
a 69,331 milioni di euro per l’anno 2020,8.876,522 
milioni di euro per l’anno 2021 e 53,8 milioni di euro 
per l’anno 2023, mediante utilizzo di quota parte delle 
maggiori entrate e minori spese derivanti dagli artico-
li 5,9  -quinquies  , 12, 12  -ter  , 13, 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -qua-
ter  , 13  -quinquies  , 13  -septies  , 13  -novies  , 19  -undecies  , 
22, 32 e 32  -bis   e dalla lettera a)del presente comma;   

     q)   quanto a 160 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-

ne di spesa di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126;   

     r)   quanto a 5.260 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 115, comma 1, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77;   

     s)   quanto a 200 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 5 febbraio 
2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2020, n. 21;   

     t)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’ar-
ticolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, che, alla data del 9 novembre 2020, non sono 
state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono 
acquisite per detto importo definitivamente all’erario;   

     u)   quanto a 170 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscrit-
te, per il medesimo anno, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, relative all’attivazione, alla 
locazione e alla gestione dei centri di trattenimento e 
di accoglienza per stranieri irregolari;   

     v)   quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante utilizzo degli importi di cui all’articolo 7, 
comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67;   

     z)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 256, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145;   

     aa)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo del fondo speciale 
per la reiscrizione dei residui passivi perenti della 
spesa in conto capitale di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;   

     bb)   quanto a 157 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo del fondo speciale 
per la reiscrizione dei residui passivi perenti della 
spesa di parte corrente di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;   

     cc)   quanto a 220,1 milioni di euro per l’an-
no 2021, mediante utilizzo delle maggiori en-
trate e delle minori spese derivanti dagli effetti 
dell’articolo 13  -duodecies  ;   

     dd)   quanto a 24.615.384 euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo dei risparmi rive-
nienti dalla disposizione di cui all’articolo 32  -bis  , 
comma 4, lettera   b)  ;   

     ee)   quanto a 350 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante corrispondente utilizzo dei risparmi rive-
nienti dalla disposizione di cui all’articolo 31  -decies  , 
comma 1, lettera   a)  ;   

     ff)   quanto a 120 milioni di euro per l’anno 2020, 
in termini di cassa, mediante corrispondente riduzio-
ne della missione «Fondi da ripartire», programma 
«Fondi di riserva e speciali», dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze;   
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     gg)   mediante il ricorso all’indebitamento di cui 
al comma 5.   

  8. Il Ministero dell’economia e delle finanze effet-
tua il monitoraggio delle risorse destinate alle misu-
re previste dal decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, dal decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40, dal decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, e dal presente decreto, al fine di assicu-
rare il rispetto del limite complessivo massimo delle 
autorizzazioni al ricorso all’indebitamento per l’an-
no 2020 approvate dalla Camera dei deputati e dal 
Senato della Repubblica con le relative risoluzioni e, 
ove necessario, l’eventuale adozione delle iniziative 
previste dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196.  

  9. Le risorse destinate all’attuazione da parte 
dell’INPS delle misure di cui al presente decreto sono 
tempestivamente trasferite dal bilancio dello Stato 
all’Istituto medesimo.  

  10. Il Fondo da assegnare per la sistemazione con-
tabile delle partite iscritte al conto sospeso, iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, è incrementato di 90 milioni di euro per 
l’anno 2020. Al fine di accelerare nel 2020 l’estinzio-
ne delle partite iscritte al conto sospeso, le medesime 
risorse sono assegnate direttamente all’Istituto cui è 
affidato il servizio di tesoreria dello Stato, il quale 
provvede alle relative sistemazioni fornendo al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e alla compe-
tente Amministrazione ogni elemento informativo utile 
delle operazioni effettuate di individuazione e regola-
zione di ciascuna partita, secondo lo schema trasmes-
so dal Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.  

  11. Al fine di consentire l’attuazione di quanto di-
sposto dagli articoli 198, comma 2, 199, commi 7 e 
10  -bis  , e 229, commi 2  -bis   e 4  -bis  , del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e dagli articoli 
85, comma 1, 88, comma 2, e 89, comma 4, del de-
creto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
nei limiti delle risorse pari a 309 milioni di euro per 
l’anno 2020 è consentita la conservazione in conto 
residui per il relativo utilizzo nell’esercizio successi-
vo. Conseguentemente, per tale importo, la previsione 
di cui all’articolo 265, comma 9, primo periodo, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è da 
intendersi riferita all’anno 2021.  

  12. Ai fini dell’articolo 265, comma 9, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si con-
siderano utilizzate, oltre alle somme impegnate ai 
sensi dell’articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, anche quelle per le quali le amministrazioni 
destinatarie delle risorse di cui al comma 8 del ci-
tato articolo 265, secondo i rispettivi ordinamenti, 
alla data del 20 dicembre 2020, abbiano adottato gli 
atti presupposti all’impegno delle risorse. Per gli in-
terventi di conto capitale non si applica quanto di-
sposto dall’articolo 265, comma 9, primo periodo, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
e non trova applicazione la disposizione di cui all’ar-
ticolo 4  -quater  , comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, relativamente ai 
termini di cui al comma 3 dell’articolo 34  -bis   della 
legge n. 196 del 2009.  

  13. Le somme destinate all’estinzione delle antici-
pazioni di tesoreria previste ai sensi delle disposizio-
ni contenute nei provvedimenti indicati al comma 8 
dell’articolo 265 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, sono impegnate per la necessaria 
regolarizzazione.  

  14. Le somme non rientranti nelle fattispecie di cui 
ai commi 12 e 13 sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato, ivi comprese quelle relative ad ordini di 
accreditamento derivanti da impegni di spesa delega-
ta per le quali non ricorrono i presupposti di cui al 
comma 12. I competenti organi di controllo vigilano 
sulla corretta applicazione del presente comma.  

  15. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposi-
zioni recate dal presente decreto, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, an-
che nel conto dei residui. Il Ministero dell’economia e 
delle finanze, ove necessario, può disporre il ricorso 
ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è 
effettuata con l’emissione di ordini di pagamento sui 
pertinenti capitoli di spesa.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto legge 
29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 dicembre 2004, n. 307 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 5. 

  — Si riporta il testo del comma 186 dell’articolo 1 della citata 
legge 11 dicembre 2016, n. 232:  

 «Art. 1. — 1. – 185.   Omissis  . 
 186. Il beneficio dell’indennità disciplinata ai sensi dei commi 

da 179 a 185 è riconosciuto a domanda nel limite di 300 milioni 
di euro per l’anno 2017, di 630 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 666,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 530,7 milioni di euro 
per l’anno 2020, di 323,4 milioni di euro per l’anno 2021, di 101,2 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 6,5 milioni di euro per l’anno 
2023. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate e accolte 
emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, del 
numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo 
periodo del presente comma, la decorrenza dell’indennità è differi-
ta, con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti 
di cui al comma 180, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 185, e, a parità degli stessi, 
in ragione della data di presentazione della domanda, al fine di ga-
rantire un numero di accessi all’indennità non superiore al numero 
programmato in relazione alle predette risorse finanziarie. 

   Omissis  .». 
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 — Si riporta il testo degli articoli 32  -ter   e 32  -ter   .1 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 
21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 32  -ter  .    (Risoluzione stragiudiziale di controversie).    — 
1. I soggetti nei cui confronti la Consob esercita la propria attività 
di vigilanza, da individuarsi con il regolamento di cui al comma 2, 
nonché i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza 
finanziaria aderiscono a sistemi di risoluzione stragiudiziale delle 
controversie con gli investitori diversi dai clienti professionali di 
cui all’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  . In caso di man-
cata adesione, alle società e agli enti si applicano le sanzioni di 
cui all’articolo 190, comma 1, e alle persone fisiche di cui all’ar-
ticolo 18  -bis   si applicano le sanzioni di cui all’articolo 187  -quin-
quiesdecies  , comma 1  -bis  . Le sanzioni previste dal presente comma 
sono applicate ai consulenti finanziari autonomi e alle società di 
consulenza finanziaria secondo il procedimento disciplinato dall’ar-
ticolo 196, comma 2. 

 2. La Consob determina, con proprio regolamento, nel rispetto 
dei principi, delle procedure e dei requisiti di cui alla parte V, titolo 
II  -bis  , del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modificazioni, i criteri di svolgimento delle procedure di risoluzio-
ne delle controversie di cui al comma 1 nonché i criteri di compo-
sizione dell’organo decidente, in modo che risulti assicurata l’im-
parzialità dello stesso e la rappresentatività dei soggetti interessati. 

 3. Alla copertura delle relative spese di funzionamento si prov-
vede, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, con 
le risorse di cui all’articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, e successive modificazioni, oltre che con gli importi 
posti a carico degli utenti delle procedure medesime.» 

 «Art. 32  -ter  .1    (Fondo per la tutela stragiudiziale dei rispar-
miatori e degli investitori).    — 1. Al fine di agevolare l’accesso dei 
risparmiatori e degli investitori alla più ampia tutela nell’ambito 
delle procedure di risoluzione stragiudiziale delle controversie di 
cui all’articolo 32  -ter  , la Consob istituisce presso il proprio bilancio 
il Fondo per la tutela stragiudiziale dei risparmiatori e degli investi-
tori, di seguito denominato «Fondo». Il Fondo è destinato a garanti-
re ai risparmiatori e agli investitori, diversi dai clienti professionali 
di cui all’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  , del presente 
decreto, nei limiti delle disponibilità del Fondo medesimo, la gra-
tuità dell’accesso alla procedura di risoluzione stragiudiziale delle 
controversie di cui all’articolo 32  -ter   del presente decreto, mediante 
esonero dal versamento della relativa quota concernente le spese 
amministrative per l’avvio della procedura, nonché, per l’eventuale 
parte residua, a consentire l’adozione di ulteriori misure a favore dei 
risparmiatori e degli investitori, da parte della Consob, anche con 
riguardo alla tematica dell’educazione finanziaria. 

 2. Il Fondo è finanziato con il versamento della metà degli im-
porti delle sanzioni amministrative pecuniarie riscosse per la vio-
lazione delle norme che disciplinano le attività di cui alla parte II 
del presente decreto, nonché, nel limite di 250.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2016, con le risorse iscritte in un apposito ca-
pitolo dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze in relazione ai versamenti effettuati all’entrata del bilancio 
dello Stato per il pagamento della tassa sulle concessioni governati-
ve di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641, per l’iscrizione nell’albo di cui all’articolo 31, comma 4, del 
presente decreto. L’impiego delle somme affluite al Fondo, con ri-
guardo a quelle relative alla violazione delle norme che disciplinano 
le attività di cui alla parte II del presente decreto, è condizionato 
all’accertamento, con sentenza passata in giudicato o con lodo ar-
bitrale non più impugnabile, della violazione sanzionata. Nel caso 
di incapienza del Fondo resta fermo quanto previsto dal comma 3 
dell’articolo 32  -ter   del presente decreto. La Consob adotta le occor-
renti misure affinché gli importi delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie di cui al primo periodo affluiscano, nella misura spettante, 
contestualmente al versamento da parte del soggetto obbligato, di-
rettamente al bilancio della Consob, per essere destinate al Fondo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 della citata legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243:  

 «Art. 6.    (Eventi eccezionali e scostamenti dall’obiettivo pro-
grammatico strutturale).    — 1. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 8, scostamenti temporanei del saldo strutturale dall’obiettivo 
programmatico sono consentiti esclusivamente in caso di eventi 
eccezionali. 

  2. Ai fini della presente legge, per eventi eccezionali, da in-
dividuare in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, si 
intendono:  

   a)   periodi di grave recessione economica relativi anche 
all’area dell’euro o all’intera Unione europea; 

   b)   eventi straordinari, al di fuori del controllo dello Stato, ivi 
incluse le gravi crisi finanziarie nonché le gravi calamità naturali, 
con rilevanti ripercussioni sulla situazione finanziaria generale del 
Paese. 

 3. Il Governo, qualora, al fine di fronteggiare gli eventi di cui 
al comma 2, ritenga indispensabile discostarsi temporaneamente 
dall’obiettivo programmatico, sentita la Commissione europea, pre-
senta alle Camere, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, 
una relazione con cui aggiorna gli obiettivi programmatici di finan-
za pubblica, nonché una specifica richiesta di autorizzazione che 
indichi la misura e la durata dello scostamento, stabilisca le finalità 
alle quali destinare le risorse disponibili in conseguenza dello stesso 
e definisca il piano di rientro verso l’obiettivo programmatico, com-
misurandone la durata alla gravità degli eventi di cui al comma 2. Il 
piano di rientro è attuato a decorrere dall’esercizio successivo a 
quelli per i quali è autorizzato lo scostamento per gli eventi di cui 
al comma 2, tenendo conto dell’andamento del ciclo economico. La 
deliberazione con la quale ciascuna Camera autorizza lo scostamen-
to e approva il piano di rientro è adottata a maggioranza assoluta dei 
rispettivi componenti. 

 4. Le risorse eventualmente reperite sul mercato ai sensi del 
comma 3 possono essere utilizzate esclusivamente per le finalità 
indicate nella richiesta di cui al medesimo comma. 

 5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le modalità di 
cui al comma 3 al verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero 
qualora, in relazione all’andamento del ciclo economico, il Governo 
intenda apportarvi modifiche. 

 6. Le procedure di cui al comma 3 si applicano altresì qualora 
il Governo intenda ricorrere all’indebitamento per realizzare opera-
zioni relative alle partite finanziarie al fine di fronteggiare gli eventi 
straordinari di cui al comma 2, lettera   b)  .». 

  — Si riporta il testo dell’Allegato 1 del comma 1 dell’artico-
lo 1 della citata legge 27 dicembre 2019, n. 160:  

 «Allegato 1 
 (importi in milioni di euro) 

 RISULTATI DIFFERENZIALI 
 - COMPETENZA - 
 Descrizione risultato differenziale  2020  2021  2022 
 Livello massimo del saldo netto 
da finanziare, tenuto conto degli 
effetti derivanti dalla presente 
legge 

 -336.000  -89.950  -74.900 

 Livello massimo del ricorso 
al mercato finanziario, tenuto 
conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge (*) 

 594.840  344.816  338.750 

 - CASSA - 
 Descrizione risultato differenziale  2020  2021  2022 
 Livello massimo del saldo netto 
da finanziare, tenuto conto degli 
effetti derivanti dalla presente 
legge 

 -384.000  -142.950  -124.900 

 Livello massimo del ricorso 
al mercato finanziario, tenuto 
conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge (*) 

 642.840  397.816  388.750 

 (*) al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima 
della scadenza o di ristrutturare passività preesistenti con ammorta-
mento a carico dello Stato. 

   
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 
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 — Il testo dell’articolo 176 del citato decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, come modificato dalla presente legge, è riportato nei 
riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo del comma 1 dell’articolo 22  -ter   del citato decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 12. 

 — Il testo del comma 9 dell’articolo 19 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 12. 

 — Il testo del comma 11 dell’articolo 1 del citato decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 12. 

 — Il testo degli articoli 27, 28, 30, 38 e 44 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il testo del comma 12 dell’articolo 84 del citato decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 15  -bis  . 

  — Si riporta il testo del comma 55 dell’articolo 2 del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da dispo-
sizioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di so-
stegno alle imprese e alle famiglie) come modificato dall’articolo 1, 
comma 167, della legge 27 dicembre 2013, n. 147:  

 «Art. 2.    (Proroghe onerose di termini).    — 1. – 54.   Omissis  . 
 55. In funzione anche della prossima entrata in vigore del nuovo 

accordo di Basilea, le attività per imposte anticipate iscritte in bilan-
cio, relative a svalutazioni e perdite su crediti non ancora dedotte dal 
reddito imponibile ai sensi del comma 3 dell’articolo 106 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero alle rettifiche di valore 
nette per deterioramento dei crediti non ancora dedotte dalla base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive ai sensi 
degli articoli 6, comma 1, lettera c  -bis  ), e 7, comma 1, lettera b  -
bis  ), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nonché quelle 
relative al valore dell’avviamento e delle altre attività immateriali, 
i cui componenti negativi sono deducibili in più periodi d’imposta 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, sono trasformate in crediti d’imposta qualora nel bilancio 
individuale della società venga rilevata una perdita d’esercizio. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-

legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il conteni-
mento della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con 
le autonomie locali):  

 «Art. 6.    (Disposizioni finanziarie e finali).    — 1. – 1  -quater  . 
  Omissis  . 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 
435 milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per 
l’anno 2011, un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 del-
la legge 24 dicembre 2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, com-
ma 512, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicem-
bre 2012, per le finalità previste dall’articolo 5   -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo del Fondo per le fi-
nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamento, per il 
parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per 
i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.». 

 — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del citato decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 dicembre 2004, n. 307, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 5. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della citata legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 5. 

 — Il testo del comma 9 dell’articolo 9 del citato decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 15. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 115 del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 115.    (Fondo di liquidità per il pagamento dei debiti 
commerciali degli enti territoriali).    — 1. È istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, de-
nominato “Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti 
certi, liquidi ed esigibili”, con una dotazione di 12.000 milioni di 
euro per il 2020. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto 
in due sezioni a cui corrispondono due articoli del relativo capitolo 
del bilancio dello Stato, denominate rispettivamente “Sezione per 
assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili degli enti locali e delle regioni e province autonome per debiti 
diversi da quelli finanziari e sanitari” con una dotazione di 8.000 
milioni di euro e “Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e 
alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale”, con una dotazione 
di 4.000 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze da comunicare al Parlamento, possono essere disposte 
variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, tra i 
predetti articoli in relazione alle richieste di utilizzo delle risorse. 
Nell’ambito della “Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali e delle regioni e 
province autonome per debiti diversi da quelli finanziari e sanitari” 
le risorse sono ripartite in due quote: una quota pari a 6.500 milioni 
di euro destinata agli enti locali e una quota pari a 1.500 milioni di 
euro destinata alle regioni e province autonome. Agli oneri derivanti 
dal presente comma, pari a 12.000 milioni di euro per l’anno 2020, 
si provvede ai sensi dell’art. 265. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del decreto-leg-

ge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2020, n. 21 (Misure urgenti per la riduzione della pressione 
fiscale sul lavoro dipendente):  

 «Art. 3.    (Disposizioni di coordinamento e finanziarie).    — 1. 
– 2.   Omissis  . 

 3. È istituito il Fondo per esigenze indifferibili connesse ad in-
terventi non aventi effetti sull’indebitamento netto delle PA, con una 
dotazione di 589 milioni di euro per l’anno 2020.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato»:  

 «Art. 148.    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni am-
ministrative irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato).    — 1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative 
irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono 
destinate ad iniziative a vantaggio dei consumatori, salvo quanto 
previsto al secondo periodo del comma 2. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate an-
che nell’esercizio successivo, per la parte eccedente l’importo di 10 
milioni di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2019, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica ad un apposito fondo iscritto nel-
lo stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato per essere destinate alle iniziative di cui al medesi-
mo comma 1, individuate di volta in volta con decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentite le compe-
tenti Commissioni parlamentari. Le entrate derivanti dalle sanzio-
ni amministrative di cui all’articolo 51  -septies  , Sezione IX, Capo 
I, Titolo VI dell’Allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 2011, 
n. 79, sono destinate a iniziative a vantaggio dei viaggiatori. Tali 
entrate affluiscono ad apposito capitolo/artico lo di entrata del bi-
lancio dello Stato di nuova istituzione e possono essere riassegnate 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze a un apposito 
fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo per essere destinate alle iniziative di 
cui al primo periodo, individuate di volta in volta con decreto del 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentite le 
commissioni parlamentari. 
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 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001 le entrate di cui al comma 1 
sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle misu-
re antinflazionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi. 

 2  -ter  . Per l’anno 2017, le entrate di cui al comma 1, incassa-
te nell’ultimo bimestre 2016, sono riassegnate, per l’importo di 23 
milioni di euro, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese 
di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 7 del decreto le-
gislativo 21 aprile 2011, n. 67 (Accesso anticipato al pensionamento 
per gli addetti alle lavorazioni particolarmente faticose e pesanti, a 
norma dell’articolo 1 della Legge 4 novembre 2010, n. 183):  

 «Art. 7.    (Copertura finanziaria).    — 1. Agli oneri di cui al 
presente decreto legislativo, valutati in 312 milioni di euro per l’an-
no 2011, 350 milioni di euro per l’anno 2012, 383 milioni di euro 
per gli anni 2013 e 2014 e 233 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015 si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 3, lettera   f)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 247, appo-
sitamente costituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 256 dell’articolo 1 della legge 

30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021:  

 «Art. 1. — 1. – 255.   Omissis  . 
 256. Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensio-

nistica finalizzati all’introduzione di ulteriori modalità di pensiona-
mento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori 
giovani, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali è istituito un fondo denominato « Fondo per la revi-
sione del sistema pensionistico attraverso l’introduzione di ulteriori 
forme di pensionamento anticipato e misure per incentivare l’assun-
zione di lavoratori giovani », con una dotazione pari a 3.968 milioni 
di euro per l’anno 2019, a 8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 
8.684 milioni di euro per l’anno 2021, a 8.153 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 6.999 milioni di euro per l’anno 2023 e a 7.000 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2024. Con appositi provvedimenti 
normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente 
comma, che costituiscono il relativo limite di spesa, si provvede a 
dare attuazione agli interventi ivi previsti. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 27 della citata 

legge 31 dicembre 2009, n. 196:  
 «Art. 27.    (Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di 

residui passivi perenti delle spese correnti e in conto capitale).    — 
1. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle finanze sono istituiti, nella parte corrente e nella parte in conto 
capitale, rispettivamente, un “fondo speciale per la riassegnazione 
dei residui passivi della spesa di parte corrente eliminati negli eser-
cizi precedenti per perenzione amministrativa” e un “fondo speciale 
per la riassegnazione dei residui passivi della spesa in conto capitale 
eliminati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa”, 
le cui dotazioni sono determinate, con apposito articolo, dalla legge 
del bilancio. 

   Omissis  .». 
 — Il riferimento del citato decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 31  -novies  . 

 — Il riferimento al testo del citato decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

 — Il decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 «Misure urgenti in ma-
teria di accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, 
di poteri speciali nei settori strategici, nonché interventi in materia 
di salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e processua-
li», convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana 8 aprile 
2020, n. 94. 

 — Il riferimento al testo del citato decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 17. 

  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 17 della citata 
legge 31 dicembre 2009, n. 196:  

 «Art. 17.    (Copertura finanziaria delle leggi).    — 1. – 12  -qua-
ter  .   Omissis  . 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri 
che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguen-
ti iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di 
sentenze definitive di organi giurisdizionali e della Corte costitu-
zionale recanti interpretazioni della normativa vigente suscettibili 
di determinare maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in 
materia di personale dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 198, 199, commi 7 e 10  -bis  , 

229, commi 2  -bis   e 4  -bis    del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77:  

 «Art. 198.    (Istituzione di un fondo per la compensazione dei 
danni subiti dal settore aereo).    — 1. In considerazione dei danni 
subiti dall’intero settore dell’aviazione a causa dell’insorgenza 
dell’epidemia da COVID 19, è istituito presso il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti un fondo, con una dotazione di 130 milioni 
di euro per l’anno 2020, per la compensazione dei danni subiti dagli 
operatori nazionali, diversi da quelli previsti dall’articolo 79, com-
ma 2, del decreto - legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, in possesso del prescritto 
Certificato di Operatore Aereo (COA) in corso di validità e titolari di 
licenza di trasporto aereo di passeggeri rilasciati dall’Ente nazionale 
dell’aviazione civile, che impieghino aeromobili con una capacità 
superiore a 19 posti. L’accesso al fondo di cui al presente comma è 
consentito esclusivamente agli operatori che alla data di presenta-
zione della domanda di accesso applicano ai propri dipendenti, con 
base di servizio in Italia ai sensi del regolamento (UE) n. 965/2012 
della Commissione, del 5 ottobre 2012, nonché ai dipendenti di terzi 
da essi utilizzati per lo svolgimento della propria attività, trattamenti 
retributivi comunque non inferiori a quelli minimi stabiliti dal Con-
tratto Collettivo Nazionale del settore stipulato dalle organizzazioni 
datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale. Con decreto adottato dal Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità 
di applicazione della presente disposizione nonché le modalità di 
recupero dei contributi eventualmente riconosciuti ai vettori che non 
abbiano ottemperato a quanto disposto dal secondo periodo. L’ef-
ficacia della presente disposizione è subordinata all’autorizzazione 
della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 130 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 «Art. 199.    (Disposizioni in materia di lavoro portuale e di 
trasporti marittimi)    — 1. – 6.   Omissis  . 

  7. Per le finalità di cui ai commi 1 e 6, è istituito presso il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo, con una dotazione 
complessiva di euro 50 milioni; per l’anno 2020, destinato:  

   a)   nella misura di complessivi euro 26 milioni a finanziare 
il riconoscimento dei benefici previsti dal comma 1 da parte delle 
Autorità di sistema portuale o dell’Autorità portuale di Gioia Tauro, 
qualora prive di risorse proprie utilizzabili a tali fini, nonché a finan-
ziare il riconoscimento da parte delle Autorità marittime, relativa-
mente ai porti non sede di Autorità di sistema portuale, dei benefici 
previsti dalla lettera   b)   del medesimo comma 1; 

   b)   nella misura di complessivi euro 24 milioni all’erogazio-
ne, per il tramite del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
dell’indennizzo di cui al comma 6. 

 8. - 10.   Omissis  . 
 10  -bis  . Nello stato di previsione del Ministero delle infrastruttu-

re e dei trasporti è istituito un fondo con una dotazione di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020. Le disponibilità del fondo, nel limite di 5 
milioni di euro, sono destinate a compensare, anche parzialmente, le 
Autorità di sistema portuale dei mancati introiti, in particolare de-
rivanti dai diritti di porto, dovuti al calo del traffico dei passeggeri 
e dei crocieristi per effetto dei provvedimenti legislativi assunti a 
tutela della salute pubblica. 
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   Omissis  .». 
 «Art. 229.    (Misure per incentivare la mobilità sostenibile).    

— 1. – 2.   Omissis  . 
 2  -bis  . Al fine di far fronte alle esigenze straordinarie e urgenti 

derivanti dalla diffusione del COVID-19 e alla conseguente ridu-
zione dell’erogazione dei servizi di trasporto scolastico oggetto di 
contratti stipulati con gli enti locali, nello stato di previsione del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un fondo con una 
dotazione di 20 milioni di euro per l’anno 2020. Le risorse del fondo 
sono destinate ai comuni interessati per ristorare le imprese esercen-
ti i servizi di trasporto scolastico delle perdite di fatturato subite a 
causa dell’emergenza sanitaria. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
previa intesa, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, le risorse del fondo sono ripartite tra i comuni 
interessati. All’onere derivante dal presente comma, pari a 20 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, com-
ma 5, del presente decreto. 

 3. – 4.   Omissis  . 
 4  -bis  . Al fine di ridurre le emissioni climalteranti è autorizzata 

la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2020, destinata alla conces-
sione di un contributo in favore dei residenti nei comuni della gronda 
della laguna di Venezia che abbiano compiuto diciotto anni di età. Il 
contributo di cui al presente comma può essere concesso nel limite 
delle risorse autorizzate dal primo periodo e fino a esaurimento delle 
stesse ed è pari al 60 per cento della spesa sostenuta, dal 19 maggio 
2020 al 31 dicembre 2020, per la sostituzione di motori entro o fuo-
ribordo a due tempi con motori entro o fuoribordo elettrici e non può 
superare l’importo di euro 500. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 85, comma 1, 88, comma 2, 

89, comma 4, del citato decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126:  

 «Art. 85.    (Misure compensative per il trasporto di passeggeri 
con autobus non soggetti a obblighi di servizio pubblico, nonché in 
materia di trasporto aereo di linea di passeggeri)    — 1. Al fine di 
sostenere il settore dei servizi di trasporto di linea di persone effet-
tuati su strada mediante autobus e non soggetti a obblighi di servizio 
pubblico, nonché di mitigare gli effetti negativi derivanti dall’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, è istituito presso il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti un fondo, con una dotazione di 
20 milioni di euro per l’anno 2020, destinato a compensare i danni 
subiti dalle imprese esercenti detti servizi ai sensi e per gli effetti 
del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285, ovvero sulla base 
di autorizzazioni regionali, in ragione dei minori ricavi registrati, in 
conseguenza delle misure di contenimento e di contrasto all’emer-
genza da COVID-19, nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 31 dicem-
bre 2020 rispetto alla media dei ricavi registrati nel medesimo perio-
do del precedente biennio. 

   Omissis  .» 
 «Art. 88.    (Decontribuzione per le imprese esercenti attività di 

cabotaggio e crocieristiche).    — 1.   Omissis  . 
 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

adottato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate le 
modalità attuative del comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto 
del limite di spesa di 28 milioni di euro per l’anno 2020 e 7 milioni 
di euro per l’anno 2021. 

   Omissis  .» 
 «Art. 89.    (Istituzione di un fondo per la compensazione dei 

danni subiti dal settore del trasporto marittimo).    — 1. – 3.   Omissis  . 
 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di 

euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.». 
 — Il testo dei commi 8 e 9 dell’articolo 265 del citato decreto-

legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 11. 

 — Si riporta il testo degli articoli 34 e 34  -bis   , comma 3, della 
citata legge 31 dicembre 2009, n. 196:  

 «Art. 34.    (Impegno e pagamento)   . — 1. I dirigenti, nell’am-
bito delle attribuzioni ad essi demandate, impegnano ed ordinano le 
spese nei limiti delle risorse assegnate in bilancio. Restano ferme 
le disposizioni speciali che attribuiscono la competenza a disporre 
impegni e ordini di spesa ad organi costituzionali dello Stato dotati 
di autonomia contabile. 

 2. Con riferimento alle somme dovute dallo Stato in relazione 
all’adempimento di obbligazioni giuridiche perfezionate sono assun-
ti gli impegni di spesa, nel rispetto delle leggi vigenti e, nei limiti 
dei pertinenti stanziamenti iscritti in bilancio, con imputazione agli 
esercizi in cui le obbligazioni sono esigibili, dando pubblicità me-
diante divulgazione periodica delle informazioni relative agli impe-
gni assunti per gli esercizi in cui l’obbligazione diviene esigibile. 
L’assunzione dei suddetti impegni è possibile solo in presenza delle 
necessarie disponibilità finanziarie, in termini di competenza e di 
cassa, di cui al terzo periodo e dei seguenti elementi costitutivi: la 
ragione del debito, l’importo ovvero gli importi da pagare, l’eserci-
zio finanziario o gli esercizi finanziari su cui gravano le previste sca-
denze di pagamento e il soggetto creditore univocamente individua-
to. L’impegno può essere assunto solo in presenza, sulle pertinenti 
unità elementari di bilancio, di disponibilità finanziarie sufficienti, 
in termini di competenza, a far fronte in ciascun anno alla spesa im-
putata in bilancio e, in termini di cassa, a farvi fronte almeno nel 
primo anno, garantendo comunque il rispetto del piano finanziario 
dei pagamenti (Cronoprogramma), anche mediante l’utilizzo degli 
strumenti di flessibilità stabiliti dalla legislazione vigente in fase 
gestionale o in sede di formazione del disegno di legge di bilancio. 
Nel caso di trasferimenti di somme ad amministrazioni pubbliche, 
l’impegno di spesa può essere assunto anche solamente in presenza 
della ragione del debito e dell’importo complessivo da impegnare, 
qualora i rimanenti elementi costitutivi dell’impegno indicati al se-
condo periodo del presente comma siano individuabili all’esito di un 
  iter   procedurale legislativamente disciplinato. 

 2  -bis  . Nel caso di spesa da demandarsi a funzionari o commis-
sari delegati, comunque denominati, l’amministrazione provvede ad 
assumere impegni di spesa delegata, al fine di mettere a disposizione 
le risorse ai predetti soggetti. Tali impegni sono assunti nei limiti 
dello stanziamento, con imputazione agli esercizi in cui le obbli-
gazioni assunte o programmate dai funzionari delegati sono esigi-
bili, sulla base di un programma di spesa, opportunamente docu-
mentato, comunicato all’amministrazione dai medesimi funzionari 
delegati e commisurato all’effettivo fabbisogno degli stessi, ai fini 
dell’emissione degli ordini di accreditamento. I relativi ordini di ac-
creditamento sono disposti nel rispetto di quanto previsto dal piano 
finanziario dei pagamenti di cui all’articolo 23, comma 1  -ter  , e nel 
limite degli impegni assunti per l’esercizio finanziario di riferimen-
to. L’assunzione degli impegni di spesa delegata è possibile solo in 
presenza dei seguenti elementi costitutivi: la ragione dell’impegno, 
l’importo ovvero gli importi da impegnare, l’esercizio finanziario o 
gli esercizi finanziari su cui gravano le scadenze di pagamento. A 
valere sugli impegni di spesa delegata, l’amministrazione dispone 
una o più aperture di credito in funzione dell’esigibilità delle obbli-
gazioni assunte o programmate dal funzionario delegato. Qualora nel 
corso della gestione, a fronte delle aperture di credito ricevute non si 
perfezionino obbligazioni esigibili entro il termine dell’esercizio, i 
funzionari delegati ne danno comunicazione all’amministrazione per 
la corrispondente riduzione degli ordini di accreditamento. L’impor-
to oggetto di riduzione rientra nella disponibilità dell’amministra-
zione e può essere accreditato nel medesimo esercizio finanziario 
in favore di altri funzionari delegati, ovvero nuovamente impegna-
to secondo le modalità di cui al presente articolo. Gli importi degli 
impegni di spesa delegata, a fronte dei quali, alla data di chiusura 
dell’esercizio, non corrispondono ordini di accreditamento costitui-
scono economie di bilancio. Gli importi delle aperture di credito non 
interamente utilizzati dai funzionari delegati entro il termine di chiu-
sura dell’esercizio costituiscono residui di spesa delegata e possono 
essere accreditati agli stessi in conto residui negli esercizi successi-
vi, prioritariamente in base all’esigibilità delle obbligazioni assunte 
dai funzionari delegati, fermi restando i termini di conservazione dei 
residui di cui all’articolo 34  -bis  . Previa autorizzazione dell’ammini-
strazione di riferimento, secondo le norme vigenti nell’ordinamen-
to specifico di ogni singola amministrazione, i funzionari delegati 
possono avviare le procedure per l’acquisizione di forniture, servizi 
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e lavori che comportano, in tutto o in parte, obbligazioni a carico di 
esercizi successivi, anche prima dell’emissione del relativo ordine di 
accreditamento. 

 3. Per le spese afferenti all’acquisto di beni e servizi, sia di parte 
corrente che in conto capitale, l’assunzione dell’impegno è subordina-
ta alla preventiva registrazione, sul sistema informativo in uso presso 
tutti i Ministeri per la gestione integrata della contabilità economi-
ca e finanziaria, dei contratti o degli ordini che ne costituiscono il 
presupposto. 

 4. Le spese per competenze fisse ed accessorie relative al perso-
nale, sono imputate alla competenza del bilancio dell’anno finanziario 
in cui vengono disposti i relativi pagamenti. 

 5. Per gli impegni di spesa in conto capitale che prevedono opere 
o interventi ripartiti in più esercizi si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 30, comma 2. 

 6. Alla chiusura dell’esercizio finanziario al 31 dicembre, nessun 
impegno può essere assunto a carico dell’esercizio scaduto. Gli uffici 
centrali del bilancio e le ragionerie territoriali dello Stato per le spese 
decentrate non possono dare corso agli atti di impegno che dovessero 
pervenire dopo tale data. 

 6  -bis   . In deroga a quanto previsto dal comma 6, le risorse as-
segnate con variazioni di bilancio adottate con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, trasmessi alla Corte dei conti entro il 
28 febbraio, sono conservate tra i residui passivi dell’anno successivo 
a quello di iscrizione in bilancio, quando siano conseguenti:  

   a)   all’applicazione di provvedimenti legislativi pubblicati 
nell’ultimo quadrimestre dell’anno; 

   b)   alla riassegnazione di entrate di scopo, adottate nell’ultimo 
mese dell’anno; 

   c)   alla attribuzione delle risorse di fondi la cui ripartizione, tra 
le unità elementari di bilancio interessate, è disposta con il predetto 
decreto di variazione del Ministro dell’economia e delle finanze, a 
seguito dell’adozione di un provvedimento amministrativo che ne sta-
bilisce la destinazione. 

 6  -ter  . Le risorse di parte corrente assegnate con variazioni di bi-
lancio e non impegnate entro la chiusura dell’esercizio, ove non ricor-
rano i presupposti di cui al comma 6  -bis  , costituiscono economie di 
bilancio, fatta eccezione per quelle assegnate per effetto di variazio-
ni compensative apportate tra le unità elementari di bilancio relative 
alle competenze fisse e continuative del personale finalizzate a sanare 
eventuali eccedenze di spesa, purché i relativi decreti di variazione 
siano trasmessi alla Corte dei conti entro il 15 marzo. 

 7. Al fine di garantire una corretta programmazione dell’utilizzo 
degli stanziamenti di cassa del bilancio statale, il dirigente responsa-
bile della gestione, in relazione a ciascun impegno assunto sulle unità 
elementari di bilancio di propria pertinenza, con esclusione delle spese 
relative alle competenze fisse e accessorie da corrispondere al perso-
nale e al rimborso del debito pubblico, ivi inclusi gli interessi passivi, 
ha l’obbligo di predisporre ed aggiornare, contestualmente all’assun-
zione del medesimo impegno, un apposito piano finanziario dei pa-
gamenti sulla base del quale ordina e paga le spese. Le informazioni 
contenute nei piani finanziari di pagamento sono rese pubbliche con 
cadenza periodica. Il dirigente responsabile della gestione ha l’obbligo 
di aggiornare il piano finanziario dei pagamenti, con riferimento alle 
unità elementari di bilancio di propria pertinenza, almeno con cadenza 
mensile, anche in assenza di nuovi impegni e, in ogni caso, in rela-
zione a provvedimenti di variazioni di bilancio adottati ai sensi della 
normativa vigente in materia di flessibilità in fase di gestione. 

 7  -bis  . Nel caso di spesa da demandarsi a funzionari o commissari 
delegati, comunque denominati, il piano finanziario dei pagamenti è 
predisposto e aggiornato dal dirigente responsabile anche sulla base 
delle comunicazioni dei funzionari delegati di cui al comma 2  -bis  . 

 8. Il piano finanziario dei pagamenti riporta, quali elementi ne-
cessari e presupposti del pagamento stesso, in relazione a ciascun im-
pegno, l’ammontare del debito e l’esatta individuazione della persona 
del creditore, supportati dai titoli e dai documenti comprovanti il di-
ritto acquisito, nonché la data in cui viene a scadenza l’obbligazione. 

 8  -bis  . Quali titoli e documenti comprovanti il diritto acquisito dai 
creditori sono considerati prioritari i provvedimenti di approvazione 
degli stati di avanzamento lavori, ove previsti, ovvero le fatture rego-
larmente emesse. 

 9. Ai fini della predisposizione del piano finanziario dei paga-
menti, va altresì considerato ogni elemento necessario e presupposto 

del pagamento, rilevabile nell’ambito della complessiva attività proce-
dimentale antecedente il pagamento medesimo ed all’interno di ogni 
singolo atto ad esso collegato. 

 10. Gli uffici di controllo, effettuano, con cadenza mensile, ap-
posito monitoraggio sull’applicazione dei commi 7, 7  -bis  , 8 e 9. In 
caso di mancato rispetto degli obblighi previsti per la predisposizione 
e l’aggiornamento del piano finanziario dei pagamenti, l’amministra-
zione inadempiente non potrà accedere alle risorse dei fondi di riserva 
di cui agli articoli 26, 28 e 29, fino a quando dal predetto monitoraggio 
non sia verificato il rispetto dei suddetti obblighi. 

 11. È fatto divieto di disporre l’utilizzo dei ruoli di spesa fissa 
quale mezzo di pagamento per le spese relative a fitti, censi, canoni, 
livelli. 

 12. Le spese di cui al comma 11 sono pagate mediante manda-
ti informatici. Il pagamento delle pensioni nonché delle competenze 
fisse ed accessorie al personale dello Stato viene effettuato mediante 
ordini collettivi di pagamento informatici. Le altre spese di importo e 
scadenza fissi ed accertati sono pagate mediante ruoli di spesa fissa 
informatici.» 

 «Art. 34  -bis  .    (Conservazione dei residui passivi).    — 1. – 2. 
  Omissis  . 

 3. Le somme stanziate per spese in conto capitale non impegna-
te alla chiusura dell’esercizio possono essere mantenute in bilancio, 
quali residui, non oltre l’esercizio successivo a quello di iscrizione 
in bilancio, salvo che questa non avvenga in forza di disposizioni 
legislative entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio 
precedente. In tale caso il periodo di conservazione è protratto di un 
ulteriore anno. In alternativa, in luogo del mantenimento in bilancio, 
alle predette somme può applicarsi il disposto di cui al terzo periodo 
del comma 2 dell’articolo 30. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4  -quater    del de-

creto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del 
settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi in-
frastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di 
eventi sismici):  

 «Art. 4  -quater  .    (Sperimentazione e semplificazioni in materia 
contabile).     — 1. In relazione all’entrata in vigore del nuovo concetto 
di impegno di cui all’articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
al fine di garantire la sussistenza delle disponibilità di competenza e 
cassa occorrenti per l’assunzione degli impegni anche pluriennali e 
la necessità di assicurare la tempestività dei pagamenti in un quadro 
ordinamentale che assicuri la disponibilità in bilancio delle risorse 
finanziarie in un arco temporale adeguato alla tempistica di realizza-
zione delle spese di investimento sulla base dello stato avanzamento 
lavori, in via sperimentale per gli anni 2019, 2020 e 2021:  

   a)   le somme da iscrivere negli stati di previsione della spesa 
in relazione a variazioni di bilancio connesse alla riassegnazione di 
entrate finalizzate per legge a specifici interventi o attività sono asse-
gnate ai pertinenti capitoli in ciascuno degli anni del bilancio plurien-
nale in relazione al cronoprogramma degli impegni e dei pagamenti da 
presentare contestualmente alla richiesta di variazione; 

   b)   per le spese in conto capitale i termini di cui al comma 3 
dell’articolo 34  -bis   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono prolun-
gati di un ulteriore esercizio e quelli di cui al comma 4, primo periodo, 
del medesimo articolo 34  -bis   sono prolungati di ulteriori tre esercizi; 

   c)   le disposizioni di cui all’articolo 30, comma 2, lettera   b)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si applicano anche alle auto-
rizzazioni di spesa in conto capitale a carattere permanente e a quelle 
annuali. 

   Omissis  .».   

  Art. 35.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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Allegato 1
                                                                                                                                                        (Articolo 1) 

 
Codice ATECO % 

493210 - Trasporto con taxi 100,00% 
493220 - Trasporto mediante noleggio di autovetture da rimessa con conducente 100,00% 
493901 - Gestioni di funicolari, ski-lift e seggiovie se non facenti parte dei sistemi di 
transito urbano o sub-urbano 200,00%

522190 – Altre attività connesse ai trasporti terrestri NCA 100,00%
551000 - Alberghi 150,00% 
552010 - Villaggi turistici 150,00% 
552020 - Ostelli della gioventù 150,00% 
552030 - Rifugi di montagna 150,00% 
552040 - Colonie marine e montane 150,00% 
552051 - Affittacamere per brevi soggiorni, case ed appartamenti per vacanze, bed and 
breakfast, residence 150,00%

552052 - Attività di alloggio connesse alle aziende agricole 150,00% 
553000 - Aree di campeggio e aree attrezzate per camper e roulotte 150,00% 
559020 - Alloggi per studenti e lavoratori con servizi accessori di tipo alberghiero 150,00% 
561011-Ristorazione con somministrazione 200,00% 
561012-Attività di ristorazione connesse alle aziende agricole 200,00% 
561030-Gelaterie e pasticcerie 150,00% 
561041-Gelaterie e pasticcerie ambulanti 150,00% 
561042-Ristorazione ambulante 200,00% 
561050-Ristorazione su treni e navi 200,00% 
562100-Catering per eventi, banqueting 200,00% 
563000-Bar e altri esercizi simili senza cucina 150,00% 
591300 - Attività di distribuzione cinematografica, di video e di programmi televisivi 200,00% 
591400-Attività di proiezione cinematografica 200,00% 
749094 - Agenzie ed agenti o procuratori per lo spettacolo e lo sport 200,00% 
773994 - Noleggio di strutture ed attrezzature per manifestazioni e spettacoli: impianti 
luce ed audio senza operatore, palchi, stand ed addobbi luminosi 200,00%

799011 - Servizi di biglietteria per eventi teatrali, sportivi ed altri eventi ricreativi e 
d'intrattenimento 200,00% 

799019 - Altri servizi di prenotazione e altre attività di assistenza turistica non svolte dalle 
agenzie di viaggio nca 200,00%

799020 - Attività delle guide e degli accompagnatori turistici 200,00% 
823000-Organizzazione di convegni e fiere 200,00% 
855209 - Altra formazione culturale 200,00% 
900101 - Attività nel campo della recitazione 200,00% 
900109 - Altre rappresentazioni artistiche 200,00% 
900201 - Noleggio con operatore di strutture ed attrezzature per manifestazioni e 
spettacoli 200,00% 

900209 - Altre attività di supporto alle rappresentazioni artistiche 200,00% 
900309 - Altre creazioni artistiche e letterarie 200,00% 
900400-Gestione di teatri, sale da concerto e altre strutture artistiche 200,00% 
920009 - Altre attività connesse con le lotterie e le scommesse (comprende le sale bingo} 200,00% 
931110-Gestione di stadi 200,00% 
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931120-Gestione di piscine 200,00% 
931130-Gestione di impianti sportivi polivalenti 200,00% 
931190-Gestione di altri impianti sportivi nca 200,00% 
931200-Attività di club sportivi 200,00% 
931300-Gestione di palestre 200,00% 
931910-Enti e organizzazioni sportive, promozione di eventi sportivi 200,00% 
931999-Altre attività sportive nca 200,00% 
932100-Parchi di divertimento e parchi tematici 200,00% 
932910-Discoteche, sale da ballo night-club e simili 400,00% 
932930-Sale giochi e biliardi 200,00% 
932990-Altre attività di intrattenimento e di divertimento nca 200,00% 
949920 - Attività di organizzazioni che perseguono fini culturali, ricreativi e la 
coltivazione di hobby 200,00% 

949990 - Attività di altre organizzazioni associative nca 200,00% 
960410-Servizi di centri per il benessere fisico (esclusi gli stabilimenti termali} 200,00% 
960420-Stabilimenti termali 200,00% 
960905 - Organizzazione di feste e cerimonie 200,00% 
493909-Altre attività di trasporti terrestri di passeggeri nca 100,00% 
503000-Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne (inclusi i trasporti lagunari) 100,00% 
619020-Posto telefonico pubblico ed Internet Point 50,00% 
742011-Attività di fotoreporter 100,00% 
742019-Altre attività di riprese fotografiche 100,00% 
855100-Corsi sportivi e ricreativi 200,00% 
855201-Corsi di danza 100,00% 
920002-Gestione di apparecchi che consentono vincite in denaro funzionanti a moneta o a 
gettone 100,00% 

960110-Attività delle lavanderie industriali 100,00% 
477835-Commercio al dettaglio di bomboniere 100,00% 
522130-Gestione di stazioni per autobus 100,00% 
931992-Attività delle guide alpine 200,00% 
743000-Traduzione e interpretariato 100,00% 
561020-Ristorazione senza somministrazione con preparazione di cibi da asporto 50,00% 
910100-Attività di biblioteche ed archivi 200,00% 
910200-Attività di musei 200,00% 
910300-Gestione di luoghi e monumenti storici e attrazioni simili 200,00% 
910400-Attività degli orti botanici, dei giardini zoologici e delle riserve naturali 200,00% 
205102-Fabbricazione di articoli esplosivi 100,00% 
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Allegato 2 

(articolo 1-bis) 

Codice 
ATECO 

Descrizione % 

47.19.10   Grandi magazzini 200% 

47.19.90   Empori ed altri negozi non specializzati di vari prodotti non alimentari 200% 

47.51.10 
  Commercio al dettaglio di tessuti per l'abbigliamento, l'arredamento e di 
biancheria per la casa 

200% 

47.51.20   Commercio al dettaglio di filati per maglieria e merceria 200% 

47.53.11   Commercio al dettaglio di tende e tendine 200% 

47.53.12   Commercio al dettaglio di tappeti 200% 

47.53.20 
  Commercio al dettaglio di carta da parati e rivestimenti per pavimenti (moquette e 
linoleum) 

200% 

47.54.00   Commercio al dettaglio di elettrodomestici in esercizi specializzati 200% 

47.64.20   Commercio al dettaglio di natanti e accessori 200% 

47.72.10   Commercio al dettaglio di calzature e accessori 200% 

47.78.34   Commercio al dettaglio di articoli da regalo e per fumatori 200% 

47.59.10   Commercio al dettaglio di mobili per la casa 200% 

47.59.20   Commercio al dettaglio di utensili per la casa, di cristallerie e vasellame 200% 

47.59.40   Commercio al dettaglio di macchine per cucire e per maglieria per uso domestico 200% 

47.59.60   Commercio al dettaglio di strumenti musicali e spartiti 200% 

47.59.91 
  Commercio al dettaglio di articoli in legno, sughero, vimini e articoli in plastica per 
uso domestico 

200% 

47.59.99   Commercio al dettaglio di altri articoli per uso domestico nca 200% 

47.63.00   Commercio al dettaglio di registrazioni musicali e video in esercizi specializzati 200% 
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47.71.10   Commercio al dettaglio di confezioni per adulti 200% 

47.71.40   Commercio al dettaglio di pellicce e di abbigliamento in pelle 200% 

47.71.50   Commercio al dettaglio di cappelli, ombrelli, guanti e cravatte 200% 

47.72.20   Commercio al dettaglio di articoli di pelletteria e da viaggio 200% 

47.77.00   Commercio al dettaglio di orologi, articoli di gioielleria e argenteria 200% 

47.78.10   Commercio al dettaglio di mobili per ufficio 200% 

47.78.31   Commercio al dettaglio di oggetti d'arte (incluse le gallerie d'arte) 200% 

47.78.32   Commercio al dettaglio di oggetti d'artigianato 200% 

47.78.33   Commercio al dettaglio di arredi sacri ed articoli religiosi 200% 

47.78.35   Commercio al dettaglio di bomboniere 200% 

47.78.36 
  Commercio al dettaglio di chincaglieria e bigiotteria (inclusi gli oggetti ricordo e gli 
articoli di promozione pubblicitaria) 

200% 

47.78.37   Commercio al dettaglio di articoli per le belle arti 200% 

47.78.50   Commercio al dettaglio di armi e munizioni, articoli militari 200% 

47.78.91   Commercio al dettaglio di filatelia, numismatica e articoli da collezionismo 200% 

47.78.92 
  Commercio al dettaglio di spaghi, cordami, tele e sacchi di juta e prodotti per 
l'imballaggio (esclusi quelli in carta e cartone) 

200% 

47.78.94   Commercio al dettaglio di articoli per adulti (sexy shop) 200% 

47.78.99   Commercio al dettaglio di altri prodotti non alimentari nca 200% 

47.79.10   Commercio al dettaglio di libri di seconda mano 200% 

47.79.20   Commercio al dettaglio di mobili usati e oggetti di antiquariato 200% 

47.79.30   Commercio al dettaglio di indumenti e altri oggetti usati 200% 

47.79.40   Case d'asta al dettaglio (escluse aste via internet) 200% 

47.81.01   Commercio al dettaglio ambulante di prodotti ortofrutticoli 200% 

47.81.02   Commercio al dettaglio ambulante di prodotti ittici 200% 
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47.81.03   Commercio al dettaglio ambulante di carne 200% 

47.81.09   Commercio al dettaglio ambulante di altri prodotti alimentari e bevande nca 200% 

47.82.01 
  Commercio al dettaglio ambulante di tessuti, articoli tessili per la casa, articoli di 
abbigliamento 

200% 

47.82.02   Commercio al dettaglio ambulante di calzature e pelletterie 200% 

47.89.01   Commercio al dettaglio ambulante di fiori, piante, bulbi, semi e fertilizzanti 200% 

47.89.02 
  Commercio al dettaglio ambulante di macchine, attrezzature e prodotti per 
l'agricoltura; attrezzature per il giardinaggio 

200% 

47.89.03 
  Commercio al dettaglio ambulante di profumi e cosmetici; saponi, detersivi ed altri 
detergenti per qualsiasi uso 

200% 

47.89.04   Commercio al dettaglio ambulante di chincaglieria e bigiotteria 200% 

47.89.05 
  Commercio al dettaglio ambulante di arredamenti per giardino; mobili; tappeti e 
stuoie; articoli casalinghi; elettrodomestici; materiale elettrico 

200% 

47.89.09   Commercio al dettaglio ambulante di altri prodotti nca 200% 

47.99.10 
  Commercio al dettaglio di prodotti vari, mediante l'intervento di un dimostratore o 
di un incaricato alla vendita (porta a porta) 

200% 

96.02.02   Servizi degli istituti di bellezza 200% 

96.02.03   Servizi di manicure e pedicure 200% 

96.09.02   Attività di tatuaggio e piercing 200% 

96.09.03   Agenzie matrimoniali e d'incontro 200% 

96.09.04   Servizi di cura degli animali da compagnia (esclusi i servizi veterinari) 200% 

96.09.09   Altre attività di servizi per la persona nca 200% 
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Allegato 3
(articolo 16-bis)

 

Codice 
Ateco Descrizione 

01.xx.xx   Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia e servizi connessi 

02.xx.xx   Silvicoltura e utilizzo di aree forestali 

03.xx.xx   Pesca e acquacoltura 

11.02.10   Produzione di vini da tavola e v.q.p.r.d. 

11.02.20   Produzione di vino spumante e altri vini speciali 

11.05.00   Produzione di birra 

46.21.22   Commercio all'ingrosso di sementi e alimenti per il bestiame (mangimi), piante officinali, 
semi oleosi, patate da semina 

46.22.00   Commercio all'ingrosso di fiori e piante 

47.76.10   Commercio al dettaglio di fiori e piante 

47.89.01   Commercio al dettaglio ambulante di fiori, piante, bulbi, semi e fertilizzanti 

55.20.52   Attività di alloggio connesse alle aziende agricole 

56.10.12   Attività di ristorazione connesse alle aziende agricole 

81.30.00   Cura e manutenzione del paesaggio inclusi parchi giardini e aiuole 

82.99.30   Servizi di gestione di pubblici mercati e pese pubbliche 
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Allegato 4
(articolo 1-ter)

 

CODICE 
CODICE 
ATECO 

DESCRIZIONE % 

461201 46 12 01 
  Agenti e rappresentanti di carburanti, gpl, gas in bombole e simili; 
lubrificanti 

100%

461403 46 14 03   Agenti e rappresentanti di macchine ed attrezzature per ufficio 100%

461501 46 15 01   Agenti e rappresentanti di mobili in legno, metallo e materie plastiche 100%

461503 46 15 03 
  Agenti e rappresentanti di articoli casalinghi, porcellane, articoli in vetro 
eccetera 

100%

461505 46 15 05 
  Agenti e rappresentanti di mobili e oggetti di arredamento per la casa in 
canna, vimini, giunco, sughero, paglia; scope, spazzole, cesti e simili 

100%

461506 46 15 06   Procacciatori d'affari di mobili, articoli per la casa e ferramenta 100%

461507 46 15 07   Mediatori in mobili, articoli per la casa e ferramenta 100%

461601 46 16 01   Agenti e rappresentanti di vestiario ed accessori di abbigliamento 100%

461602 46 16 02   Agenti e rappresentanti di pellicce 100%

461603 46 16 03 
  Agenti e rappresentanti di tessuti per abbigliamento ed arredamento 
(incluse merceria e passamaneria) 

100%

461604 46 16 04   Agenti e rappresentanti di camicie, biancheria e maglieria intima 100%

461605 46 16 05   Agenti e rappresentanti di calzature ed accessori 100%

461606 46 16 06   Agenti e rappresentanti di pelletteria, valige ed articoli da viaggio 100%

461607 46 16 07 
  Agenti e rappresentanti di articoli tessili per la casa, tappeti, stuoie e 
materassi 

100%

461608 46 16 08   Procacciatori d'affari di prodotti tessili, abbigliamento, pellicce, calzature e 100%

articoli in pelle 
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461609 46 16 09 
  Mediatori in prodotti tessili, abbigliamento, pellicce, calzature e articoli in 
pelle 

100%

461701 46 17 01 
  Agenti e rappresentanti di prodotti ortofrutticoli freschi, congelati e 
surgelati 

100%

461702 46 17 02 
  Agenti e rappresentanti di carni fresche, congelate, surgelate, conservate e 
secche; salumi 

100%

461703 46 17 03   Agenti e rappresentanti di latte, burro e formaggi 100%

461704 46 17 04 
  Agenti e rappresentanti di oli e grassi alimentari: olio d'oliva e di semi, 
margarina ed altri prodotti similari 

100%

461705 46 17 05   Agenti e rappresentanti di bevande e prodotti similari 100%

461706 46 17 06 
  Agenti e rappresentanti di prodotti ittici freschi, congelati, surgelati e 
conservati e secchi 

100%

461707 46 17 07 
  Agenti e rappresentanti di altri prodotti alimentari (incluse le uova e gli 
alimenti per gli animali domestici); tabacco 

100%

461708 46 17 08   Procacciatori d'affari di prodotti alimentari, bevande e tabacco 100%

461709 46 17 09   Mediatori in prodotti alimentari, bevande e tabacco 100%

461822 46 18 22   Agenti e rappresentanti di apparecchi elettrodomestici 100%

461892 46 18 92 
  Agenti e rappresentanti di orologi, oggetti e semilavorati per gioielleria e 
oreficeria 

100%

461893 46 18 93 
  Agenti e rappresentanti di articoli fotografici, ottici e prodotti simili; 
strumenti scientifici e per laboratori di analisi 

100%

461896 46 18 96   Agenti e rappresentanti di chincaglieria e bigiotteria 100%

461897 46 18 97 
  Agenti e rappresentanti di altri prodotti non alimentari nca (inclusi gli 
imballaggi e gli articoli antinfortunistici, antincendio e pubblicitari) 

100%

461901 46 19 01   Agenti e rappresentanti di vari prodotti senza prevalenza di alcuno 100%

461902 46 19 02   Procacciatori d'affari di vari prodotti senza prevalenza di alcuno 100%

461903 46 19 03   Mediatori in vari prodotti senza prevalenza di alcuno 100%
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Allegato 5
(articolo 34, comma 5)

(importi in milioni di euro)
 

RISULTATI DIFFERENZIALI 

– COMPETENZA – 

Descrizione risultato differenziale 2020 

  Livello massimo del saldo netto da finanziare, tenuto conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge -341.000 

  Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge (*) 599.840 

– CASSA – 

Descrizione risultato differenziale 2020 

  Livello massimo del saldo netto da finanziare, tenuto conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge -389.000 

  Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto conto degli effetti derivanti dalla 
presente legge (*) 647.840 

  (*) al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o di ristrutturare 
passività preesistenti con ammortamento a carico dello Stato. 
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Elenco 1
(articolo 23-quater, comma 1)

  Elenco di enti per i quali la Corte dei conti ha accolto il ricorso dell'unità avverso la classificazione 
operata ai sensi del SEC 2010 per l'anno 2019: 

       . Acquirente unico Spa 
  2. Società finanziaria di promozione della cooperazione economica con i Paesi dell'Est europeo –             
Finest 
  3. Trentino Sviluppo Spa 
  4. Finlombarda – Finanziaria per lo sviluppo della Lombardia società per azioni – Finlombarda Spa 
  5. Garanzia partecipazioni e finanziamenti Spa – GEPAFIN Spa 
  6. Finanziaria regionale Valle d'Aosta – Società per azioni – Finaosta Spa 
  7. Fondazione Teatro alla Scala di Milano 
  8. Fondazione Accademia nazionale di Santa Cecilia. 
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MARIO DI IORIO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2021-SON-001) Roma,  2021  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.

  

TABELLA 1 (ARTICOLO 18)

Regioni 
Quota 

accesso 
2020

RISORSE PER 
MMG 

TAMPONI 
RAPIDI

PIEMONTE 7,36%       2.209.433,59   
V D'AOSTA 0,21%            63.013,50   

LOMBARDIA 16,64%       4.993.267,96   
BOLZANO 0,86%          257.461,47   
TRENTO 0,89%          267.069,57   
VENETO 8,14%       2.442.545,00   
FRIULI 2,06%          619.330,03   

LIGURIA 2,68%          804.230,97   
E

ROMAGNA 7,46%       2.237.377,56   
TOSCANA 6,30%       1.889.704,34   
UMBRIA 1,49%          447.008,12   
MARCHE 2,56%          769.003,80   

LAZIO 9,68%       2.903.510,03   
ABRUZZO 2,19%          656.940,83   
MOLISE 0,51%          153.958,45   

CAMPANIA 9,30%       2.790.545,16   
PUGLIA 6,62%       1.986.526,10   

BASILICATA 0,93%          280.312,58   
CALABRIA 3,19%          957.153,68   

SICILIA 8,16%       2.448.426,26   
SARDEGNA 2,74%          823.181,00   

TOTALE 100% 30.000.000,00   
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